

I 










Digilized by Google 



Digitized by Google 



O P E R E 

DII S 1 G 0 B. 

AB, PIETRO METASTASIO 

POETA CESAREO 

EDIZIONE ULTIMA ARRICCHITA, 

DI NUOVE AGGIUNTE 


TOMO b'ECONDO. 



IN V E N E 2 I A 
M D C C c y. 


Nella Stamperia Graziosi a S. Apollinare 
C#>» fuhblicét Approvazient , 


DiyitiZi.-J by GoOgle 




t 


\ 


\ 


> 



Digitized by Google 



X 


D I D O N .E 

ABBANDONATA. 

t 

Trìmo Dramma dell' tutore y rapprefenta^ 
to la prima volta cen Mujìca del S^^- 
KO in 'h{apoU , mi Carnevale dell' 

I7M* 
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ÀRGOMÈNT©» 


D idcne ^ ved^vn di Sìchco^ uccisele il miri- 
lo dst Pi£màlie»e y Re di Tiro >, di lei fr stelle y 
fuggì con ampie ricchezze in Africa y dove edi~ 
fico Cartagine . F« ivi richiesta in moglie da, 
molti y e soprattutto da Jarbay Re de '.Mori ; e 
ricuso sempre per serbar fede alle ceneri delT 
estinto consone . Intanto 'portato "Enea da una 
tempesta alle sponde dell' Africa y fu ricevuto y 
e ristorato da Didone y la quale ardentemente 
se ne invaghì . Mentr' egli , compiacendosi di 
tale affetto y si trattenea presso lei y gli fu da» 
gli Dei comandato che proseguisse il suo cammi- 
no verso Italia y dove gli promettevano una nuo- 
va Treja. Partì Enea jy e Didone disperatamen- 
te si uccìse. 

Tutto ciò si ha da Virgilio , il quale CM u» 
felice anacronismo unisce il tempo della fonda- 
zton di Cartagine agli errori di Enea. Ovidio y 
Libro III. de’ Fasti y dice che furba s' impadro- 
nisse di Cartagine dopo la morte di Didone ; e 
che Anna di lei sorella ( che sarà da noi chia . 
mata Selene ) fosse anch' essa eccultamente in- 
vaghita d'Enea. 

Per comodo della Scena si finge che Jarba , 
curioso di veder Didone , s' introduca in Carta- 
gine come Ambasciadore di se stesso y sotto no- 
me di Arbace ■. 
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interlocutori; 

D I D O N Ej Rtginn di Curtagine } «-i 

mante di 


EKEAj 

JARBA, 

SELENE, 

« 

ARASPE, 


Etf de' Meri, sette nenie 
^ ^ d' Arbact, 

Sertlla di Didone , ed 
amante occulta di E- 
nea . 

Confidente di Jarba , t't’ 
amante di Selene,^ 


OSMiD/'j Confidente di Didoneà 


La Scena si finge in Cartagine. 
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A T T O K ' 

SCENA PRIMA. 

Luogo tmgnifico destj'na:o per le pubblicljtf 
udienze , con trono da un lato . Veduta io 
proipetto della città di Cartagine j che su 
edificandosi . / 

• * .i 

Znta , Selene , Osmiin . 

< « i 

'Ene. Principesa, amico, 

Sdegno non è, non è timor che move ' 

^ Le Frigie vele, e mi trasporrà altrove. 

So che m’ ama Didone ; . . 

Pur> troppo il so; nè di sua fe pavento* -• 

L’adoro, e mi rammento 

elianto fece per me : non sono ingrato : 7 

Ma ch’io di nuovo esponga 

Air arbitrio dell’ onde i giorni miei . . 

Mi prescrive il destin, voglion gli Dei; 

E son sì sventurato , 

Che sembra colpa mia quella del Faro. 

Sei. Se cerchi al lungo “error riposo, e njdo, 

Te l’ offre in questo lido 
La Germana, il tuo merto, e il nostro zelo,; 
E»e. Riposo ancor non mi concede il Ciclo. 

Sei. Perchè ? 

Osm. Con qual favella 

Il lor voler ti palesato i Numi? 

Ene. Osmida, a questi .lumi 
Non porta il sonno mai suo dolce oblìo, 

Che il rigido sembiante 
-<Del genitor non mi dipi ngas innante, 

^ A 3 -. Fi- - 
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à 1 D O N I 

piglio, (ci dice, e l’ascólto,) ingrato figlio,, 
Questo è d’ Italia il repo,' 

Clic acquistar tv commise Apollo , cd io? 

L’ Asia infelice aspetta- 
Che in un altro terreno, 

' Opra del tuo valor. Troia rinasca; 

Tu il promcttèsti; io nel momento ésuemo. 
j Del viver mio la tua promessa intesi, 

Allor che ti piegasti 

A baciar questa destra, e mcl. giurasti 

t tu frattanto ingrato 

Alla patria , a te stesso , al genitore 

Qui nell’ ozio ti perdi, e n«ll’ amore?. 

Sorgi: de’ legni tuoi 

Tronca il canape reo, sciogli le sarte.. 

Mi guarda poi con torvo ciglio, e parte ^ 
$el. Gelo d’orror., (i), 

Qsm,. ( Quasi felice io sono 

Se parte Bnea , ntanca un rivale al trono.. ) 
Sei. Se abbandoni il tuo bene-. 

Morrà Didonc, (c: non vivrà Selene.) • 
Osm. La Regina s’appressa.. 

( Che mai dirò ? ), 

Sei. ( Non^ posso. 

Scoprire il mio tormento.) 

£oe^ ( Difenditi, mio core,, ecco H; cimcnte . ); 


• ■ SCE- 

(i) Diti fendo dtUn Senne > cmpnrhce Dìdone 
tcn segni(o\ 
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ATTO primo:. r 
SCENA U. 

Did»ne cc» iegwte > e detti , 

Hid. E^Nea, d'Asia splendore, 

Di Citerea soave cura , e mia, 

Vedi c*me a momenti, 

Del tuo soggiorno altera , ■ * -- 

- La nascente Cartago- alza la fronte » 

Frutto de’ miei sudori 

Son quegli archi , quc’ templi , e quelle murai 
Ma de’ sudori mici 

L’ornamento più grande, Enea, tu sei. 

Tu non mi guardi, e taci.'’ In questa guisa] 
Con un freddo silenzio Enea m’ accoglie ? 
Forse gi.à dal tuo core 
Di me J’ iinmago ha cancellata Amore? 

Tne, Didone alla n^ia mente , 

Giuro a tutti gli Dei, i sempre è presente: 

Nè tempo, o lontananza 
Potrà sparger d’obblio, 

Questo ancor giuro ai Numi, il foco mio. 
t>ìd. Che proteste ! Io non chiedo 
Giuramenti da te: perch’io ti creda, 

Un tuo sguardo mi basta , un tuo sospiro . 
Osm. (Troppo s’ inoltra.) 

( Ed io parlar non oso . ) 
E/;f. Se brami il tuo riposo. 

Pensa alla tua grandezza, 

A iw più non pensar . , 

Che a te non pensi ? 
Io, che per te soLvivo? Io, che non godo 
I miei giorni felici, 

Se un momento mi lasci > 

A 4 T»e, 
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Oh Dio, che dici l 

Ah qual tempo scegliesti ! Ah troppo , troppo . 
Generosa tu sei per un ingrato! 

D;V. Ingrato Enea I Perche ? Dunque «ojosa 
Ti sarà la mia fiamma. 

:Er?e» Anzi giammai 

Gon maggior tenerezza io non t’amai.. 

^la ••• 

^id» Che ? 

La patria, H Cielo 

D/W. Parla r 

Dovrei... ma no... 

L’amore.,. Oh Dio! la fc..» 

Ab ! che parlar noti so . 

Spiegalo tu per me. (i) 

SCENA m. 

4 / 

DtÀme y Selene Osmidn* 

Dtd. 1 Arte così , così ma! lascia Enea !; 

Che vuol dir quel silenzio? In che son rea 
SeL Ei pensa abbandonarti . 

Contrastano in quel core , ^ 

Nè so chi vincerà , gloria , ed amore • 
l>id. E* gloria abbandonarmi ? 

Csm, ( Si deluda . ) Regina , 

Il cor d* Enea non penetrò Selene « 

' Dalla reggia de* Mori 
* Q,ii giunger dee T Ambaceiatorc Arbacc. 

JD/V, Che perciò ? 

O/ms Le tue nozze i 

Chiederà il Re superbo j e teme Enea 
' * , Clic 

V 

(i) Ad Osmld.^.y e fAvte « 

t . 




Atto p r i j>4 o. ^ 
Che tu ceda alla forza, e a lui ti doni . > 

Perciò, così parteado, j 

Fugge il doler di rimirarti... 

D/W. Inteado . 

Vanne, amara germana. 

Dal cor d’ Enea sgombra i sospetti, e digli 
Che a lui non mi torrà , se non la morte. 
Sei, ( A questo ancor tu mi condanni , o Sorte!) 
Dirò else fida sei , 

. Su la mìa fe riposa: 

Sarò per te pietosa, 

(Per me crudel sarò.) 

• - Sapranno i kbbri miei i 

Scoprirgli il tuo desiò. 

( Ma la mia pena , oh Dio l 
Come nasconderò?) (i) 

SCENA IV. 

. N 

■ Didcae y e Ojmida. 

Ììld. Vb„. Arbace qual vuole , 

Supplice, o minaccioso; et yiehe in vatro. 

In facciala lui, pria clic tramonti il sole* 

Ad Enea mi vedr.à porger la mane. 

Solo quel cor mi piace; 

Sappialo Jarba. 

-Osm, Ecco »’ apprc$sa Arbace , 

>*. > 

> ' 


SCE- 

é 

(i) Parte, A j 
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lo 

SCENA V.. 

Jarbn sotto, nome à' Arhuce ^ Artispe^^^ 
e detti 

Mentre al tuono di barbari, stromenti. si iv-C 
dono venire da lontano J arba ^ ed Araspe„ con - 
seguito di Mori y e Comparse ^ che conducono -y 
tigri y leoni , e recano altri doni da presenta^ 
re alla Keg^ ; Bidone y servita da Osmiday^ 
va tul trono y alla destra del quale rimane 
Osmida . Due Cartaginesi portano fuori i cu* 
scini per V Ambasciatore Africano , e lì situa^ 
no lontano y ma in faccia al trono . Jarba , ed 
Araspe , fermandosi su V ingrtssg_y^ non, intesf 
dicono : 

'Ara. C fidi ) mio Re ... 

Jar. T’accheta». 

Finche dura l’inganno,' 

Chiamami AVbace, e noa pensare al trono, j. 
Per ora io non son Jarba, e Re non sono.)/ 
Didone , il Re de’ Mori * 

A te de’ cenni suoi ' 

Me suo fedele apportator destina 
Io te l’offro qual vuoi , 

Tuo sostegno.in un punto, o tua ruin*^.'. 
Queste, che miri infanto. 

Spoglie» gemme, tesori, uomini, e fere,, 
Che l’Africa soggetta a lui produce. 

Pegni di sua grandezza in don/t’ ii[> via .. 

Nel dono impara il donator^qual sia.. 
pid. Mentre io ne accetto il dono 

J.ar- 
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'A T T O P.R I M O.. 
targa mercede il tuo Signor riceve •. 

Ma s' ci non è più saggio, 

Quel, ch’ora è don, può divenire omaggio» 
(Come altiero è costui !) Siedi, e favella». ' 
Ar.^, (Qual ti sembra, ò Signor?} (i) 

J ar^ (Superba, c bella.) {z\ 

Ti rammenta , o D:donc , ^ 

Qial da Tiro venisti , e qual ci trasse 
Disperato consiglio a questo lido». 

Del tuo Germano infido 

^lle barbare voglie, al genio avaro 

Ti fu l’Africa sol schermo, e riparo.% 

Fu questo, ove s’inalza 
La superba' Cartago , ampio terreno 
Dono del mio. Signore, e fu».». 

D/V. Col donO' 

La vendita confondi... 

Jay. Lascia 'pria ch’io favelli,, e. poi* rispondi 
D/V. (Che ardir!)- (3) 

Osm.. ^ ‘ (Soffri.) (4)» 

Jar. Cortese 

Jarba il mio Re le. nozze tue richiese 
Ta ricusasti ; ci ne. soffrì. 1 * oltraggio ,. 

Perchè giurasti allora. 

Che al cener di- Sìcheo. fede, serbavi «. 

Or sa r Africa tutta 

Che dall’Asia distrutta Enea, qui venne:- 
Sa che tu 1 * accogliesti ;; c sa che V ami 
Nè. soffrirà che venga 
A contrastar gli amori 
Ua avanzo di Troia al Re de* Mori.. 

DiX 

{i)‘ Piano a J arèa m. 

(i) Piano ad Araspe ^ 

(3). ad Osmida .. 

Platio, a. Bidone .. 

Al & 


it yy t D o u :e 

t>id, fi gli atiiori , e gli sdegni 
Pian del pari infecondi . 

J.^r. Lascia pria ch’io finisca, e poi rispondi» 
Gcnesoso il mio Re, di guerra in veccj 
T’ offre pace se vuoi; 

E in ammenda del fallo 

Brama gli affetti tuoi, chiede il tuo Ietto j 

Vuol la testa d’Enea. 

Dìd. Dicesti > 

Jar^ Hò detto » 

Dìd. Della reggia di Tiro , 

Io venni a queste arene 
Libertadc cercando , e non catene. 

Prezzo de’ nniei tesori , ^ . 

E noji già del tuo Re Cartago c dono. 

La mia destra , il mio core 
Quando a Jaiba negai, 

D’ esser fida allo sposo allor pensai . 

Or più quella non son ... 

Jur. Se non sei quella..» 

Dìi, Lascia pria ch*^io risponda, e poi favella. 
Or più quella non son. Variano i saggi 
A seconda de’ casi i lor pensieri. 

Enea piace al mio cor, giova al mio trono à 
E mio sposo sarà. ' \ 

]ns. Ma la sua testa... 

Dìi. Non è facil trionfo j anzi potrebbe 
Costar mol i sudori 

Questo avanzo di Troja al Re de’ Mori. 

Jar. Se il mio Signore irriti, 

Verranno a farti guerra 

Quanti Getuli , e quanti 

Numidi c Garamanti Africa serra . 

Dii. Purché sia meco Enea , non mi confondo.. 
Vengano a questi lidi 

Garamanti, Niiinidi^ Africa, e il Mondo. 

Jtir». 
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, A T T O ? K 1 M Q, Jì 

Jay. Dunque dirò. .. 

Z),V. Dirai 

Che amoroso noi curo. 

Che noi temo sdegnato. 

)nr. Pensa meglio, o Didone , 

I>id. Ho già pensato, (j) 

Son Regina, e sono amante; ^ 

E l’ impero io sola voglio 
’ Del mio soglio, c del mio cor. 

Darmi legge in van pretende 
Chi 'l’arbitrio x me contende 
Della gloria, e dell’ amor, (i) 

SCENA VI. 

jArba , Osmi da . e Arnspe . 

jAr. .Al R aspe , alla vendetta. ( 3 ) 

Ara. Mi son scorta i tuoi passi . 

Qsm. Arbacc, aspetta. 

Jav. ( Da me che bramerà 
Osm. Posso a mia voglia 

Libero favellar ^ 

J»r. Parla. 

Osm. Se vuoi, 

• M' oflfro agli sdegni tuoi compagno , e guida^ 

• Didone in me confida , 

Enea mi crede amico , e pcndon 1’ armi 
Tutte dal cenno mio . Molto potrei 
A’ tuoi disegni agevolar la strada. 

Jar. Mi tu ehi sei? 

'Csm. Seguace 

Della Tiria Regina, Osmida io sono. 

In 

(i) S'slzjiito. (a) Pstrte * 

(j) Z» Mto tU finire » 
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In Cipro ebbi la cuna, 

E il mio core è maggior di mia fortuna» 
Jur. L’offerta accerto, e, se feJel sarai, 

*’ Tutto in merce ciò, che domandi, avrai,. 
Osm. Sia del tuo Re Didone, a me si ceda. 

Di Carcago l’ Impero . 

^ ]*r. Io tei prometto » 

Osm. Ma chi sa se consente 

11 tuo Signore alla richiesta au*dace?. 

Jar, Promette il Re, quando promette Arbace» 
Osm. Dunque . , , 

Jr^r.. Ogni atto innocente 

Qui sospettò' esser può: serba i consigli 
A più sicuro loco, e più nascoso. 

Fidati } Osmida è Re, se Jarba è sposo,. 
Osm. Tu mi scorgi al gran disegno: 

, AI tuo sdegno, al tuo desio. 

L’ardir mio ti scorgerà. 

Così rende il fiumicello,. 

Mentre lento il prato, ingombra 
Alimento all’ arboscello 
E per 1’ ombra umor gli' dà . (i ),, 

5. C E K A. VIL. 

Jftrl/a, ed Arsisce 

' C)uanto è stolto, se crede; 

Ch’io gli abbia a serbar fede/ 

Ara. Il promettesti a lui.. 

/4r., Non, merta fc chi non Ja. serba altrui ^ 

Ma vanne, amato Araspe , 

Ogn’ indugio è tormento ai mio, furore j,. 
Vanne : le mie vendette 

, . Ulti 

(i) Parte 
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Un- tuo colpo assicuri •. Enea s’ uccida 
Vado : e sarà fra poco, 

Dd tuo , del mio valore 
» In aperta tenzone arbitro il. fato*^ 

Jar. No, t’arresta: io non voglio 
Che al caso si commetta 
'L*onor tuo, J’odio mio, la mia vendetta^. ^ 
Improvviso T assali , usa la* frode, 

Ar.cf, Pa me frode! Signor,, suddito io nacqui,^ 
Ma non*'gia craditor, Dimmi ch’io, vada 
Nudo in mezzo agl’ inccndj , incontro ali* armi 
Tutto farò. Tu, sei 
Signor della, mia vira : in tua, difesa. 

Non ricuso cimento,: 

Ma da me non si chieda un tradimento,. 

Jitr^ Sensi* d* alma volgare A me non mancA, 
Braccio del tuo più fido,. 

• ^ra., B. come, oh. Dei !, 

La tua virtude... 

Jas.^ Eh che. virtù } Nel mondo,, 

O virtù, non si trova,. 

■ Q c sol virtù quel che diletta e giova 
Fra lo, splendor del ^rono. 

Belle le colpe sono, 

Perde r orror 1* inganno 
Tutto si fa virtù 
fuggir con frode il danno, 

Può dubitar se licc,^ ♦ 

Quell’ anima infelice , 

Che nacque in servitù#, (i); 


SCE-. 



,, - - 


SCENA, vm. 


.• Arasfe sol* -, 

t f ^ 

JByMpiof L’orror che porca > 

11 rimorso d* un fallo anche felice y 
La pace fra* disastri 

Che produce virtù 5 come non senti?. . 

O sostegno del mondo. 

Degli uomini ornameiito , e degli Dei > 
Bella virtù , h scorta mia tu sei . 

Se dalle stelle tu non sci gviidà 
Fra le procelle dell* onda infida , 
Mai per quest’ ulma calma non 
Tu m’assicuri ne’ mici perigli, 

Nelle sventure tu mi consigli , 

V* sol contento sento per te • (i)’ 

, t' 

SCENA IX. 

r 

I * ' ' 

Cortile. 

Seleni y id I*neft 

tei dissi , o Selene, ' 

Male interpetra Osmida i sensi' micF*. 

Ah piacesse agli Dei 

Che Dido fosse infida, o ch’io potessi 

Figurarmela infida un sol momento ! 

Ala saper che m* adora , 

E doverla lasciar, questo c il tormento 1 
SeL Sia (jfual vuoi la cagione 

’ Che 

(\) Parte • 


ATTO ? B. I M O. 17 
Chtf ti sforza a partir, per pochi istanti 
T’arresta almeno, c di Nettuno al tempio 
Vanne: la mia germana 
Vuol colà favellarti . 

Ene. Sarà pena l’indugio. 

Sei. Odila, c parti. 

Ette. Ed a colei, cho adoro, 

Darò r ultimo addio? 

Ere. (Taccio, e non moro!) 

Sul. Piange Selene! 

Sei. E come. 

Quando parli così, non vuoi ch’io pianga? 

• Erte. Lascia di sospirar . Sol'’ Didone 
Ha ragion di lagnarsi al partir mio.^ 

Se!. Abbiam l’ istcìso cor Didone , ed io . 

Ette. Tanto per lei t’affliggi? 

Sei. Ella in me così vive. 

Io così vivo in lei, ... 

Che tutti i mali suoi son mali mici . 

Ene. Generosa Selene, i tuoi sospri 
Tanta pietà mi fanno . 

Ohe scordo quasi il mio nel vostro aflanno. 
Sei. Se mi vedesti il core . 

Forse la tua pietà saria maggiore. 

SCENA X. 

JarbAy ArUJpey e Ditti. 


JetJ, T Urta ho scorsa la reggia , 

Cercando Enea , nè ancor m’ incontro in lui» 
Am. Forse quindi parti . 
ju)-. Fosse costui? (i) 

Africano alle vesti ci non gjì sembra. 

"■ Stra- 

(1) Vediamo Enea « 
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j8 - Z> ' 7 i> O N F 
Stranicr, dimmi, chi sci? (i) 

\Ar^. ( Quanto piace quel volto agliocchi miei !) (i) 
F»f. Treppó, bella Selene ... (3) 

' Olà, non odi? (4) 
Zne. Troppo ad altri pietosa ... (j) 

SeL Che superbo parlar! { 6 ) 

•Ara, (Quanto c vezzosa!) (7) 

Jaj-, O palesa il tuo nome, o ch’io ... (8) 

J«f. " Qual dritto 

Hai tu di domandarne? A te che giova? 

Jas. Ragione c il piacer mio. 

• - Fra noi non s’usa. 
Di rispondere a’stolti, (9) 

A questo acciaro ... (io) 
Sei. Su gli occhi di Selene , 

Nella reggia di Dido un tanto ardire ? 

J(tr. Di Jarba a! messaggicro 
Sì poco di rispetto? — 

SeL II folle orgoglio' 

La Regina saprà. 

J/tr. ^ Sappialo. Intanto 

Mi vegga ad onta sua troncar quel capo,, 

E a quel d’Enea congiunto- 
Dell’ offeso mio Re portarlo a’ piedi. 

Zne. Diflfìcile sarà più che non credi , 

Jaf.. Tu potrai contrastarlo? O quell’ Enea» 

Che per glorie racconta 
Tante perdite sue? 

Cedono assai 

In 

(i) jid Enea., (a) Vedendo Selene.. 

{j)-Dopo aver guardato Jarha. 

(4) Ai Enea. )y) Come soqra . 

( 5 ) Quariando J arba . (7) Guardando Selene. 

- ■ (8) Ai Enea . (9) Vuol partire , 

(i 0) Volendo cavare la spada , Selene lo fermo . 
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la 'confronto di glorie 
Alle perdite sue le tue vittorie 
Jan Mx tu chi sei, che tanto. 

Meco per lui contrasti.-’ ^ ' 

£ne^ Son ua che non ti teme , e ciò ti. basti », 
Quando saprai chi sono , 

/ Sì fiero aon sarai, - 
Nè parlerai così . 

Brama lasciar le sponde 
Quel passeggierò ardente i 
Era Tonde, poi si pente 
Se ad onta del nocchiero, 

Dal lido si partì, (i) 

SCENA XI.. 

Selene , Jarba , ed. Araspe ^ 

fan IS^On partirà, se pria .... (a) 

'sei. . Da lui che bramii (3) 

Jar. Il sue nome . 

Sei. Il suo nome 

Senza tanto furor da me saprai.. 

Jar. A questa legge io resto. ^ 

Sei. QuelTEtiea , che tu cerchi , appunto è questo.. 
Jar. Ah! m’involasti un colpo. 

Che ai mio braccio oft.’riva il Ciel cortese ., 
Sei. Ma perchè tanto sdegno.-’ In che t’ offese?, 
Jar. Gli a6fetti di Didone 
Al mio Signor' contende ; 

T’è noto*, e mi domandi in che m’offende? 
Sei. Dunque supponi , Arbacc , 

Che, 

(0 Parte. {%) Valendo seguirlo.^ 

( 3 ) Arrtstandoloy 
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Ghe scelga a suo talento il caro oggetto 

Un cor che s'imiomora? 

Nella scuola d’anaor sei rozzo ancora, (i) 

SCENA XII. 
jArbUi pti OsmiÀti. 

® pii* tennpo, Araspe , 

Di celarmi così. Troppa finora 
Sofferenza mi costa. 

Ara, E che farai ? 

)*r. I miei gucrrier, che nella selva ascosi 
Quindi non lungi al mio venir lasciai . 
Chiamerò nella reggia ; 

Distruggerò Carrago, e l’ empio core 
Air indegno rivai trarrò... 

Osm, Signore , (i) 

Già di Nettuno al tempio 
La Regina, s’invia, Su gli occhi tuoi 
Al superbo Troiano , 

Se tardi a riparar, porge la mano. 

Jar. Tanto ardir ! 

Osm. Non è tempo 

D’inutili querele. 

E qual consiglio?. 

Ofm,. Il piò pronto c il migliore . Io ti precedo 
Ardisci. Ad ogni impresa 
Io sarò tuo sostegno, c tua difesa. (3) 


scn~ 

( r ) Parte . (s) Co» fletta . ( 5 ) Parte . 



T T O PRIMO, li 
s e E N A XIII. 

Jjtrha^ ed Arasse . 

'Ari. Dove, corri , o Signore ? 

]dr. Il rivale a svenar . 

> ^ra. Come lo speri $ 

Ancora i tuoi guerrieri 
* Il tuo voler non sanno . 

■ Jar. Dove forza non vai , giunga l’ ingannò ! 
Ari. E vuoi la tua vendetta 

Gon la taccia comprar di traditore? 

Jar. Araspe. Il mio favore 

Troppo ardito ti fe. Più franco all’ opre» 

E men pronto ai consigli io ti vortei . 

Chi son io ti rammenta , e chi tu sei . 

‘ Son quel fiume, che gonfio d'umori, ' 
Quando il gelo si scioglie in torrenti, 
Selve, arménti, capanne, e pastori 
Porta seco, c ritegno non ha. 

Se si vede fra gli argini stretto. 

Sdegna il letto ; confonde le sponde , 
£ superbo fremendo sen va. (i) 

SCENA XIV. 

Tempio di Nettuno con simulacro del 
medesimo . 

y Enett , ed Osmid* . 

Ojw.C^Ome! Da* labbri tuoi 
(t) Pire e eoa. Araspe , 


_ lV\ ^ >* 
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ì> ì D O N E 
DiHo saprà che abbandonar la tuoi ? 

Ah taci per pietà , 

E risparmia al suo cori questo tormento* 

E»e. Il dirlo è crudeltà , 

Ma sarebbe il tacerlo un tradimento. 

Osm. Benché costante , io spero . 

Che al pianto suo tu cangerai pensiero. 

Ette. Può togliermi di vita,' 

Ma non può il mio dolore ' 

Far ch’io manchi alla patria, c al genitore* 
Osm. Oh generosi detti 1 

Vincere i propri aftettì ^ 

Avanza ogni altra gloria. - ' ' 

Ette, Quanto costa però questa vittoria! 

SCENA XV* 

JttrhA f Arsispe , e Detti * 

)Ar. E/Cco il rivai; nè seco (i) 

E’ alcun de’ suoi seguaci. 

Am, Ah pensa che tu sei... (a) 

Jfir. . Sieguimi , e taci, (j) 

Così gli oltraggi miei ... (4) ' 

Ara. Fermati . (y) 

Jar. Indegno I (^) 

Al nemico in ajato? 

Ene. Che tenti, anima rea? (7) 

Osm. (Tutto è perduto. 

SCE- 

(t) Piane ai Araspe, (1) Piane a Jarba . 

(3) Come sopra, (4) Nel voler ferire Enea , 
trattenuto da Araspe , gli cade il pugnale , ed 
Araspe lo raccoglie, (y) A Jarba, 

(6) Ad Araspe t (7) Ai Araspe vedendogli 
il pugnale. 

■ / 
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SCENA XVI. 
Didtne con Guardia , e detti % 




0/;w. Slam traditi, o Regina, (i) ' ^ 

Se più tarda d’Arbace era 1’ aita 9 
Il vaiorese Enea 

Sotto colpo inumano oggi cadea . 

D/d. Il tradicor qual è, dove dimora? 

Osm, Mirai®: nella destra ha il ferro ancora, (i) 
D/d. Chi ti destò nel seno 
Sì barbaro desio? 

Ara. Del mio Signor la gloria, e il dover mio. 
D/d. Come ! L’ istesso Arbace 
Disapprova . . . 

Ara; Lo so ch'ei mi condanna: 

Il suo sdegno pavento; 

Ma il mio non fu delitto, c non mi pento. 
D/d. E nè meno hai rossore 
DeL sacrilego eccesso? 

Ara. Tornerei, mille volte a far T istesso. 

D/d. Ti prevetrò . Ministri , 

Custodite costui . (j) 

I»f. Generoso nemico, ( 4 ) 

In te tanta virtude io non credea . 

Lascia che a questo scn . . . 

... Scostati , Enea . 

Sappi che il viver tuo d’Araspe è dono: 
che il tuo sangue vogl’io che Jarba io sono. 
D/d. Tu Jarba! 

Pne. 


(r) Con affettato spavento, 

{i) Accenna Araspe . (j) Araspe parte tra 

le G tardie. A Jarba . 
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^ne. Il de' Mori! 

Z>/V. XJa Re scasi sì rei 

Non chiude in seno: an aientitor tu sei# 

Si disarmi. 

7 ^^- Nessuno (y) 

Avvicinarsi ardisca j t> eh* io lo sveno . 

Osm, ( Cedi per poco almeno, (i) 

Fin eh’ io genti raccolga: a me ti fida.) 

(E 'COSÌ vii sarò }) (3) 

^ Fermate , amici 3 
A me toccai! punirlo. ^ 

Z)/W. .11 tuo valore . 

Serba <id uopo miglior. Che più s’aspetta?.. 
O si renda, o svenato al piè mi cada. . 
Osf7$. ( Serbati « alla vendetta.) (4) 

Jfir* JBcco la spada, (j) * 

Frenar J’alma^orgogliosa 
Tua cura sia. (^) • . \ 

Osfv. Su la mia fc riposa • (7) 


S G E N A XVII. * 
Didone , ed Ene0 . 


Ì>/V. E^Nea , salvo già sci 
Dalia crudel ferita. 

, Per me serban gli Dei sì bella vita # 
. Oh Dio , Regina ! 

Did. Ancora 


For- 


(i) Snud/t Ia spada, (i) Plano a J arh a. 

(3( Plano ad Osmlda . (4) Plano a Jarha. 

(y) Getta la spada che viene raccolta dall e 
- Cnardle , e parte fra quelle . {fi) Osmi da ^ 

{7) Parte appresso J arba . 


'ATTO > R 7 Af o; Zf 
Forse della mia fede incerto stai? 

No: più funeste assai 
Son le sventure mie. Vuole il destino... 
Did. Chiari i tuoi sensi esponi . 

Vuol ... { mi sento morir ) eh’ io t’ abbandoni. 
X)id. M’abbandoni ! Perchè ? 

Di Giove il cenno. 
L’ombra del genitor, la patria, il Cielo, 

La promessa il dover, l’onor, la fama 
' Alle sponde d’Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora 

Pur troppo degli Dei mosse Io sdegno. 

I>td. E così fin :id ora. 

Perfido , mi'telasti il tuo disegno? 

£ne. Fu pietà. 

Did. Che pietà ? Mendace il labbro 

Fedeltà mi giurava, 

E intanto il cor pensava 

Come lungc da me volgere il piede. 

A chi , misera me ! darò più fede ? 

Vii rifiuto de}i’.onde 

Io l’accolgo daf lido j io lo ristoro 

Dalle ingiurie del mar: le navi, e Tarmi 

Già dirpcrse io gli rendo, e gii do loco 

Nel mio cor, neiraioregnoj e questo è pocoi. 

Di cento Re per lui 

Ricusando Tamor, gli sdegni irrito; 

Ecco poi la mercede. 

A chi, misera me! darò più fede? 
iE»c. Fin ch’io viva , o Didone, 

Dolce memoria ai mio penskr sarai : 

Nè partirei giammai. 

Se per voler de’ Numi non dovessi 
Consacrare il mio. affanno 
All’impero Latino. 

Did. Veramente don hanno 

Tomo II. B Al- 
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ìS r D ’ or iT r; 

Altra cura gli Dei che il tuo destino# 

Io resterò, se vuoi 
Che si renda spergiuro un infelice . 

D/V. No: sarei debitrice 

Deir impero del mondo a’ figli tuoi. 

Va pur, sìegui il tuo fato: ' . 

Cerca d’Italia il regno: all’ onde, ai venti 
Confida pur la speme tua; ma senti. 

Farà quell’ onde istcssc 

Delle vendette mie ministre il Ciclo; 

E tardi allor pentito 

D’aver creduto all’elemento insano, • 
Richiamerai la tua Didone in vano. 

Se mi vedessi il core . . . 

D/V. Lasciami, traditore. 

Alraen dal labbro mio 
Con volto meno irato 
Prendi l’ultimo addio. 

D/V. . Lasciami , ingrato . 

Z/zf, £ pur con tanto sdegno 
Non hai ragion di condannarmi . 

D/V. , Indegno ! 

Non ha ragione , ingrato , 

Un core abbandonato 
Da chi giurogli fé? 

Anime innsmorate , 

Se lo provaste mai , 

Ditelo voi per me ! 

Perfido! tu lo sai 

Se in premio un tradimento 
Io meritai da te. 

E qual sarà tormento, '■* 

Ania.e innamorate , 

Se questo mio non è? (i) 

c SC3- - 

(i) Parfe. >'■ • ■ 


/ 
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■S C E^N À, XVIIL 

• ■* 

Ene4 Silo, 

Soffrirò che sia 
Si barbara mercede 
Premio della tua fede , anima mia t 
Tanto amor, tanti doni... 

Ah! pria ch’io c’abbandoni. 

Pera J’ Italia, ii mondo; 

Resti in obblio profondo 

La mia fama sepolta ; • 

Vada in cenere Troja un’altra volta. 

Ah che dissi ! Allc-mic > 

Amorose follie, .. 

Gran genitor, perdona ; io n’ho rossore . • 
Non fu Enea che parlò, lo disse Amore.. 
^ Si parta ... E l’empio MorO' . 

Stringerà il mio tesoro?, 

No h{a;sarà frattanto 
Al pròprio genitor- spergiurò il figlio? 
Padre, Amor, Gelosia, Numi , consiglio! 
Se resto sul lido, 

Se sciolgo le vele, . • 

Infido, crudele 
Mi sento chiamar è t 
É intanto , confuso 
Nel dubbio funesto, - 
Non parto , non resto , , 

Ma provo il martire. 

Che avrei nel partire, 

Che avrei nei restar, (i) 

Pine dell' Atto Primo» 

{3) Parte . B a AT- 
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S G E ìì-A P'R I M A. 
Appartamenti rcfli con tavolino ^ e sedia. 
' S$lene^ e jirMsft. 


Sei. fa che all* iimmano 

Disciolsc le catene? ' 

Ara. A me 9 bella Selene, il chiedi io tono* 

10 prigioniero , e reo , 

Libero, ed innocente in un momento 

Sciolto mi vedo , c sento 

Fra* lacci il mio .Signor: il passo muovo ' 

A suo prò nella reggia , e vel ritrovo • 

Sei. Ah ! contro Enea v’ è qualche frode ordita. 

Difendi la sua vita. 

Ara. E* mio nemico: 

Pur se brami che Araspe 
Dall* insidie il difenda , 

Tel prometto: sin qui 
L’ onor mio noi contrasta : 

Ma ti basti così . 

Sei. Così mi basta» (i) 

Ara. Ah I non toglier sì tosto 

11* piacer di mirarti agli occhi mielt 
Sei. Perche ? 

Ara. ' Tacer dovrei eh’ io sono amante ! 

Ma reo del mio delitto è il tuo sembiance'. 
Sei. Araspe, il tuo valore, 

11 volto tuo, la tua virtù mi piace: 

^ . Ma 

(i) lf$ affo di partire. 
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ATTO SECONDO, «9 
Ma già pena il mio cor per altra face • 

'Ars, Quanto soti sventurato ! . < 

Sei. E’ più Selene. 

Se t’accende il mio volto. 

Narri aJmen le tue pene, ed io le ascolto.' 

Io r incendio nascoso 

Tacer non posso , e palesar non oso . 

Ara. Sofl'ri alinea la mia fede. 

Sei. Sì , ma da me non aspettar mercede . 

Se può la tua virtude 

Amarmi a questa legge, io tei concedo; ' 

Ma non chieder di più . 

Ara. Di più ooQ chiedo# 

Sei. Ardi per me fedele, ì 

Serba nei cor lo strale, '■ 

Ma non mi dir crudele. 

Se non avrai mercè. . > ; : 

Hanno sventura eguale - 1 

' La tua, la mia costanza; 

Per te non v’è speranza, ^ ■ 

Non v’è pietà per me. (1) 

SCENA IL 

i » 

Amtpe selo « 

dici ch’io non speri. 

Ma noi dici abbastanza; 

L’ ultima , che si perde , è la speranza • (a) 


SCB« 

(1) farti, (a) farti, ■ 

B 3 
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l o, D 1 D O ' N E: ^ 

S C E N, A III.. . 

Dtdone con fcjlie in mum^ OsmìHa 
. ■ » poi Selene 

G -- - ‘ . 

là so che si nasconde . ^ • 

De’Mori il Re sotto il mentito. Arbace ... 
Ma, sia qual più gli piace, egli m’oflese : 

E seni’ altra dimora, 

O suddito, o Sovrano, io. vo’che mora.u 
Osm. Sempre in me de’ tuoi cenni 
Il più fedele esecutor vedrai. 

2)id. Premio avrà la tua fede. < 

Qitn. E qual premio j o Regina? Adopro in vano. 
Per te fede , e valore ? ■ . . 

Occupa solo Enea tutto il tuo core.* 

E>/V. Taci , non rammeritar quel nome odiato ». 
E’ un perfido, è un ingrato, 

E un’alma scnaa legge, e senza fede, 

Contro me stessa ho sdegno , 

Perchè fi.nor l’amai ' 

Osm» Se lo torni a mirar, ti placherai., 

2>/V.. Ritornarlo a mirar / Peffin ch’io viva 
Mai più non mi vedrà quell’ alma rea. 

'Sei. Tcco vorrebbe Enea 
Parlar, se gliel concedi.. 

Z)/i4. Enea ! Dov’è? 

Se!» • Qui presso, 

Che sospira il piacer di rimirarti. 
lììd. Temerario! Che venga. (i)Osmida, parti,. 
Otm, Io non tei dissi ? Enea 

Tutta del cor la libertà t’ invola . 

Diìi. Non tormentarmi, più ; lasciami sola . (a) 

SCE- 

(i) Selene parte, (i) Osmlda parte, ^ 
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ATTO SBCONDO» jl 

SCENA IV, 

. , Didoney »d Enett - 

Dìd. ^3oine! Ancor non partisti ? Adorna ancora 
Questi barberi lidi il grande Enea? 

E pure io mi credea 

Che, già varcato il mar, d’Italia in seno 
In trionfo traessi 

Popoli debellati, c Regi oppressi. 

Ene^ Quest’ amara favella 

Mal conviene ai tuo cor, bella Regina, 

Del tuo, dcll’onor naio « 

Sollecito ne vengo. Io so che vuoi 
Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punir, 

2)/V. E questo c il foglio.’ 

Ene. La gloria non consente 

eh’ io vendichi in tal guisa i torti miei ; 

Se per me lo condanni ... 

Dìd. Condannarlo per te ! Troppo t* inganni * 
Passò quel tempo. Enea, 

Che Dido a te pensò. Spenta è la face, 

E’ sciolta la catena , 

E del tuo nome or mi rammento appena, 
Ene. Pensa che il Re de’ Mori 
E’i’orator fallace, 

Did. .1» non so qual ci sia , lo credo Arbace * 
Ene. Oh Dio! con la sua mèste < 

Tutta contro di te l’Africa irriti, 

Did. Consigli or non desìo 

Tu provvedi a’ tuoi regni , io penso al mi®. 
Senza di te finor leggi dettai } 

Sorger senza di te Cartago io vidi, 

. È 4 , , Fc. 
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jz jD / Z> O N r 
Felice me, se mai 

Tu non giungevi, ingrato, a-qucsti liJii 
Ene. Se sprezzi il tuo periglio , 

Donalo a jne: grazia per lai ti chieggio. 

£)/V. Sì, veramente ìq deggio 

Il mio regno, e me stessa al tuo gran nkrco*^ 
A sì fedele amante. 

Ad Eroe sì pietoso, aggiusti prieghi 
Di tanto interessor nulla si nieghi. (i) 
inumano > tiranno 1 E’ forse questo 
L’ultimo dì che rimirar 'mi dei: 

Vieni su gli òcchi miei ’ - 'i, 

Sol d’Arbace mi parli, c me non curi^ 
T’avessi pur veduto ' : 

D’una lagrima sola umido il ciglio! 

Uno sguardo , un' sospiro. 

Un segno di pietadc in te non trovo ► 

E poi grazie mi chiedi? 

Per tanti oltraggi ho da premiarti ancora-? . 
Perchè tu lo vuoi salvo , io vo’ che mora » (i)- 
Idol mio, che pur sci 
Ad onta del destin l’idolo mio. 

Che posso dir ? Ghe giova 
Rinnovar co’ sospiri il tuo dolore? 

Ah ! se per me nel core ^ 

Qualche tenero affetto avesti mai, 

Placa il tuo sdegno', e rasserena i rai»- 
Queir Enea tei domanda, 

Che tuo cor, che tuo bene un di chiamasti; 
Quel che sin’ ora amasti 
Più della vita tua, più de) tno soglio ; 
Quello 

i>/V. Basta; vince»!; eccoti il foglio, 

Ve- 

Va al tavolino 1 
(a) Soicrivot 


\ 
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ATTO SECONDO, JJ 
Vedi quanto t’ acoro ancora ingrato . 

Con un tuo sguardo solo 

Mi togli ogni difesa, e mi disarmi. 

Ed hai cor di tradirmi ? E puoi lasciar^ni ? 
Ah ! non lasciarmi, uo, 

Bell’idol mio; 

Di chi mi fiderò > 

Se tu m’inganni 2 
Di vita mancherei 
Nel dirti addio; 

Che vivèr non potrei , 

Fra tanti affanni, (i) 

S C E N A ' V, 

^ E» fa f poi J arèa . 

E»e. Io sento vacillar la mia costanza ► 

A vanto amore appresso; 

E mentre salvo altrui , perdo me stesso . 
Jar. Che fa J’invitto Enea? Gli veggo ancor» 
Del passato timore i segni in volte. 

Ene. Jarba da’ lacci è sciolto I 
Chi ti diè libertà ? 

Jar, , Permette Osraid» 

Che per entro la reggia io mi raggiri: 

Ma vuol ch’io vada errando 

Per sicurezza tua senza il mio brando » 

Ene. Cosi tradisce Osinida 
Il comando real?. 

Jar, Dimmi , che temi? 

Ch’io fuggendo m’involi a queste mura? 
Troppo vi resterò per tua sventura. 

La tua sorte presente ' 

' F» 



Fa pietà, noti timore, \ ' 

Jdrn Riparmia al tuo. gran core 

Questa pietà , D' una. Regina amanc.C: . 
Tenta pure a mio danno.,- 
Cerea pui; d'irritar gli sdegni insaiii 
Con altr’armi non sanno 
V Le offese vendicar gli eroi Trojani 
l^nei Leggi. La regaJ Donna in questo foglio^ 
La ^ua morte segnò, di, propria, nianp\ 

' S’Enea fosse Africano, 

Jarba estinto, saria Prendi , ed impara «. 
Barbaro ,discorccse ,, 

<^omc vendica Enea le proprie^ offese, (i); 

S C N, A VL 

A 

Jarba soloc^ " 

^3osì, strane- venture- io nón^ intenda. a, 
pietà nel mio nemico, > 

Infedeltà, nel mio seguace; io, trovo o, 

"Ah forse, a. dannò, mio> ; , 

L*uno, e T altro congiura! 

Ma di lor non ho cura 
. Pietà finga il; rivale - 

Sia l*^amico fall^ice ,. 

Non sarà di ^ timor Jarba capace <>, 

* Fosca nube il Soi'tricopfa , 

O si scopra il Cicl sereno,, ^ - 
Non si. cangia il. cor nel seno*. . 
Non si turba, il, mio pensier .. 

Le vicende, delia sorte,. 

Imparai con alma forte- ^ 

Dalle fasce a non, temer .. (i)ì 

SCEr 

(ì\ lacera il figlia t 


ATTO SECONDO.. If 
SCENA VU. 

Atrio. 

Enea , poi Arnspe .. 

Tjie. il dovere, e l’affetto 

Ancor dubbioso in petto ondeggia il core,. 
Pur troppo il mio valore 
All’impero servì d’ un bel sembiante. 

Ah una volta l’eroe vinca l’amante! 

Ar^. Di te finora in traccia 
Scorsi la reggia ., 

E«c.. Amico ,, 

Vieni fra queste braccia . 

Ar/i. Allontanati , Enea; son tuo nemico., 
Snuda, snuda quel ferro; (t) 

Guerra con te, non amicizia io voglio, 

Eae. Tu di Jarba ali’ orgoglio 
Prima m’involi, e poi 
Guerra mi chiedi , ed amistà non. vuoi ?■ 
T’inganni. Allor difesi 
La gloria del mio Re,, non la tua vita . 
Con più nobìl ferita- 
Rendergli a me s’ aspetta; 

Quella, che tolpi' a lui, giusta, vendetta., 
Ene. Enea stringer l’ acciaro 
Contro il suo difensore !' 

A'rit.. Olà che tardi ? 

Eaf. La mia vita è tuo dono, * 

Prendila pur, se vuoi, contento io sono.. 
Ma da’ io debba a tuo danno armar la mano 

Ge~ 

(^i.) Smdti U spada t.- 

' B.6 
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Generoso gucrricr, lo speri ia vano». 

Ara. Se non impugni il brando, 

A ragion ti dirò codardo, e vile» 

E»r. Questa ad un cor virile 

Vergognosa minaccia Enea non soffre » 

Ecco per soddisfarci io snudo il ferro;; 

Ma prima i sensi miei^ 

Odan gli uomini tutti, odaa gli Dei» 

Io sòn d’ Araspe amico ; 

Io debbo la mia vita al suo valore 
Ad onta, del mio core 
Discendo al gran cimenti® > 

Di codardia tacciato y 

E per non esser vii , mi rendo- ingrato » (,i). 

S C B N A VUL 

Selen*ì a detti ^ * 

' i 

Sei. TTAnto ardir nella reggia! Ola, fermate». 
Così mi serbi fe? Così difendi, 

Araspe tradkor-, d’Enea la vita?!' 

E»e, No, Principessa, Araspe 

Non ha di tradimenti il cor capace;: 

Sei. Chi di Jarba è seguace » ' ' 

Esser fido non può . , 

Ara. Bella Selène, 

Puoi tu sola avanzarci 
A uacciarmi così-» 

Sei. T’accheta , e parti-.. 

Aia. Tacerò, se tu lo brami ; 

Ma fai torto alla mia fede;- 
Se mi chiami tradi wr . 

Pojx 

(i) Z>» iment\ 
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ATTO SECOHHO. 37 
Pesterò JoQtano il piede; 

Ma di questi sdegni tuoi 
So che poi tu avrai rossor. (1) 

SCENA IX. 

Selene y id Enffi, 

.^^Llorcliè Araspe a provocar mi vcnne> 
Del suo Signor sostenne 
Le ragioni con me. La sua virtude 
Se condannar pretendi. 

Troppo quel core ìngi uscaraeate, effendi . • 

Sei. Sia qual ei vuole Araspe, or non c tempo 
Di favellar di lui. Brama Didonc 
Teco parlar. 

Ene. Poc’anzi 

Dal suo reai soggiorno io trassi il piede. 

Se di nuovo mi chiede 
Ch’io resti in questa arena. 

In vati s’aceresceri la nostra pena. 

Sei. Come.' fra tanti affanni. 

Cor mio, c!ù t’ama abbandonar potrai ^ 

I.ne. Selene a me cor mio ! 

Sei, E’ Didone che parla , e non soa io • 

Ene, Se per la tua Germana 
Così pietosa sei , 

Non curar più di me, ritorna 3 lèi. 

Dille che si consoli , 

Cile ceda al fato , e rasseieni il ciglio . 

Sei. Ah no! Cangia, mio ben, cangia coniglio. 

Ene. Tu mi chiami tuo bene I 

Sei. E’Didone che paria, e non Selene, 

Vieni, é l’ ascolta. £’ l’unico confjiirto 
Ch’ella implora da te. 
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Zne^ D’ua cere amante 

Quest’ c il solito inganno : 

Va, cercando conforto , e trova affanno * 
Tormento il piti crudele- 
Do gni crudel tormento 
E’ il barbaro momento , 

Che in due divide un cor,. 
E’'affanno sì tiranno, 

Che un’alma, noi sostiene.. 

Ah! noi provar, Selehe, 

Se noi provasti, ancor, (i), 

■ & C. E, N A. X. 


Stiene scU ^ 

Sei. S^Tolta-' Per chi sospiro? Io senza speme:? 
Perdo la pace mia . Ma chi mi sforza 
In vano a sospirar? Scelgasi un core 
Più grato a’ voti miei. Scelgasi un volto 
Degno d’amor. Scelgasi «, Oh Dio! la scelta? 
Nostro arbitrio non è. Non c bellezza. 

Non è senno , o valore 
Che in noi riavergli amore : anzi talora 
Il mcn vago, il più stolto è che. s’ adora.. 
Bella ciascuno poi finge al pensiero 
La fiamma sua, ma poche volte è vero.. 
Ogni amator suppone 
Che della sua ferita 
Sia la beiti cagione, 

Ma la beici non è 

E’un; 

s 

(j)' Parte,. 
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^TTO, S EC OHDrj 
S’ nrt bel desio , che nasce ; 

, Allor che nien s’ aspetea . 

Sì sente che diletta , , . 

Ma non si sa perchè., (i) 

$, e E N À. XI.. 

' / 

Gabinetto con sedie .. 

Z>/do»e , fot Enea , 

" iNcerta del mio fato- 

Xo più viver non vo»Ijo., E’ tempo etmafi 
Che per l’ ultima volta Enea si tenti., 

' Se dirgli i miei tormenti 
Se la pietà, non giova, 
faccia la gelosia l’ultima prova., 

Z»/. Ad ascoltar di nuovo 

I rimproveri tuoi vengo , o Regina . 

So che vuoi dirmi ingrato, — 

Perfido, mancator, spergiuro , indegno: 
Chiamami come vuoi ; sfoga il tuo sdegno., 
Zh'ti. No, sdegnata io non sono. Infido, ingrata 
Perfida, mancator più non ti chiamo; 
Rammentarti non bramo i nostri ardori : 

Da te chiedo consigli , e non amori ., 

Siedi, (i) 

r«e. { eh® mai dirà?), 

Diti, Già vedi , Enea , 

Che fra nemici c il mio-, nascente impero .. 
Sprezzai fin ora, c vero, 

Le minacce, e ’l furor; ma Jarba offeso, 
Quando priva sarò del tuo soategnù, 

m. 


Parte,, {x) Siedono 
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Mi torri per vendetta c vita, e regno. 

In così dubbia sorte 
Ogni rimedio è vano; 

Deggio incontrar la morte, 

O al superbo African porger la roano. 

L’uno e l’altro mi spiace, e soo confusa. 
Al fin femmina, e sola, • 

Lungi dal patrio del , perdo il coraggio : 

E non è meraviglia 

S’io risolver non so: tu mi consiglia . 

£n*. Dunque fuor che la morte, 

O il funesto imeneo j 
Trovar non si potrìa scampo migliore J 
X>td. V’era pur troppo. 

I»r. E quale? 

Did, Se non sdegnava Enea d‘esier mio sposo» 
L’Africa avrei veduta 
Dall’ Arabico seno al mar d’ Atlante 
In Carrago adorar la sua Regnante : 

E di Troja , e dì Tiro 
Rinnovar si porca... Ma che ragiono? 
L’impossibìl mi fìngo, e folle io sono. 
Dimmi, che fiir degg’io? Con alma. forte» 
Come vuoi , sceglierò Jarba » o la morte . 

Jarba l la morte! E consigliarti io deggio? 
Colei , clic tanto adoro, 

All’ odiato rivai vedere in braedo 1. 

Colei . . . 

Did. Se tanta pena 
Trovi nelle mie nozze, io le ricuso: 

Ma , per tormi agl’ insulti , 

Necessario c il morir. Stringi quel brando's 
Svena la tua fedele: 

E’ pietà con Didone esser crudele . 

Ch’io ti sveni P Ah ! più tosto 
Cada sopra di me del Cicl lo sdegno. 

Tri- 
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ATTO SECONDO. 

Prinu scetnin gli Dei, 

Per accrescer tuoi giorni, i giorni miei. 

Dìd. Dunque 3 Jarba mi dono» Oli. (i) , 
Ene. , .Deh ferma.' 

Troppo, oh Dio! per soia, pena- t ?•> ' 

Sollecita tu sei . < « • . ' > 

l>id. Dunque mi svena. 

Ene. No, si ceda al destino: -a Jarba stendi^' 

La tua destra reai . ~Di pace priva 
Resti l’alma d’finea, purché tu viva. 

Did. Giacché d’altri mi beami,. 

Appagarti saprò . Jarba si chiami . (a) 

Vedi quanto son io | .^J 

Ubbidkpce a te. .. 

Ene. Regina, addio. ( 5 ) * 

Did. Dove j dove? T’arresta. . ^ 

Del felice imeneo 
Ti voglio spettatore . 

(Resister non potrà.) 

Ene, (Cosmza ) o core.) 

SCENA XIL 

' *■ I 

Jarba , e deni • 

Jar. Didone, a che mi chiedi ? 

Sei folle, se mi credi 

Dall’ira tua, da tue minacce oppresso. 

Non si cangia 11 mio cor } sempre é l’ istesso» 
Ette. (Che arreganza ! ) 

Did. Deb placa 

li 


-dO Esce Hn Eaggie.. 
Ù) faggio parte . 
(j) S'alMM. 


Digitized by Coogle 



4a *2>' I D O it E 

11 tuo sdegno , o Sigi^or. Tu» col tacciarli 

11 tuo 'grado , e il tuo nome , 

A gran rischio esponenti il tuo decoro.. 

' Ed io... Ma qui c’assidi, 

E con placido .volto ' • o 

Ascolta i sensi mici » t 

jHr. ' Parla, t’ascolto, (i) 

Ene. Permettimi che ormai... (i) 

Z)/W. Fermati , e siedi . 

Troppo lunghe non fian te tue dimore. 
(Resister non «potrà . ) ' 

Esf. - ■ (Costanza, o córe.) 

jAr. Eh vada. Allor che tecó ' 

Jarba soggiorna, ha da partir costui . 

Ene. ( Ed 4o ' lo 'softro J ) 

Did.. ‘ ' In lui ' ■ • - 

In vece d’un rivai trovi un amico. 

Ei sempre a tuo favore ' 

Meco parlò: per suo consiglio io, t’amo.. » 

Se ’credi menzognero ‘ 

11 labbro mio, dillo tu stesso, (g) 

Ene. E’ vero .. 

Jfur. Dunque- nel Re de’ Mori 

Altro merró non v’è che un suo consìglio ì 
Dìd. No, Jarba ; in te mi piace 

Qiiel regio ardir che ti conosco ia tolto 
Amo quel cor sì forte , * • 

Sprezzator de’pcrigli, e della, morte.. 

E se il Ciel mi destina 
Tua compagna , e tua sposa ... 

Enf. Addio , Regina .. 

Ba^ca che fin ad ora 

T’ah- 

^r) Si/fdeno J ariti ^ e DidtmV • ' * 

{%) In atte dì partire 

(j) Ad Eaea*. ‘ ' 
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JÌTTTO SECONDO^ 435 
Tribbia ubbidì co Enea. ~ 

DiW, '< ' Non basta, ancora.' 

Siedi per un momento . 

(Comincia a vacillar.) 

I,nf. ( Questo c ' tormento ! ) (i) 

Jar. Troppo tardi , o Didone , 

Conosci ii tuo dover. Ma pure io voglio. 
Donar gli olcraggi'mici > 

Tutti alla tua beltà., 

( Che pena , o Dei / ) 
Jar. In pegno di tua fede 
Dammi dunque la destra . 
t>ìd. Io son contenta . ( a) 

A più gradito laccio Amor pietoso. . 
Stringer non mi potea . 

Più soffrir non si può. (3) 

D!d,, Qual’ ira y Enea 

E/ie. E che vuoi? Non ti basta 

Quanto fin or soffri la mia costanza?.' 
r>ìd. Eh taci . 

£«e. Che tacer?. Tacqui abbastanza^ 

-Voi darti al mio rivale, 
lijami ch’io tei consigli, 

Tutto faccio per te, che più vorresti?' 

Ch’io ti vedessi ancor fra le sue braccia? 
Dimmi che mi vuoi morto, c non ch’iotaccia^ 
2 >td. Odi . A torto ti sdegni . (4) 

Sai che per ubbidirti- .... • ' 

Inf. • Intendo , intendo 

Io sono il ttaditop, son io l’ingrato} 

TU: 


(1) Terna et sedere ». 

(a) 'Lentamente ^ ed interrùmpettdtt. le farete 3, 
ftr osservarne L' effetto in -Etiea,^ 

(3) S'alza, 

(4) Parte .. . . . ^ • 
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Tu sei quella fedele. 

Che per me perderebbe e vita., e soglio.* < 
Ma tanta fcdeltl veder non voglio, (i) 

_ SCENA XIII. 


e Jftrbàt 

- D/V. Sfinti . 

Jar. Lascia che paura, (i) 

D/V. , I suoi trasporti 

A me giova calmar. 

Di che paventi? 
Dammi la destra, e mia 
Di vendicarti poi la cura sia. 

D/V. D’imenei non è tèmpo. 

Jar. Perche ? 

D/V. Piu non cercar. 

Jar. Saperlo io bramo , 

D/V. Giacche vuoi , tei dirò : perchè non t’amoj 
Perchè mai non piacesti agli occhj miei. 
Perchè odioso mi sei , perchè mi piace, 

Piò che Jarba fedele. Enea fallace. 

Jar. Dunque , perfida , io sono 

Un oggetto di riso agli occh} tuoi I 
Ma sai chi Jarba sia? 

Sai con chi ti cimenti? 

D/V. So che un barbaro sei, nè mi spaventi. 
J»r, Chiamami pur così. 

Forse pentita un di 
Pietà mi chiederai. 

Ma non 1* avrai da me» 

Qliel 

(i) 
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Quel barbaro, che sprezzi , 

Noa placheranno ì vezzi; 

Nè sofiriri l’inganno 
Qud barbaro da te. (i) 

S G E N A XIV. 

lìì^tne stl», 

E 

Trova pace il mio cor. Jarba non temo. 
Mi piace Enea sdegnato, ed amo in lui,- 
Come effetti d’ amor, gli sdegni sui . 

Chi sa ? Pietosi Numi . ' 

Rammentatevi almeno 

Che foste amanti un dì, come sen io; 

Ed abbia il vostro cor pietà del mio. 

Va lusingando Amore 
Il credulo mio core ; 

Gli dice , sei felice ; 

Ma non sarà così . 

Per poco mi consolo; 

Ma più crudele io lento 
Poi ritornar quel duolo , 

Che sol per un momento 
DaJl’alme si parti, (a) 


Wine dtlP Atto setondo, 

X * 



AT- 

(i) Purte , (a) Parte, 
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ATTO nix 

SCENA P R IMA. 

Porto di mare con navi per rimbarco 
d’ Enea . 

cOn seguito di Trcjfini. 

3r«f. (Compagni invitti j a tollerare avvezzi 
E del Ciclo, e del mar gl’insulti, e l’ire> 
'Destate il vostro ardire, 

Che per l’onda infedele ' , 

E’ tempo già di rispiegar le, vele.- . 
Andiamo, amici, andiamp, - 4 

Ai Trojani navigli . 

Fremano pur venti , e procelle intorno ; 

•Saran glorie i perigli, . 

• E dolce fìa di rammentargli un giórno, 

SCENA II. i 

Jarha (on seguito di Mori ^ e ditti* 

Jttr. Dove rivolge, dove 

Qtiest’Eroe fuggitivo i legni, e l’armi? 
Vuol portar guerra a!tfò,c, 

O da me col fuggir c.rca lo scampo? 

Zar. Ecco un novello in iampo? 

Jur. Per un momento il legno 
Può rimaner sul lido. 

Vieni, se hai cor j racco a t>-gnar ti ffido. 

£ae. 
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'ATTO r -E n 2 X) . 

I»?. Venjfò. Restate, amici, (i) 

Cile ad abbassar quel temerario orgoglio 
Altri che il mio valor meco noa voglio. 
Eccomi a te. Che pensi? 

Jar. Penso che all’ira mia 

La tua morte sarà poca vendetta . • '*■ 

Ene. Per ora a contrastarmi 

Non fai poco se pensi. All’ armi. 

J/xr. All’armi . (0 

Tnf, Venga tutto il tuo Regno. 

Jar, Difenditi, se poi. ^ ' 1 . 

Zr,f. Non temo, indegno. (3) 

Già cadesti , e sei vinto . Q tu mi cedi , 

O trafiggo quel core. 

Jar, Invan lo chiedi . 

Ene. Se al vinci tor sdegnato 
Non domandi pietà... 

Jur. Siegui il tuo fato . 

Enr. Sì, mori... Madie fo ? No, vivi. Invano 
Tenti il mio cor con quell’ insano orgoglio. 
No, la vittoria mia macchiar non voglio. (4) 

Jar. Son vinto sì, ma non oppresso. Almeno 
Oggetto a ir ire tue, sorte incostante, 

Jarba sol non sarà . 

' La 


(1) Alle sue genti. 

(l) Mentre j; battono .y e Jarba va cedendo , 
/ sud Mori vengono in ajuto di lui , ed assale 
gsno Enea , 

(3) l compagni d'Enea 'scendono in ajuto ' di 
lui y ed attaccano i Adori . Eneay e Jarba com- 
battendo entrano. Sìegue z.’tff’a fra ì Trejanì , 
ed t Mori . I Mori figgono y e gli altri li sie- 
gneno. Escono di nuovo combattendo Enea > e 
Jarba che cade. 

(4) Parte . 
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La caduta d’ un Regnante 

Tutto un Regno opprimerà, (i) 

i k • 

SCENA* III. 


Arborata tra la Citrà , ed il Porto . 

/ 

Osmti» Silo . 

^J^Ia di Jarba in difesa 

Lo stuol de’ Mori a queste mura è giunto . 

Ecco vicino il punto 

Della* grandezza mia. D’essere infido 

Ad una donna ingrata 

No , non sento rossor. Così punisco 

L’ingiustizia di lei, che mai non diede 

Un premo alia mia fede. 


SCENA IV. 
j nrh* fr*ttcl»s 9 con seguite ^ e dette. 


jAt. Ofiguitemi , o compagni: 

Alla reggia , alla reggia . (z) 

Osm. Odi, Signore: 

Le tue schiere son pronte; c tempo al fine 
Che vendichi i tuoi torti. 

Amici, andiamo; ( 3 ) 

Non soffre indugi il 

Cìim. 


(1) Parte 

(i) Passa davanti Ostnìda senx,a vederle, 

(3) Sentii dare orecchio ad Osmida, 

( 4 ) In atto di partire. 


t 
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Ofm. - T’ arrese». 

Jar. Che VUM? (i) 

Ojm. t)eh noft scordanti • ' 

Cii8 deve aila mia fede 
L’amor tuo vendicato una mercede. ~ 
Jitr. E’giusco; anzi preceda 

La tua mercede alla vendetta mia. ‘ *.■ 
Ost». Generoso Monarca . 

Jar, Ola-, costui 

Si disarmi, s’annodi, e poi s’uccida, (x) 
Osm, Come 1 Questo ad Osmida? 

Qual ingiusto furore.. . 

J*r, Quest’ c il premiodovuto a un traditore . ( 3 ) 
SCENA V. 

Enea ccn seguito di Trcjanl j e detti . 

C («(4) 

Ene. Olam tutti al fin raccolti . Alcun non rnan- 
Dc’ dispersi compagni . E ben , si tronehi 
Ogni dimora al fin. Sereno è il cielo; 
L’aure, e Tonde son chiare: 

Alle navi, alle navi: al mare, al mare, 

Osm. Invitto Eroe... 

Ene, Che avvenne ? 

Osm. In questo stato 

Jarba, il barbaro Re... 

Ene. Comprendo . Amici . 

... Si 

(l) Con isdegno, yì)An atto di partire. 
{l)^PKrte seguito da' suoi ^ a riserva di peculi 
che restano ad eseguire il comando , 

(4) Uscendo Enea fuggono i Mori , e lasciamo 
legato ad un albero Osmida . 

Tomo U. 


C 



S5 : 2>. 1 n O NE; 

sì pottga Osmida in libertà, (i) (LMndegniO 

Da chi men può sperarlo abbia soccorso, 

Ed apprenda, virtù dal suo riinorso . ) 

OsrTf. Ah lascia , Eroe pietoso , (i) ' * 

‘ Che grato a sì gran don... 

Ene. Sorgi , ed altrove .... 

Rivolgi i piassi tuoi. 

Osnj. Grato a virtù si rara.,. 

Enf. Se grato esser mi vuoi, . . . 

Ad esser fido un* altra volta impara • 

Om» Quando Tonda, che nasce dal monte. 
Al suo fonte ritorni .dal prato , 

^ .. Sarò ingrato a sì bella pietà.. , 

Fia del giorno la notte più chiara. 

Se. a scordarsi quest’anima impafra 
' Di quel braccio, che vita mi da (3) 

S C E N A VI. 


*r 


Ent^ , • Seleni, f rettolo sM> * 


•1 


p, 


-I 


é % 


Ene. k Rincipessa, ove corri ? 

Sei.- A te. M’ascolta. 

Se brami un’altra volta ' • ’ . 

Rammentarmi Tamor, t’ adopri in vano. 

Sei. Ma che farà Didone? 

Erte. AI partir mio 

Manca ogni suo periglio ... -r 

La mia presenza i suoi nemici irrita . 

Jarba al trono 1 * invita; ^ 

Scenda a Jarba la destra, e si consoli*. (4) 

* * • Sei. < 




(i) i Trejmt vanno ^ sciogliere Osmida . 
(1) inginocchia . (3) Parte. 

(4) Intatto di partire. 


'ATTO T I Z O: 

Seh Senti : se a noi t' involi ^ ^ ' 

Non sol Didons) ancor Selene ueddi» 

Xne^ Come > 

Sei. Dal dì, eh* io vidi iltuosembiante^. 

Celai timida amante 
L’amor mio, la mia -fede; 

Ma vicina a morir' chiedo mercede 
Mercè , se non d* amore , 

Almeno di pietà; mercè» •• 

Selene, 

Ormai più del tuo. foco 

Non mi parlar, nè degli affetti altrui, 

Non più amante qual fui, guerriero or sono# 
Torno al costume antico» 

Chi trattien le mie glorie è mio nemico • 

A trionfar mi chiama 
XJn bel desìo d* onore ; 

E già sopra il mìo core 
Cominciò a trionfar. 

Con generosa brama, 

Fra i rischi , e le mine > 

Di nuovi allori il crine 
lo volo a circondar, (i) 

S C E N A VII» 

Selene soIa é 

Sprezzar la fiamma mia. 

Togliere alla mia fede ogni Speranza, 

Es^cr vanto pocria di tua costanza: 

Ma se nè‘ pur consenti 

Che sloghi i suoi tormenti un core amante 

Ahh 



(i) 


-D 1 1) O t 

Ah! sei barbaro, Enea, non sei costanti,' 

Io d’ amore , oh Dio ! mi moro , 

£ mi niega il mio tiranno 
Anche i! misero ri»oro 
Di lagnarmi, e poi morir. 

Che costava a quel crudele 
L’ ascoltar le mie querele , 

E donare a tanto affanno 
Qualche tenero sospirl-(i) ; 

SCENA Vili. ■ 

con veduta della Città di Cartagint t» 

prospetto^ che poi s'incendia, 

\ 

TDidtne , e poi Ostnida . 

Mid, Va crescendo 

Il mio tormento 5 
Io lo sento, 

E non r intendo ; 

Giusti Dei , che mai sarà ! . 

Osm. Deh Regina, pietà! 

Did. Che rechi, amico? 

Osm. Ah , no , così bel nome 
Non metta un traditore , 

D’Enea, di te nemico, c del tuo amore. 
Did, Come! ■ • 

Osm. Con la speranza 

Di posseder Cartago, 

M’offersi a Jarba: ei m’accettò: si valse. 

Fin or di me ; poi per mercè volea 
L’ empio svenarmi) e mi 'difese Enea. 

Did. 

(i) Parte, 


f 
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Did. Reo di tanto delitto hai fronte ancora 
Di presentarci a me} / 

Osm. Sì, Olia Regina, (i) 

Tu vedi un infelice, - ) 

Che non spera il perdono, e noi desia: 
Chiedo a ce' per pietà la pena mia* > • 
Did. Sorgi . Quante sventure l 
Misera me, socco qual astro io. nacqui 1 
Manca ne’ miei più fidi... •- 

scena. IX. 

• V ì 

Seleni ^ e detti, ■ 

* . i . » . . * 

Sei. o H Dio, Germana! ‘ 

Al fine Enea . . . 

Tttd. Partì ? 

Sei. No, ma fra poco 

Le vele scioglierà da’ nostri lidi 
Or ora io stessa il vidi 
Verso i legni fugaci 
Solle<'itó condurre i suol segnaci. 

X)ìd. Che infedeltà! Che sconoscenza ! Oh Dell 
Un esule infelice... 

Un mendico stranier ... Ditemi voi , 

Se più barbaro cor vedeste mai . . ; . 

E tu., cruda Selene, 

Partir Jo vedi , ed arrestar noi sai 
Set. Fu vana ogni mia cura . 
liid. Vanne, Osmida, e procura 
Che resti Enea per un momento solo 
M’ ascolti , e parta . ' , 1 

Gsm, ■ ’ ; 

(i) S' in^incechìn , 


Ad ubbidirti io volo.- (z) 
SCE^ 

(z) Parte . 

C i 
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SCENA X* 

Didone y e Selene « 

Sei, noti fidarti : Osraida • ' 

Tu non conosci ancor. 

I>id, . JLo so par troppo ^ 

A questo eccesso c giunti 
La inja sorte tiranna; 

Deggio chiedere aita'^a chi m’ inganna. 

• SsU Non hai >. fuor che in te stessa y altra speranza. 
Vanne a luì , prega » e piangi . 

Chi sa ! Forse potrai vincer quel còre» 

Dìd, Alle preghiere , ai pianti 
Dido scender dovrà I Dido , che seppe 
Dalle Sidonie rive 

Correr dell’ onde a cimentar lo sdegno. 

Alno clima cercando, ed altro regnò I 
Son io, son quella ancora. 

Che di nuove cittadi Africa ornali 

Che il mio fasto serbai 

Fra le insidie, fra l’armi, efrai perigli} 

Ed a tanta viltà tu mi consigli» 

Sei, O scordati il tuo grado, ^ , 

O abbandona ogni speme. 

Amore , e maestà non vanno insieme . 

SCENA XI. ' 

, -■ J ■ , , H . * 

Ar/tste y e dette» ». .. 

D/V. A 

queste coglie 1 

Arit» ' ; . À te ne vengo 

Pie- 

(i) Si comìncio a veder fiamme,^ lentnnttn' 
SH gli edifiz.j di Cttrtugine « 
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ATTORTE R'Z O. 

PietSeo del tuo rischio. Il Re sdegnato 
Di Cartagine i tetti arde , c ruina . 

Vedi, vedi, o Regina, 

Le fiamme, ‘che lontane agita il vento,' 

Se tardi un sol momento 
A placare il suo sdegno, • 

Un sol giorno ti toglie e vita > e regno,- 
Did. Restano più disastri 
Per rendermi infelice? 

Sei. Infiiusto giorno! 

SCENA XII. ■ 

OsmidUi t detti. ’’ ' 

Hid. O Smida , 

Osm. *' Arde d* intorno ,., 

Z)»V,'Lo io: d'Enea ti chiedo. 

Che ottenesti da Enea? 

Osta. Partì . Lontanò 

E’gid da queste sponde, lo giunsi appena 
A ravvisar le fuggitive antenne. 

Did. Ah stolta ! Io stessa , io sono 

Complice di sua fuga. Al primo istante 
Arrestar lo dovea . Ritorna , Osnaida } 

- Corri , vola sul lido,- aduna insieme 
Armi , navi , guerrieri : 

Raggiungi l’ infedele , 

Lacera i lini suoi , sommergi i legni : 
Portami fra catene 
Quel traditore avvinto; 

E, se vivo non puoi, portalo estinto. 

Osm. Tu pensi a vendicarti, e cresce intorno 
La sollecita fiamma. 

Hid. E’ ver , corriamo 

C 4 
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Io voglio ... Ah no .. . Restati... 

Ma la vostra dimora... 

Io mi confondo ... E non partisti ancora ? 
O/w.. Eseguisco i tuoi cenni, (i) 

SCENA XIII. 

HiÀcney Selene y Arnspe . 

.i^L suo periglio 
Pensa, o Didone. 

Sei. B pensa 

A ripararne il danno. 

Non fo poco s’io vivo in tanto affanno. 
Va tu, cara Selene; 

•Provvedi, ordina, assisti in vece mia..' ,, 
Non lasciarmi, se m’ami, in abbandono. • 
Sei. Ah che di te più sconsolata io sono ! 

SCENA' XIV. 

Hidone -ì ed AtAspe» 

F ' ' • ' 

Aeu l_v Tu qui resti ancor? Nè «spaventa 
L’incendio, che s’avanza? 

D;d. Ptrduta ogni spccanza , 

Non conosco timor. Ne’ petti umani 
Il timore ,’e la speme. 

Nascono in compagnia, inuojono insieme. 
Ae-.. Il tuo scampo .desio . V^ederti esposta 
A tal rischio mi^spiace. 

Diti. Araspe, per pietà lasciami in pace., (a) 

^ 4 

5€E^ 

(r) Parie, (z)^ Araspe parie. 
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^ "ATTO TERZO. 
SCENA XV, 

/ 

1} tiene , poi Osmidn , 

I Miei casi infelici 
Favolose memorie un dì saranno^ 

E forse diverranno 
Soggetti miserabili , e dolenti 
Alle tragiche scene ì miei 'tornaesrf ^ 
Osm. E’pcrduta ogni speme. 

Tyid. Così presto ritorni? 

% , In vano , oh Dio t 

Tentai passar dal tuo soggiorno al lido , 
Tutta del Moro infido 
Il minaccioso stuol cfarrago inonda . 

Fra le strida j- e i tumulti 

Agl’ insulti degli empj ' ’ . 

Scn Jc vergini esposte , aperti i tempi. 

Nè più desta pietade 

O r immatura, o la cadente etade. 

2)/d. Dunque alla mia ruina 
Più riparo non v’c? (i) 

‘ s 'c N A xvr. 

f 

Selene f e detti.. 


Vi 

c • . . . o Regina ; 

Son vino I tuoi custoai,* 

Non ci resta difesa. 

Dalia cittade accesa 


(i) Si comincia a vedere il fuoco nella Reo- 

C 5 
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Passai! le fiamme alla tua reggia in seno, 
E di furio, e faville è il ckl ripieno» 
Did. Andiam . Si cerchi altrove 
Per noi qualche soccorso. 

, Osm. K come; 

Sei. B dove l 

Z)/i."V'enire, anime imbelli* - ^ 

Se vi manca valore , 

Imparare da me come si muore* , 

’s c E N A xvir* . 


J Arin C6n GuAfdie j e iett i * 

J*r. Ffirmati* 

Did., Oh Dei ! 

^4r* Dove cosi smarrita è. 

Forse al fedel Trojano 
Corri a stringer la ^^uno^ 

Va pure, affretta il piede, 

Che al talamo reale ardon le tede* 

Did. Lo so , questo è il momento. 

Delie vendette tue: sfoga il tuo sdegno,. 

Or che ogni altro sostegno, il Ciel mi fura»* 
Jar. Già ti difende Enea:, tu sei sicura* 

Did. É ben, sarai contento* 

Ali volesti 'infelice ? Eccomi sola,. 

Tradita, abbandonata* 

Senza Enea, senza amici, e senza regno* 
Debole mi volesti ? Ecco Didonc 
Ridotta al fine a lagrimar. Non basta? 

Aili vuoi supplice ancor ? Si ,, de’ miei mali 
Chiedo a Jarba ristoro: 

Da Jarba per pietà la morte imploro* 
(Ccdon gli sdegni miei.) 
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ATTO TERZO, 

Sei. ( Giusti Nuaii , pietà ! ) , 

Osm. ( Soccorso , o Dei ! ) 

Jnr. E pur, DiJone , c pure 

Si-barbaro non son , qua! tu qii credi. 
Del tuo pianto ho pietà; meco ne vieni, 
offese io ti perdono.'^ 

E mia sposa ti guido al letto, e al trono, 
D d. Io sposa d’ m tiranno , 

D’ un empio, d’un crudcl , d’un traditore , 
Che non sa che sia fede , 

Non conosce dorer, non cura onore I 
S’ io fossi così vile , 

Sarta giusto il mio pianto. 

No, la disgràzia mia non giunse a tanto. 
_/ 4 r. In sì misero stato insulti ancorai 
Olà , miei fidi , andare : 

S’ accrescano le fiamme. In un momento 
Si distrugga Carcago, e non vi resti 
Orma d’abicator che la calpesti, (i) 

Sei. Pietà del nostro affanno [ 

J<»r. Or potrai con ragion dirmi tiranno. 
Cadrà fra poco in cenere 
tuo nascente impero , 

, E ignòta al passeggierò 
Cartagine sarà . 

Se a te del mio perdono 
Meno è la morte acerba , 

Non meriti , superba , ’ ^ 

Soccorso , nè pietà . (2) 


(s) EAtttm due CHArdìe^ (1) Tutte» 

Q 6 
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SCENA XVIIL 

Vidone y Selene , ed Osmìd.t ». 

• ' 

Otm. C*^Edi a Jarba , o Didone . 

Sei. Conserva con la tua la nostra vita.. 

Did. Solo per vcndicarini 
Del traditore Enea, 

Che è la, prima cagion dc’rnaìi mici,. 

L’aure vitali io respirar /vorrei. 

Ah! faccia il' vento almeno, 

Facciano almen gli Dei le mie vendette*. 

£ folgori, e sacKC, 

E turbili, e tempeste 

Rendano l’aure , e Tonde a lui funeste. 

Vada ramingo, c soloj c la sua sorte 
Così barbara sìa 

Che si riduca ad invidiar la mia. 

Sei, Deh modera il tuo sdegno. Ancia’ io Tador*^ 
E soffro il mio tormento. 

Dìd. Adori Eoea i 

Sei, Sì , ma per tua cagione ... 

Dìd. Ah disleale i 

Tu rivale al mio amor! 

Sei. Se fui rivale,. 

Ragion non hai ..., 

Dìd. Dagli occhj miei t’involai. 

Non accrescer più pene . 

Ad un cor disperato. # 

Sei. ( Misera donna , ove la guida il fatoi) (t). 


' , SCE- 

(0 purte », 
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ATTO T'E & 2' O, et 

SCENA» XiX. 

Dldtn* y ed Qsmid* » 

O/w.C^Rcscon le fiamme, c ta fuggir non curi J 
Htd. Mancano più nemici.-’ Enea mi lascia, 

. Trovo Selene infida, 

Jarba m’insulta, e mi tradisce Osmida. 

Ma che feci, empj Numi? Io non macchiai 
Di vittime, profane i vostri altari: 

JNè mai di fiamma impura 

Feci r are fumar per vostro scherno . 

Dunque perche congiura 
Tutto il C'el contro me, tutto l’ Inferno? 
Vsm. Ah pensa a te } non irritar gli Dei . 

D;V. Che Dei J Son nomi vani , 

Son chimere sognate, o ingiusti sono. 

Osm. ( Geloa tanta erapietade, e l’abbandono . (i) 

SCENA ULTIMA, 

Didone teU. 


jAlH che dissi , infelice 1 A qual eccesso 
Mi trasse il mio furore.' 

. Oh Dio! cresce l’orrore. Ovunque io mirò. 
Mi vicn la morte, edo spavento in faccia; 
Trema la reggia, e di cader minaccia. 

Selene , Osmida , ah ! tutti , 

Tutti cedeste alla mia sorte infida: 

Non 

(i) Parte t Pteo doto sì vedono cadere alcuna 
fabdtruhty^ e diUt arsi le fiamme lutila 
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€ì. D 2 D O N E 
Kon v*è chi mi soccorra, o chi m‘ uccida. 
Vado... Ma dove? Oh Dio ! 

Resto... Ma poi... Che fo? 

Dunque morir dovrò 
Senza trovar pietà ? 

E v’è tanea vilttà nel petto mio? 

No no, si mòra; e T infedele Enea 
Abbia nel mio destino - ' 

. Un augurio funesto al suo cammino. 
Precipiti Cartago, 

Arda Ja Reggia , e sia 
Il cenere di lei la tomba mia. 


X>tcenio V ultime parole terre Didone a precipf^ 
tarsi disperata , e furiosa nelle ardenti ruine 
^ della. Re^^ia, e si perde fra i globi di fiam^ 
fne y di faville j e di fumo , che si solleva^ 
ne alla suu caduta « 


Ne/ tempe^ medesime su V ultimo Orizzonte 
mincia a gonfiarsi il mxre^ e ad avanzarsi 
lentamente verse la Reggia y tutte adombatcr , 
al di sopra da dense nuvole , e secondato dal 
tumulto di strepitesa sinfonia . ìdeltavviei-^ 
narsi all' incendio y a proporzione delia mag-^ 
gtor^ resistenza dei fstoco , va crescendo lo vio- 
lenza \ie II e acque. Il furioso alternar dell' on^ 
f ^fingersi , ed il biancheggiar di quel- 
le , nell incontro delle opposte ruiney io spes- 
so fragor de* tuoni y l' interrotto lume dé'lam- 
piy e quel continuo muggito marino y che suo- 
le accompagnar le tempeste y rappresentano r 
ostinato constrasto dei due nomiti elementi.. 


Ttioinr^ 
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ATTO T E~R Z O. €3 
Trì(fn/ando fimlmente per sul fuoe» 

estinto le ncque vìneitrìci y si rnsserenn im~ 
privvìsnmente il cielo y si dileguano le nu^ ^ 
hiy si cangi* l' orrida in lieta sinfonìa > e dal 
seno dell* onde già placate y e tranquille sorge 
la ricca y e luminosa Reggia di Nettuno . Nd 
tnezz.0 di quella assiso nella su* lucida con-" 
ea tiruta da mostri marini y e circtndat* da 
festive schiere di Nere i di y di -Sirene y e di 
Tritoni y comparisce il Nume , che appoggia- 
to al gran tridente parla nel seguente te- 
nore^ 

LICENZA. 

NETTUNO ^ " 

Se alla discordia antica 
Ritornar gli dementi. Astri benigni 
Del ciel d’Iberia, in questo dì vedete j 
Non vi rechi stupor. Di meno eguali. 

Bella gara d’onor ci fa rivali . 

Se l’emulo Vulcano 

Qui dcgrincendj suoi 

Fa spettacolo a voi ; per qual cagione , 

Dovrà sì nobil peso 

A me Nume dell' acque esser conteso? ' 

Perche ceder dovrei? S’ ei tuona in campo. 

Talor da’ cavi bronzi. 

Dell’ira vostra esecutor fedele j 

Della vostra giustizia 

Fedele ognora esecutore anch’io 

Porto a’ Mondi remoti 

Le vostre leggi , e ne riporto i voti , 

Onde a ragion pretesi 

Pat~ 
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Parte alla gloria ; onde a ragion costrinse 
Nell’illustre contesa 
A fremer le procelle in mia difesa. 

Tacete , o mie procelle , 

Di questo soglio al piè ^ 

Or che il rivale a me 
Cede la palma . 

E deir Ibere stelle 
Al fausto balenar 
Tutti i regni del' mar.. ^ 
Tornino in calma.. 



r 


LA CLEMENZA 

‘ DI 

TITO 

Dramma rappresentata co» Musica àet 
CxALD^K.4. la prima volta in Vienna 
nell' interni gran teatro della Corte Ce- 
sarea 3 alla presenza degli .Augustissi- 
mi Sovrani, il di 4. J^ovembre 1754, 
per festeggiare il nome dell' Imperator 
CARLO Ivi. d'ordine deir Imperatrice 
ELISA&FTTA . 
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ARGOMENTO.. 

hit ctnosciuto ttntkhìta. riè migUere^ 
ne più amato Prineìpe di Tiio Vespasiano, La 
sue virtù lo resero a tutti si caro , che fu cbia-^ 
mate la delizia del genere umano . Eppure due 
giovarsi Patrizj , uno de' quali era suo favori- 
to^ cospirarOn» contro di lui. Scoperta pero la 
congiura furono dii Senato condanrtati a morirti 
Ma il dementissimo Cesare, contento d' averli 
fatemamente ammoniti, cencessa loro, ed tP lo- 
to complici un generoso perdono, SuetOQ. Aurei* 
Vift. Dio. Zonar. &c. 


IN- 
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. INTERLOCUTORI; 


TITO VESPASIANO 
VITTELIA, 

SERVILIA, 

/ 

SESTO, - J. ' 

• < > 

ANNIO, 

P.UBLIO, 


Imperuttr di Roma . 

Figlia àelV Jmperator 
Vitellio . 

Sorella di Sesto y aman- 
te d'jifmio, 

'Amico di Tito y amante 
di Vitellia. 

Amico di Seste, “ ama/t' 
te di ServHìa, 

Frefetto del freerio . 


La Scena e in Roma. 


AT- 
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ATTO Ix 

/ 

SCENA PRIMA. 

Logge a vista del Tevere negli appartamenti 
' di Vitellia . 

Vitelli^ y e Sesto 

Vit. ^^^A'che! Sempre Tistesso, 

Sesto, a dir mi verrai? So che sedotto 
Fu LcHtuIo da te ; che i suoi seguaci 
S#n pronti già che il Campidoglio acceco 
Darà moto a un tumulto, e sarà il segno. 
Onde possiate uniti 
Tito assalir; che i Congiurati avranno 
Vermiglio nastro al destro braccio appeso 
Per conoscersi insieme. Io tutto questo 
Già mille volte udii; la mia vendetta 
Mai non veggo però . S’ aspetta forse 
Che Tito a Berenice in faccia mia 
Oft'ra, d’amore insano, 

L’ usurpato mio soglio , e la sua mano ? 
Parla, di, che s’attende? 

Scs. Oh Dio ! 

Vit. Sospiri ? 

Intenderti vorrei. Pronto all’impresa 
Sempre parti da me, sempre ritorni 
Confuso irresoluto. Onde in te nasce 
Questa vicenda eterna 
D’ardire, c di viltà? 

Ses. Vitellia , ascolta : ' 

Ecco io t’apro il mio cor. Quando mi trovo 
Fresenre a te, non .so pensar, non posso 

V'cler 
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tA CLEMEÌ^ZA 1^1 TITO ' 

- Voler eVìc a vo3;lìa tuaj rapir^mì sento^ 

Tutto nel tuo furor j fremo a suoi torti > 

Tito mi sembra reo dì mille morti, 

Quando a Itti son presente , ^ ^ 

Tito, non ti sdegnar, parrai innocente. 

J^/V. Dunque... 

Sfs. ^ Pria sgridarmi , 

eh’ io ti spieghi il mìo stato alraeti concedi » 

Tu vendetta mi chiedi ; 

Tito vuol fedeltà. Tu di tua mano 
Con 1’ offerta mi' sproni ; ei mi raftrena ^ 

Co’benefiz) suoi .'Per te T amore, * 

Per lui parla il dover. Se a te ritorno, 

Sempre ti trovo in volto 

Qualche nuova beltà, se. torno a lui,' 

Sempre gli scopro in seno 

Qualche nuova virtù . Vorrei servirci ; 

Tradirlo non*^ vorrei. Vìver non posso, 

Se ti perdo mia vita; c se t’ acquisto. 

Vengo in odio a me stesso. 

Questo è lo stato mio: sgridami adesso. * 

T/V. No, non meriti, ingrato, 

L’onor dell* ire mie. 

.Ses. Pensaci , o cara , 

Pensaci meglio. Ah non togliamo in Tito 
La sua delizia al mondo ^ il padre a Roma ) 
L’amico a noi. Fra le memorie anttche 
Trova l’égual se puoi . Fingiti in mente 
Eroe più generoso , o più clemente . 

Parlagli di premiar , poveri a lui 
- Sembran gli- erarj sui. 

Parlagli di punir , scuse al delitto ^ 

Cerca itv ognun. Chi all’ inesperta ei dona, 
Chi alla canuta età. Risparmia in uno 
L’onor del sangue illustre} il basso stato 
■ ^ Compatisce nell’ altro • luutil chiama , 

Per- 
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A T T O P 'R imo:' 

Perduta® il giorno ei dice, 

In cui fatto non- ha qualcun felice’ 

Vìr, Ma regna . ' 

Sfs. • Ei regna, è ver; ma vuol da noi 

ool tanta» servitù , quar^to impedisca 
Di perir la licenza; Ei regna, è reto ; ^ 

Ma di sì vasto impero. 

Tolto l’alloro, e l’ostro,' 

Suo tutto il.peìo, c tutto il •frutto è nostro.' 

iJunque a vancarmi in faccia 
Venisti 11 . mio nemico? E più ùon pensi 
Che questo Eroe clemente un soglio usurpa - 
13al suo» tolto al mio padre? 

Che m ingannò,' che mi ridusse (e questo 
t il suo fallo maggior) quasi ad amarlo.»^ . 

poi; perfido [■ e poi. di nuovo al Tebro 
Riciiiamar Berenice ! una rivale 
Avesse scelta almeno 

Degna di me fra le beltà di Roma ; 

Ma una barbara ,'o Sesto, 

Un’esule antepormi! Una Regina! 

Ses. Sai pur che Berenice. 

Volontaria tornò . 

, VS . - • a’ fanciulli 

Codestq: fole. Io so gli antichi amori;- » 

ho Jc lagrime sparse»al)or che quindi- 

L altra volta porri ; so come adesso 

L accolse, c. J’onorò, Chi non lo vede^ 

Ib perfido l’adora. 

. ' -^*^1 Principessa , 

Tu sei gelosa. 

loj ♦ \ ' 

. Sì. i / ’ 

vìe • 1 • . 

• Oclosa^ IO sono , 

he. non soffro, un disprezzo? 

■ B pure : ■ - 

F/V. 


tA CLEMElfZA DI TITO 


71 

ViU -, * E pure 

Non hai cór d’ acquistarmi . / - : 

%es. Io son... 

Vh. . . , Tu sci 

Sciolto d’ogni promessa, A me nom manca 
Pià degno esecutor deirodio mio,' 

Ses^ Sentimi . ' * . • 

Viu ' Intesi assai, * 

Ses , . Fermati. L - • 

F/V. . • Addio • 

les. Ah • Vitellia , ah mio .Nume ,r .. 

Non partir. Dove vai? . * 

Perdonami, ri credo, .io m' ingannai. . 
Tutto , tutto farò . Prescrivi , imponi , * 

Regola i moti mici: ' , 

Tu la mia sorte, il mio destia tu sei, 

FiV. Prima che il Sol ^tramonti 

Voglio'Tito svenato: e voglio.,. 

< . 

s e E N A, ir. 

\ 

f * 

Annisy e dati • 

* t 

* * . , ^ t " 

A Mico 5 

Cesare a se ti chiama, . 

Vlf, Ah ^non perdete . 

Questi brevi. momenti/. A Berenice. 

Tito gli usurpa , , 

'Afin. Ingiustamente oltraggi 

Vitellia, il nostro Eroe.' Tito ha V M>pero 
E del mondo , ’e di se . Già per suo cenno 
Berenice pani. 

Ses. / Corner 

F/>, • ^ ' Che dici i' ' 

Voi stupite a ragion. Roma ne piange/ 

Di 


"ut T T o primo: 7 } 

Di meraviglia, c dispiacere. Io stesso 
Quasi noi credo ; ed io 
Fui presente, o Vitellia, al grande addio* 
Vit. ( Oh speranze ! ) 

Sts. . Oh virtù 1 

Vi/, Quella serbasu 

Oh come volentieri udita avrei 
Esclamar contro Tj^col x 

jinn. Anzi giammai 

Piu tenera non fu . Parti ; ma vide 
Che adorata partiva , e che al suo caro 
Men che a lei ncn costava il coljK) amaro. 
Vi/. Ognun può lusingarsi . 
jlnn, E ^i conobbe ^ 

Che bisognava a Tito 
Tutto l’Eroe per superar T amante. 

Vinse, ma combattè. Non era oppresso. 
Ma tranquillo non era : ed in quel volto , 
Dicasi per sua gloria , 

Si vtdea la battaglia , e la vittoria . 

Vif. ( E pur forse con nac , quanto credei , 
Tito iugrato non è. ) Sesto, sospendi (i) 
D’eseguire i miei cenni. 11 colpo aiKora 
Non è maturo. 

Set, E tu non vuoi ch’io vegga «.« 

Ch’io mi lagni, o crudele ... (i) 

V//, * Or che vedesti ? 

Di che d puoi lagnar ? (}) 

Set. Di nulla (4) (Oh Dio ! 

Chi provò mai tormento eguale al mio ? ) 
V/t. Deh, se piacer mi vuoi , 

Lascia i sospetti tuoi : 

Nòa 

(l) pMrte M Sesto, (1) Con /sdegno , 

(3) Con i sdegno. (4) Con sommissioni. 
Tomo U, D 



y4 tA CZEMEÌ^ZA Dt TÌTO _ 

Non mi stancar con questo 
Molesto dulvtar. 

Chi ciecamente crede \ 

Impegna a serbar fede: 

Chi sempre inganni aspetta > ' 
Alletta ad ingannar . (;) 

SCENA III. 


StsfOi ed Amie» 

><»».,^^Mico, ecco il momento 
Di rendermi felice . All’ amor mio . 

Servilia promettesti . Altro non manca 
Che d’ Augusto l’assenso. Ora da lui 
Impetrar lo potresti . 

Ses, Ogni tua brama» 

Annio, m’c legge. Impaziente aneh’io 
Son che alla nostra antica , ^ 

E tenera amicizia aggiunga il sangue' 

Un vincolo novello. ‘ ' 

A»n, Io non ho pace 

Senza la tua germana. 

Set, - E chi potrebbe - 

Rapnerne l’acquisto? Ella t’ adora j 
Io sino al giorno estremo 
Sarò tuo; Tito è giusto. ^ 

jinn. ' Il so ma temo . 

Io sento che in petto 
Mi palpita il core, - 
Nc so qual sospetto 
Mi faccia temer . 

Se 

(y) Fme* '' 


Digitized by Coogle 



U T T O P R 1 11 ó. 7j 
Se dubbio è il contento, 

D venta in amore 
Sicuro tormento 
L’incerto piacer, (i) 

SCENA ÌV. 

Sesto scio, 

■ KI ■ 

A-^Umi , assistenza. À poco a poco io pèrdo 
. L’arbitrio di aie stesso. Altro non odo 
Che il mio funcstoamor . Vitellia ha in fronte 
Un astro, che governa il mio destino. 

: La superba lo saj ne abusa; ed io 
Ne pure oso lagnarmi . Oh sovrumano 
l^oter della beltà ! Voi che dal Ciclo 
Tal dono aveste, ah non prendete cscrapiii ' 
ÌDalla tiranna miai Regnate, è giusto; 

Ma non così severo, 

non sia così duro il vostre impero . 
Opprimete i contumaci : 

Son gli sdegni allor permessi; 

Ma infierir contro gl* oppresi ! 

Questo c un barbaro piacer. 

Non v’è Trace in mezzo a’ Traci 
ST cradel y che non risparmi 
Quel mcschio, che getta i’airnii; 

Che si rende prigionieri (a) 


SCE- 

(t) Parte t (t) Parte i 

D i' 

f 


s 


Digitized by Google 



LA CIEUE^ZA DI TJTtì 


SCENA V. 


InnM^ Atrio del tempio di Giove StMtore^ lué^ 
go già celebre per le adunanze del Senato ; 
indietro farte del foro Remano magnificamen-^ 
te adornato archi ^ obelischi^ e trofei \ da 
lati Veduta in lontano del monte Falatino ^ e 
d* un gran tratto della via sacra : in faccia 
Aspetto esteriore del Campidoglio y e magnifi- 
ca strada y per cui vi si ascende. 

Uell* Atrio suddetto saranno Vublio , i Senatori 
Romani y e i Legati delle Provincie soggette y 
destinati a presentare al Senato gli annui im- 
posti tributi. Mentre Tito preceduto da* Lit- 
tori y seguite da* Pretoriani y accompagnato da 
Sesto y e da Annio, e circondato da numeroso 
popolo scende dal Campidoglio y cantasi il se— 
, - guente . 

C ORO, 

iSErbat», o Dei custodi 
Della Romana sorte, 

In Tito il Giusto, il Forte, 

L’onor di nostra età. 

Voi gl’ immortali allori 
Su la Cesarea chioma. 

Voi custodite i, Roma 
La sua felicità. 

Fu vostro un sì gran dolo, . , 

Sia lungo il dono vostro: 

L’in- 
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'ATTO f K 1 M O» rj 
L’invidj ai mondo nostro 
Il mondo che verrà, (i) 

Tuh. Te della patria il padre (i) 

O^gi appella il Senato: e mai più giusta 
Non fu ne’suoi decreti, o invitto Augusto, 
'Ann, Nè padre sol, ma sei 

Suo Nume tutelar . Più che mortale 
Giacché altrui tt dimostri, a* voti altrui 
' Comincia ad avvezzarti . Eccelso tempio 
Ti destina il Senatoj^e là si vuole. 

Che fra divini onori 

Anche il Nume di Tito il Tebro adori. 

Tuh. Quei tesori , che vedi , 

Delle 'serve Provincie annui tributi, 

Aìl’opra. consacriam . Tito non sdegni 
Questi del nostro amor pubblici segni, 

Tìt. Romani , unico oggetto 

E’ dei voti di Tito il vostro amore: 

Ma il vostro amor non passi 
Tanto i confini suoi , 

Che debbano arrossirne e Tito, e voi. 

Più tenero, più caro 

Nome, che quel di padre 

Per me non v’è; ma meritarlo io voglio, 

. Ottènerlo non curo. I sommi Dei 
Quanto imitar mi piace , 

Abborrisco emular. Li perde amici 
Chi li vanta compagni: e non si trova 
Follìa la più fatale. 

Che potersi scordar d’ esser mortale. 

Quegli ofterti tesòri • 

Non 

(r) Sulla fine del Coro 'suddetto giun%* Tito 
nell' Atrio , e nel tempo medesimo Annio , o Se- ■ 
sto dì% diverse porti, 

(z) A Tito. . 



t 


rS . LA CLE2JEKZJ Dì TITO 
Non ricuso però : cambiarne solo 
L’uso pretendo. Udite. Oltre l’usato 
TerribiJc, il Vesevo ardenti fiumi 
Dalle fauci eruttò y scosse le rupi ' 

Riempie di ruine 

I campi intorno, e le città vicine.. ' 
te desolate genti ^ ^ ^ 

'Fuggendo van ; ma la miseria' opprime 
Quei che al fuoco avanzar . Serva quell’ ora 
Di tanti afflitti a riparar lo scempio 
Qiiesto , o. Romani , è fabbricarmi, il tcnspio .. 
An». O vero Eroe ! 

Quanto di te minori 
Tutti i premi son mai, tutte le' lodi!’ 

c o R 

» * 

Serbate, o‘Dei custodi 

Della ls.omana sorte ^ j 

tì’Tito, il Giusto, il Forte „ 

L’ onor di nostra età • ^ 

. TtU Basta, basca, o giriti . , 

Sesto a «ne s’avvicini j Annio non parta;, C 
Ogni altto si allontani v (0 
'Ann. { Adesso , o. Sesto 3^ 

Parla per me . ) * " 

Ses. Come , Signor , potesti 

La tua bella Regina... 
j’/V. ' » Ah Sesto amico,. 

Che terribìK momento ! Io non credei* 

Basca , ho vinto , partì . Grazie agli Dei ^ 
Giusto è ch’io pensi adesso 
A compir* la- vittoria . Il più si fece, 

‘ ‘ Faci 

. 1 • 

s * t ^ . 

0 

(i) Si: rhiram tutti fuori dell'’ Atrio ^ e vi 
ritnatigono TitOy Setter ed Attnìo^ 
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Facciasi il meno. 

Ses. ' E clic più resta ì 

Th. A Roma 

Toglier ogni -sospetto ^ - 

Di vederla mia sposa. 

Sis. Assai lo toglie 

La sua partenza . 

T/V. Un’altra volta ancora 

Partissi, c ritornò. Del terzo incontro 
Dubitar si potrebbe :,c, finche vuoto 
Il mio talamo sia d’altra consorte. 

Chi sa gli affetti miei 

Sempre dirà ch’io li conservo a lei. 

JI nome di Regina 

' Troppo Róma abborr isce . Una sua figlia 
Vuol veder sul mio soglio ; 

E appagarla conVicn . Giacche l’amore - 
Scelse in vano i miei lacci, io vo* che elmetto 
L'amicizia or gli scelga. Ai tuo s’unisca. 
Sesto, il Cesareo sangue . Oggi^mia sposa 
Sarà la tua germana. 

Ses. Servilia ! 

Tlt^ ^ Appunto . 

Ann* • (Oh nic infelice?) 

Ses* (Oh Dei I 

Aanio c perduto.) 

T/V. Udisti? 

Che dici? Non rispondi? 

,Ses* E chi potrebbe 

Risponderti , o Signor? M’opprime a segno 
La tua bontà. Che non ho cor ... Vorrei ... 
Ann^ (Sesto è in pena pér nvr.) * ^ 

T/V; Spiegati . Io tutto 

Farò per tuo vantaggio.) 

Ses, (Ah si serva l’amico.) 

Ann* (Annio,, coraggio.) 

D 4 Ses. . 


*o LA CLEMEUZA DI TITO 
Set. Tito... (i) 

Ar.n., Aujrusto, io conosco (») 

Di Sesto il cor , Fin dalla cuna intienc 
Tenero araor ne strinate. Ei di se stesso 
Modesto cstimator, teme che sembri 
Sproporzionato fi dono; e non s’avvede 
Ch’ogni distanza eguaglia 
D’ un Cesare il favor. Ma tu consigRo 
Da lui prender non dei . Come petresti 
Sposa elegger pià degna 
Dell’ impero, e di te? Virtù, bellezza. 

Tutto è in Servilia . Io le conobbi in volt» 
Ch’era nata a regnar. De’ miei presagi . 
L’adempimento è questo. 

Sts. (Ansio parla così/ Sogno, o son desto?) 
Tìt. E ben , recane a lei , 

Annio tu la novella . E tu ad sieguì., 

^ Amato Sesto, c queste 
Tue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 
Tu ancor nel soglio, e tanto 
T’inalzerò, che resterà ber» poco 
Dello spazio infinito , 

Che frapposcr gli Dei fra Sesf®, e Tito. 

Sei. Questo è troppo, ©Signor. Modera almeno, 
- Se ingrati non ci vuoi , 

Modera, Augusto, i benefizj tuoi. 

Ti/. Ma che, se mi negate 

Che benefice io sia, che mi lasciate? ^ 
Del più sublime soglio 
L’ unico frutto è questo . 

Tutto tormento è il resto, 

E tutto è servitù. 

die 

/ 

t ' . 

(i) Kisdu/e, 

(x) I^sclìttt. 
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Che avrei , se ancòr perdessi 
Le sole ore felici ) 

Ch’ ho nel giovar gli oppressi y 
Nel sollevar gli amici y 
, Nel dispensar tesori 

Al merco, e alla virtù? (i) 

SCENA VI. 

AmtOy e poi Strvilin, 

Ann. iSIon ci pentiam . D’un generoso amante 
Era questo il dover. Se a lei che adoro, 

Per non esserne privo. 

Tolto r impero avessi > amato avrei 
Il mio piacer, non lei. Mio cor deponi 
Le tenerezze antiche . E’ tua sovrana 
Chi fu l’idolo tuo. Cambiar conviene 
In rispetto l’amore. Eccola. Oh Dei! 

Mai non parve sì bella agli occhj miei, 

Ser, Mio ben... 

Ann. Taci, Servilia. Ora è delitto ^ 

11 chiamarmi così. 

Ser. Perche ? 

Ann, Ti scelse 

Cesare ( che marcir ! ) per sua consorte 
A te (morir mi sento) a te m’impose 
Di recarne l’ avviso , ( oh pena ! ) eJ io ... 

Io fui ... (parlar non posso) Augusta, addio^ 
Senn. Come ! Fermati . Io sposa 
Di Cesarci E perchè? 

Ann. Perche non trova 

Beltà, virtù , che sia 

Piu 

(i) Parte, 

I> 5 
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Pià degna d’ un imperò , aninpia ... QH stelle } 

Che dirò? Lascia, Augusta, . 

Deh lasciami' partir . 

Set-, Così confusa 

Abbandonar mi vuoi? Spiegati, dimmi. 
Come fu.-*. Per qual via!,. 

'^nn. Mi perdo , s’ io non parto , anima mia ^ 
Ah perdona al primo aSetto 
(Questo accento sconsigliato. 

Colpa fu del labbro usato 
A chiamarci ognqr così . 

Mi fidai del mjo risperto , 

Che vegliava in guardia al core 4 
Ma il rispetto dall’amore 
fu sedotto, e mi tradì. (1)^ 

% CENA VII,. 

Servilia scia ^ 

J[o consorte d’ Augusto! In un. istante; 

Io cambiar di catene ! Io tanjto amore 
Dovrei porre in obblio! Nò, si gran, prezzc^ 
Non vai per me l’impero. 

A.nnio , non lo temer j non. sarà, vero ^ 

Amo te solo; 

' Te scio amai ; 

Tu fosti il primo 
Tu pur sarai 
L’ ultimo, oggetto,^ 

Che adorerò. 

Quando incero. 

^'sce in un. core,^ 


(i). Parte ^ 

/ 
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ATTO ,P R 1 M O./ Sj. 
Ne otticn' l’ impero. 

Mai pia non muore 
Quel primo affètto, 

Che si -provò r (i) 


- Ritiro delizioso nel soggiorno Imperiale 

sul colle Palatino .. * 

t 

Tiro y e Publio con un fedito. 


De’ rei , che osar con temerari aocenti 
De’ Cesari già spenti 
La memoria oltraggiar.. 

Barbara inchiesta. 
Che agli estinti non giova , e somministra 
Mille strade alla frode 
D*'insidiar gl’ innocenti» Io da quest*^ora 
Ne abolisco il costume ; e perchè sìz- ‘ • 
In avvenir la frode altrui delusa. 

Nelle pene de rei cada chi accusa. 

Giuscizia^’c pur.,» 

Tir. Se la giustizia usasse 

Di tutto il suo rigor, sarebbe presto 
Un deserto la terra .. Ove si trova 
Chi una colpa non abbia o grande,, o lieve? 
Noi stessi esaminratn.. Credimi, è raro* 

Un giudice, innocente 
Dell’error che punisce,. 

Pftk - - Hanno' f castighi ' 


s C E N A vnr. 



C 


HE mi rechi in quel foglio? 


1 nomi ei chiude 


Tk 


Di g 


?4r/e 


>4 LA CLEMEìJZA DI TITO 
Tif. Haano, se soa frequeoci , 

Minore autoriti. Si fan, le pene 
Familiari a’ malvagi . Il reo s’ avvede 
D’aYcr rnolti compagni;, ed è periglio 
Il pubblicar quanto sian pochi i buoni „ 

Puh. Ma v’ è y. Signor , clii lacerare ardisce- 
Anche il tuo nome. 

Tìt. • E che perciò? Se il. mosse 

Leggerezza, noi curo 
Se follìa , lo compiango ; 

Se ragion., gli son grato; e se in lui sona 
Impeti di malizia, io gli perdono. 
f ulr.. Almcn . . , 

SCENA IX. 

Strvilia , e detti». 

-Seri, - Tito al pie... 

Tit. ^ Servilia! Augusta I 

Ser. Ah ! Sigiior, si gran nome 

Non danni ancora; odimi prima,. Io deggio- 
Palesarti ua arcan . _ 

Tlt. ^ Publio, ti scosta » 

Ma non partir, (i) 

Ser». Che del Cesareo alloro 

Me , fra tante piu degne 
Generoso Monarca., inviti a patte, 

E’ dono tal, che desteria tumulto 
Nel più stupida cor>e. Io ne comprendo 
Tutto il valor. Voglio, esser grata; e credo» 
Doverlo esser così. Tu mi scegliesti» - 
. Nè forse mi cònoaci . Io, che tacendo-*^ 

Cre- 

(i) Tu^lie si ritirici, 
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Crederei d’ ingannarti , 

Tutta r anima mia vengo x svelarti . 

Ti/, Parla. '» 

Sff, Non ha la terra 

Chi più di me le tue virtudi adori . 

Per te nutrisco in petto 

Sensi di meraviglia, e di rispetto. 

Ma il cor Deh non sdegnarti . 
r/r. Ah parla. 

Ser. - Il core > 

Signor, non è piu mio; già da gran tempo 
Annio me lo rapì . L' amai che ancora 
Non comprcndea d’ amarlo j c non amai 
Altri fin or. che lui. Genio, e costume 
Unì Tanime nostre. Io non mi sento 
Valor per obliar^ . Anche dal trono 
11 soiito sentiero 

Farebbe a mio dispetto il mìo irensicro. 

S® che oppormi è delitto 

D’un Cesare al voler j ma tutto almeno 

Sia noto al mio sovrano : 

Poi, se mi vuol sua sposa, ecco la mano. 
T/r, Grazie, o Numi del Cicl. Pure una volta 
S’nza larve sul viso 
Mi'ai la verità. Pur si ritrova 
Chi s’avventuri a dispiacer col vero. 

Servilia, oh qual contento 
Oggi provar mi fall Quanta nàì porgi — 
Ragion di meraviglia ! Annio pospone 
Alla grandezza tua la propria pace ! 

Tu ricusi un impero 

Per essergli fedele ! Ed io dovrei 

Turbar fiamme si belle? Ah non produce *■ 

Sentimenti sì rei di Tito il core . 

Figlia (che padre in vece 

Di consorte 01 ’ avrai) sgómbra dall’alma 



LA ClEmSZA DI TITO 
Ogni timore . Annio è tuo sposo . Io voglfo 
Stringer nodo sì degno. Il Ciel cospiri ' 
Meco a farlo felice ; e n’ abbia poi 
Cittadini la patria eguali a voi . 

4/r.'Oh Titof Oh Augusto ! O vera 
Delizia de’ mortali 1 Io non saprei. 

Come il grato mio cor..» 

Tir. Se grata appieno 

Esser mi vuoiy Scrvilia, agli altri inspirai 
11 tuo candor. Di pubblicar procura, 

Che grato a me si rende. 

Più del falso che piace, il ver che offènde.. 
Ah , se fosse incorno al trono 
Ogni cor così sincero, 

Non tormento un vasto impero,» 

Ma saria feliciti» 

Non dovrebbero i Regnanti 

Tollerar sì grave affanno ,, ' 

Per distinguer dall’ inganno> 

L’insidiata verità, (i), \ 

SCENA X.. 

Servii ÌAy e- VitelUtk 

Ser. Elice me ! 

r/>* Posso alla mia Sovrana 

Offrir del mio rispetto i primi omaggi ?.• 

Fesso adorar quel volto, • 

Per cui d’ amor ferito, 

Ha perduto il,, riposo, il; cor di Tito? 

^ Che amaro favellar 1 Per mia vendetta 
Si lasci nell’ inganno ., ) Addio .. (x) 

Vit„ 


I?.)» PArte,. ^ ^Artìre^ 
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Y’f*' ^ . Servili» 

Sdegna già di mirarmi 
Oh Dei.' Partir cosi i Cesi lasciarmi! 

Ser^ Non ti lagnar s* io parto ; 

0 lagnati d’ Amore, 

Che accorda a quei dei core 

1 moti del mio piè. 

Al fin non c portento , 

Che a te mi tolga ancora 
L’eccesso d’un contento. 

Che ini rapisce a me . (i)/ 

SCENA XI. 


Vitelli^ f»i Sette., 


PiV. C^Ucsto softrir dcgg’io . 

Vergognoso diiprczro ! Ah con qual fasto* 
Già mi guarda costei !. Barbaro Tito j 
Ti parea dunque poco 
Berenice antepormi > Io dunque sono 
L’ ultima dc^viventi ! Ogni altra è degna 
Di te, fuor che Vitellia ! Ah trema, ingrato,. 
Trema d’ avermi offesa . Oggi il tuo sanguo». . . 
9et, Mia vita., 

E ben, che rechi > il Campidoglio. 

E’ acceso ì E’ incenerito? 

'Lentulo dove sta? Tito è punito? » 

Sies. Nulla intrapresi ancor. 

Nulla! E sì fracco 

‘ Mi torni innanzi ? E conqual. meno, ardisci 
Pi chiamermi tua vita? ' 

E’ tuo comando 

li sospendere il colpo'^ 


fy\PArte 



\ 
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Vif, , E non udisti 

I mici novelli oltraggi? Un altro cenno 
Aspetti ancor? Ma ch’io ti creda anuntC) 
Dimmi , cóme pretendi , 

Se così poco i mici pensieri intendi? 

Sts. Se una ragion potesse 
Almen giustifìcam>i . . . 

Vìf, Una ragione ! 

Mille ne avrai, qualunque sia l’ affetto» 

Da cui prenda il tuo cor regola, e moto. 
E’ la gloria il tuo voto? io ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i suoi ceppi; 
La tua meintfria onora; 

Abbia il suo Bruto il secol nostro ancora ► 
Ti senti d’ un’illustre 
Ambizion capace? Eccoti aperta 
Una strada all’ impero . I miei congiunti > 
Gli amici mici, le mie ragioni al soglio 
Tutte i mpegno- per te » Può la mia mano- 
Renderti fortunato? Eccola. Corri, ' 
Mi vendica, c son tua^ Ritorna asperso 
Di quel perfido sangue, c tu sarai 
La delizia , l’ amore , 

La tenerezza mia. Non basta? Ascolta > 

E dubita , se puoi . Sappi che amai 
Tiro fila or; che del mio cor l’acquisto 
Ei t’impedì; che, se rimane in vita. 

Si può pentir ; ch’io ritornar potrei , 

Non mi fido di me, farse ad araatlo.. 

Or va, se non ti muove 

Desio , di gloria , ambizione , amore ; 

Se tolleri un rivale. 

Che usurpò, che contrasta. 

Che involar ti potrà gl’ affetti miei ; 

Degli uomini il più vii dirò che sei. 

Scj, Quante vie d’ assalirmi 1 

Bit- 


Digltized by Googl 



ATTO r K 1 U O, 

Basta, basta , non più . Già m’inspirasti , 
Vitellia, il tuo furore. Arder vedrai 
Fra poco il Canipitlogiio ; e questo acciaro 
Nel sen di Tito . . . ( Ah , sommi Dei , qual gel# 
Mi ricerca le vene!) 

Ed or che pensi ì 

Sei. Ah Vitellia! 

Vif» Il previdi i 

Tu pentito già sci. ' 

Stf- Non són pentito. 

Ma... 

Vit. Non stancarmi più. Conosco, ingrato. 
Che amor non hai per me . Folle eh’ io fui I 
Già ti credea; già mi piacevi; c quasi 
Cominciava ad amarti . Agli occhj mici 
Involati per sempre , 

E scordati di me. 

Ses, Fermati , io cedo j 

Io già volo a servirti. 

Eh non ti credo. 

M'ingannerai di nuovo. In mezzo all’opra 

. Ricorderai..- 

No: mi punisca Amore, 

Se penso ad ingannarti . 

Y'tf, Dunque corri, che fai? Perchè non parti? 

Ses, Parto; ma tu, ben mio. 

Meco ritorna in pace. 

Sarò qual più ti piace; 

Quel che vorrai farò. 

Guardami , e tutto obblio, 

E a vendicarti io volo. 

Di quello sgpaardo.soh» 

Io mi ricorderò. 


SCE- 

(0 Partt% 
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SCENA XII. 


Vitelli^ j pii Publio . 

Yìu Edrai, Tito, vedrai che al fin si 
Questo volto non c. Basta a sedurti 
Gli amici almen, se ad invaghirti c poco. 

Ti pentirai... 

Pub^ . Tu qui, VitclliaJ Ah corri;' 

Va Tito alle tue stanze . 

Vtt. Cesare ! E a che noi cerca ? 

Pub* - Ancor noi sii? 

Sua consorte ti elesse. 

Vit. Io 1ion st^porto , ’ 

Publio, d’ esser derisa. 

Pub. Deriderci ! Se andò Cesare iscessa 
A chiederne il tuo- assenso. 

Vit* B Servilia.-^ ’ ^ 

Pub* Servilia , 

No so perche, rimane esclusa. 

Vit. Ed io... 

Pub* Tu sci la nostra Augusta. Ah Principessa , 
Andiam : Cesare attende. 

Vit* Aspetta . ( Oh Dei I ) 

Sesto? (Misera me l) Sesto? (i) E’ partito. 
Publio , corri ... raggiungi ... 

Digli... No. Va più tosto... (Ahi mi lasciai 
Trasportar dallo sdegno.) E ancor non vai5 
. Pub. Dove? . 

Vit* A Sesto. ■ 

Pub* E dirò? 

Vit. Che a me ritorni ; 

Che non tardi un momento. (to ! ( 2 ) 

Pub. Vado. (Oh come coiifonde un gran contcn- 

SCE- 

,(i) Vc^-jte Is Seta»* ( 2 ) PArte * 
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S C fi N A XHI. 

» i > 

Vitelli^ ^ 

‘ / . li : 

C-^He angustia è questa ! Ah caro Tito \ iofqi 
Tcco ingiusta, il confesso. Ah! sè frOTant*. 
Sesto il cenno eseguisce , il caso mio 
Sarebbe il più crude! No, non si faccia 
Si funesto presagio. £ se mai Tito 
Si remasse a pentirl... Perchè pentirsi» 
Perchè 1’ ho da temer? Chianti pensieri 
Mi si affollano in mente! Afflitta, c lieta,. 

. Godo, torno a tcrtKr, gelo, m’accendo^ 

Me stessa in questi stato io non intendo.. 

Quando sarà' quel di, 

eh* io non ti senta in sen 
Sempre tremar così , 

Povero core • 

Stelle , che crudeltà !, ’ 

i-Gn sol piacer non v’è. 

Che , quando' mio si fa , 

Non sia dolore, (i) • ' i 


fi/ae ielP Atto Primo t. 

* r ' , ? 

' ^ • 

• • C 

at,.I *♦ 

V • 

" * . . ^ s 

- J- % . . ■ » t 

<0 ' ‘AT' 


Digitized by Coogle 



( 




ATTO II* 

SCENA PK.IMA. 

• Portici. 

» 

S$tt$ tilt ctl distintivo de* Congiurati sul 

munto , 

Oh Dei, che smania è questa! 

Che tumulto ho nel cor! Palpito, agghiacci®, 
M incammino , m' arresto ; oga’ aura, ogn’ombra 
Mi ii tremare. Io non eredea che fosse 
Sì difficile impresa esser malvagio. ' 

Ma compirla convien . Già per mio cenno 
Lentulo corre al .Campidoglio . Io deggio 
Tito assalir. Nel precipizio orrendo 
E’ scorso il piè. Necessità divenne 
Ormai la mia ruinaj Alinen si vada 
Con valore a perir . Valore ! E cerase 
Può averne un traditori Sesto infelice , . * 

Tu traditori Che orribil nome! E pare 
T’affretti a meritarlo. E chi tradisci? 

Il piu grande, il più giusto, il più clemente 
Prìncipe della terra; a cui tu devi 
Quanto puoi, quanto sei. Bella mercede 
Gli rendi in vero! Ei t* inalzò per fard 
Il carnefice suo . M’ inghiotta il suolo 
Prima ch'io tal divenga. Ah ! non ho core, 
Viteilia , a secondar gli sdegni tui : 

Morrei prima del colpo in faccia a luì. 
S’impedisca ... Ma come. 

Or che tutto è disposto ? Andiamo 

* Lea- ■ 
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ATTO SEC 0 N» 0 ."‘ yj 
Lentulo a trattener. Sieguanc poi 
Quel che il Fato verri. Stelle, che miro! 
Arde gii il Campidoglio! A ime 1 * impresa 
Lentulo incominciò. Forse gii tardi 
Sono i rimorsi miei . 

Difendetemi Tito, eterni Dei. (i) 

SCENA II, 

Antiitf t detti, , 

3esco, dove t’ affretti 2 
Séf. Io corro , amico . . . 

Oh Dei! Non m’arrestar, (x) i 

Ann, Ma dove vai? 

Bes. Vado ... Per mio ressorgii lo saprai, (j) 

SCENA III. • 

» 

Annìe , e poi Servili » , indi Publit con 
Cunrdie 9 


Ann.^^flì io saprai per mio rossor ! Che arcane ^ 
Si nasconde in que’ detti? A quale oggetto 
Celarlo a me? Quel pallido sembiante. 

Quel ragionar confuso. 

Stelle, che mai vuol dir? Qualche periglio 
Sovrastala Sesto. Abbandonar i\ol deve 
Un amico fedel . Sieguasi . (4) ' 

Sor. Ai fine . 

Annio , pur ti riveggo . 

Ann, 

(i) Vuol partire, (x) Vuol partire, '• 

Ò ) • (4) partire , 
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^4 tA CLEMENZA TU TITÒ 
Ann. ' i Ah, mio tesoro, / t 

Qaanro dcggìo altuoaraor! Torno a momenti» 
Perdonami, se parto. ■ ' 

Ser. „ E perche mai 

Così presto mi lasci ? . . 

TuL Annio, che fai.-^ 

Roma tutta è in tumulto : il Campidoglio 
Vasto incendio divora; e tu fra tanto , 

Puoi star senza rossore 
. Tranquillamente a ragionar d'amore? 

Ser. Numi ! 

Ann. ( Or di Sesto i detti 

Più mi fanno tremar . Cerchisi . . . (i) 

Ser. £ ^uol 

Abbandonarmi in tal periglio ì 
' Ann . . ( Oh Dio ! 

Era l’anajco, e la sposa - . 

Divider mi vorrei.) Prendine cura) 

Pubiio, per me. Di tatti i giorni mici 
unico ben ti raccomando in lei . (a) 

S C £• N A IV. 

Servili * , e Publio > , , 

- ' 

Ser. 1 Ublio, che inaspettato 
Accidente funesto! 

Pub. Ah voglia il Cielo 

Che un'opra sia del caso, e che non abbidi 
Forse più reo disegno , 

Chi destò quelle fiamme ! 

Ser. ' . ' Ah tu mi fai . 

,Tut- 

(i) In *tto di partire t 
{%) Purte frettolose t 
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ATrO SECOrtìiO, ■ 

Tutto il sangue gelar ! 

Puk. Torna , o Scrvìlia , 

A’ tuoi soggiorni, c non temer. Ti lascio 
Quei custodi in difesa, e corro intanto 
Di Vitellia a cercar. Tito m'impone 
D’aver cura d’ entrambe. 

Sur. E ancor di noi 

Tito si rammentò? 

Puh. Tutto rammenta ; 

Provvede a tutto: a riparare i danni , 

A prevenir le insidie, a ricomporre 

Gli ordini già sconvolti... Oh se il redesti 

Della confusa plebe ' 

Gl’impeti regolari Gli audaci affrena} 

2 tìmidi assic&ta; in cento modi 
Sa promesse adoprar, minacce, e lodi. 

Tutto ritrovi in lui: 'ci vedi insieme 
Il difensOr di Roma, 

Il terror delle squadre. 

L’amico, il Prence, il cittadino, il padre « 

Ser. Ma sorpreso così, come ha saputo.. . 

Puh. Eh Scrvìlia, t’inganni. 

Tito non si sorprende. Un impensato 
Colpo non v’è, che noi ritrovi armate. 

Sia lon tarlo ogni cimento. 

L’onda sia tranquilla, e pura. 

Buon guerrier non s’assicura , ' 

Non si fida il buon nocchicr. . 

Aache in pace, in calma ancora 
L’armi adatta, i remi appretta , 

Di bartaglia , o ^ tempesta , 

<^alche assalto sostener, (i) 


(i) Pam* 


SCE- 
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SCENA V. 

Servili* sei*, 

DaII’ adorato oggetto 
Vedersi abbandonar: saper che ^a tanti > 
Rischi corre ad esporsii in sen per lui 
Sentirsi il cor tremante , e nel periglio 
Non poterlo seguir; questo c un ail'anno 
D’ ogni alTanno maggior 1 Questo è sofirire 
La pena del morir senza morire.' 

Almen se non poss’io 
Seguir ramato bene. 

Affetti del cor mio, 

Seguitelo per me. 

Già sempre a lui vicino 
Raccolti Amor vi tiene, 

£ insolito cammino 

Questo per voi non è, (i) • , . 

SCENA -VI. 

Vitelli* , e fei Seste ^ 

Vit, C^Hi per pietà m’addita 
Sesto dov’è? Misera mel Per tutto 
Ne chiedo in vano, in van lo cerco. Almeno 
Tito trovar potessi . 

Ses, . Ove m’ ascondo ! 

Dove fuggo infelice ! (») 

Vit, Ah Sesto! ah senti.' 

Ses, 

<i) f*rte , {%) Seaz* veder VittllU . 
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ATTO SECOìJTto, 

Sei. Crudel , sarai contenta . Ecco adempito 
Il tuo fiero comando. 

Alme , che dici 1 

Ses. Gli Tito.,., oh Dio! già dal trafitto seno 
Versa ranima grande. 

Ah che facesti ! 

Ses. No, noi fec’ioj che deJl'crror pentito 
A salvarlo correa; ma giunsi appunto 
Che un tradi tor del congiurato stuolo 
Da tergo lo feria . Ferma gridai ; 

Ma il colpo era vibrato. Il ferro indegno 
Lascia colui nella ferita, e fugge , 

A ri trarlo io m’ affretto'; 

Ma con l’acciaro il sangue 

N’ esce , il manto m’ asperge j e Tit# , oh Dio » 

Manca , vacilla , e cade . 

mi sento 

Morir con lui/ 

> furor mi sprona 

L uccisore a punir; ma il cerco in vano • 
Già da me diieguossi. Ah Principessa, 

Che fia di me ! Come avrò mai più , 
Quinto, ahi quanto mi costa 
Il desio di piacerti ! 

' Anima rea , 

Piacermi Orror mi fai . Dove si trova 
Mostro peggior di te? Quando s’intese/ 
Colpo più scellerato? Hai tolto al mondo 
Quanto avea di più caro ; hai tolto a Roma 
Quanto avea di più grande. E chi ti fece 
Arbitro de’ suoi giorni ? 

Dì , qual colpa , inumano , 

. Punisti in lui ? L’averti amato? E’ vero , 
Questo è l’error di Tito; 

Ma punir noi dovea chi Tha punito. 
Onnipotenti Dei! Son io? Mi parla 
Tomo il E 


Digitized by Coogle 



98 LA CLlUinZA DI TìTO 
Così ViteJlia? E tu non Testi ... 

Vit. ' Ah taci ) 

Barbaro , c del tuo fallo 

Non volermi accusar. Dove appreadesti 

A secondar le furie 

D’ un’ amante sdegnata? 

Qual’ anima insensata 
Un delirio d’amer nel mio trasporto 
Compreso non avrebbe? Ah! tu nascesti 
Per mia sventura. Odio non v’ è, che offenda 
Al par delPamor tuo. Nel mondo intero 
Sarei la più felice, 

Empio, se tu non eri. Oggi di Tito 
La destra stringerei ; leggi alla terra 
Darei dal Campidoglio; ancor vantarmi 
Innocente potrei . Per tua cagione 
Scii rea, perdo l’impero, ^ 

Non spero più conforto; 

E Tito, ah scfllerato ! c Tito c morto. 

Come potesti , oh Dio 1 
Periido tradi cor ... 

Ah che la rea son io ! 

Sento gelarmi il cor, 

Mancar mi sento. 

Pria di tradir la fe. 

Perchè, crude', perchè ... 

Ah che de! ia.Jo mio 
Tardi m! pento! (l) 

S C E N A VII. 

Sests , e poi Annio . 

Ses. CjRa7Ìe, oNunti crudeli . Or non mi resta 
Più che temer. Della mistrig umana 

Que- 

(i ) . 
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ATTO SECONDO, 
tXuesto è r ultimo segno. Ho già petiliKc» 
Q uanro perder poteva • Ho già' tradito 
L'amicizia 5 Tamor, Vitellia^ e Tico» 
Uccidetemi almeno ^ 

Smanie, che m’ agitate^ 

Furie , che lacerate 

Questo perfido cor % Se lente siete 

A compir la vendetta , 

■ lo stesso, io la farò, (i.) . 

Ann. 'Sesto , t' affretta «. 

Tito brama 

Ses, Lo so‘, brama il mio sangue; 

Tutto si verserà , (a) 

'Ann. ' Ferma: che dici? 

Tito chiede vederti. Al fianco suo 
Stupisce che non sei ; che T abbandoni 
In periglio si grande . 

Ses, lo ... Comc.^... E Xico 

Nel colpo non spirò } 

Am. Qual colpo? Eì torna 

Illeso dal tumulto. 

Ses, Eh tu m’ inganni : 

Io stestò lo mirai cader trafitto 
Da scellerato acciaro. 

Ann» Dove ? , • 

Ses," Nel varco angusto ove sì ascende 
Quinci presso al Tarpeo. 

A/jk, ' No; travedesti: 

Tra il. fumo, e fra il tumulto 
Al-^^i Tito ci parve. 

Ses, Altri ? E chi mai 

Delle Cesaree vestì 

Ardirebbe adornarsi? Il sacro alloro, ' 

V iu- 

(1) attp s/ìiid;ir spuda. 

(2) in atto di' snudar La spada. 

£ 2 
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19 % LA CLEMEflZA L>I TiTO 
L’ augusto ammanco... 

Ogni argomento c vano: 
Vive Tito, cd è illeso . Io questo istante 

10 da lui mi divido. 

Sef. Oh Dei pietosi ! 

Oh caro Prence! Oh dolce amico! Ah lascia 
Che a questo sen ... Ma non m’ inganni ? 
Ann. Io raerto 

Sì poca fe ! Dunque tu stesso a lui 
Corri , e ’l vedrai . 

Sts. Ch’io mi presenti a Tito 

Dopo averlo tradito? 

Ann. Tu lo tradisti ! ' 

Ses. Io del tumulto, io sono 

11 primo autor. 

' An»‘ Come ! Perchè ? 

Se'. Non posso 

Dirti di più . 

Ann. Sesto è infedele ! 

Sei. Amico, 

M’ha perduto un istante. Addio. M’involo 
Alla patria per sempre. 

Ricordati di me. Tito difendi 

Da nuove insidie. Io vo ramingo, afflitto 

A pianger fra le selve il mio delitto. ~ 

"Ann. Fermati . Oh Dei ! Pensiam ... Senti . Finora 
La congiura è nascosta: ognuno incolpa 
Di quest’incendio il caso; or la tua fuga 
Indicar la potrebbe. 

Ses. E ben, che vuoi? 

Ann. Che tu non parta ancor; che taccia il fallo; 
Che torni a Tito; e che con mille emendi 
Prove di fedeltà l’error passato. 

Ses. Colui , qualunque sia , che cadde estinto , 
Basta a scoprir ... 

Ann. La, dov’ci cadde, io volo. 

Sa- 
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ATTO SECONDO. ' lol 
Saprò chi fu i «e il ver si sa ; se parla 
Alcun di te. Pria che sMnJiica Augusto 
A temer di tua fe, porrò avvertirci: 

Fuggir porrai . Dubbio è *1 tuo mal, se restii 
Certo, se parti, 

Sej. ' V Io non ho mente, amicò. 

Per distinguer consigli . A te mi fido • 

Vuoi eh’ io vada? Anderò ••• Ma Tito , oh Numi t 
Mi leggerà sul volto ,..(i) 

An??. Ogni tardanza, 

Sesto, ti perde. 

Ses. Eccomi , io vo ... Ma questo (a) 

Manto asperso di sangue? . . * 

Am. Chi quel sangue versò? 

Ses. - Quell* infelice . 

Che per Tito io piangea. 

Ann. Cauto ravvolgi. 

Nascóndilo, e t’affrettai. 

Sfj. Il caso , oh Dio ! 

Potria... 

Am. Dammi quel manto; eccoti il mio, (j) 

Corri: non più dubbiezze. 

Fra poco io ti raggiungo. (4) 

Ses. Io son si oppresso, 

Così confuso io sono, 

* « 

Che non so se vaneggio , o se ragiono . 

Fra stupido, e pensoso. 

Dubbio cosi, s’ aggira ' . 

Da un torbido riposo 
Chi si destò talor; 

Che 


(z) tnc Ammiri A ^ e si fermA* 

(a) S'^JncAmmlnAy e si fermA. 
( 3 ) C Ambi A il mAnto . 

( 4) Parte , ' ' • 

E S 


/ 


lo:^ LA cllmeuza DI r/ro 
' Che desto ancor delira 
Fra le sognate forme ; 

Che non sa ben se dorme > 

ISon sa se veglia ancor • (i) 

SCENA Vili. 

I 

Gulierin terrenlt ndcrnuta di Safue $ 
denti ^i ordini • 

Tit 0 f ( Servili» c 

T//., CDontra me si congiurai Onde il sapesti J 
Ser. Un de’ complici venne 

Tutto a scoprirmi j acciò da t® gl’ implori 
Perdono al fallo» 

Xit, E Lentulo c infedele 2 

Ser. Lentulo ò della trama ^ 

Lo scellerato autor. Speto di Roma 
Involarti l’ impero ; unì seguaci j «>. 

Dispose i segni ; il CamiJJdoglio accese 
Per destare^ un tumulto,* e già correa 
Cinto dal manto augusto 
A sorprender, l’indegno!, cd a sedurre 
I! popolo confuso. 

Ma , giustizia del Ciel ! Le istcsse vesti » 

Ch’ ei cinse per tradirti , 

Fur tua difesa, e sua ruina. Un empio» 

Fra i sedotti da lui, corse ingannato 
Dalle auguste divise, 

■ E per uccider te, Lentulo uccise» 

X>it. Dunque morì nel colpo ì 

Ser Alraen , se vìve » 

Egli 

(a) PArte , 
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' ATTO FECONDO. 103 

Egli noi u . , - 

Tit. Come l’indegna tela 

Tanto potè restarmi occulta ? 

Ser. . E pure 

Fra’ tuoi custodi isttssì 
De’ complici vi son. Cesare, è questo 
Lo scellerato segno, onde fra loro 
Si conoscono i rei . Porta ciascuno 
Pari a questo, Signor, nastro vermiglio. 
Che su l’omero destro il manto annoda; 
Osservalo, e ti guarda# 

Tdt. Or dì, Servilia, 

Che ti sembra un Impero ? Al bene altrui 
Chi può sagrificarsi 

Più di quello ch’io feci? E pur non giunsi 
A farmi amar; par v’ è chi m’odia, e tenta 
Questo sudato alloro 
Svellermi dalla chioma ; 

£ ritrova seguaci; e dove? in Roma. 

Tito l’odio di Roma : Eterni Dei ! 

Io, che spesi per lei 

Tutti i miei dì; che per la sua grandezza 
Sudor, sangue versai , 

E or sul Nilo, or sull’ Istro arsi, e gelai! 
Io, che ad altro, se veglio. 

Fuorché alla gloria sua pensar non oso; 

Che in mezzo al mio riposo 

Non sogno che il suo ben; che, a me crudele. 

Per compiacere a lei 

Sveno gli affetti miei , m’ opprimo in seno' 

L’ unica del mio cor fiamma adorata 1 
Oh patna! oh sconoscenza.' oh Roma ingrata! 


E 4 SCe'- 
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104 Lyi eiEUENZA DI TITÙ 
SCENA IX. 
Seste y Tifò y e ServHta , 


E 


Ses, JUyCco il mio Prence. Oh come 
Mi palpita al mirarlo il cor smarrito ! 

Tit» Sesto, mio caro Sesto, io son eradico* 
Ses. (Oh rimembranza!) 

^ II crederesti, amico? 

Tito è Pòdio di Roma. Ah tu'*; che sai 
Tutti i pensieri miei, che senza velo 
Hai veduto il mio cor, xhe fosti sempre ' 
oggetto del mio amor, dimmi, se questa 
Aspettarmi io dovea crudel mercede 1 
Sis. (L'anima mi trafigge, e non sei crede.) 
T/V. Dimmi , con qual mio fallo 

Tant’odio ho mai contro di me commosso? 
Ses, Signor..'. 

T/V. Parla ; 

Ah Signor, parlar non posso . 
T/V. Tu piangi, amico Sesto / Il mio destino 
Tf fa pietà. Vieni almioseno. Oh quanto 
Mi piace, mi consola 
Qiicsto tenero seguo 

Della tua fedeltà I ' ’ * 

‘ (Morir mi sento; 

Non pòsso più . Farmi tradirlo ancora 
Col mio tacer. Si disinganni appieno) 


» ^ 


SCE- 


ATTO SECONDO, 


lo; 

SCENA X. 

Seste ^ ViteUìa y TitOy e Servili^» 

A meno.) 
H Sesto è qui ! Non mi scoprisse al- 
Ses, Si sì, voglio al suo piè ... (i) 

Vit. Cesare invitto, (x) 

Preser gli Dei cura di te . 

Sts. ( Mancava 

Vitellia ancor.) 

V t. Pensando 

Al passato tuo rischio ancor pavento, 

(Per pietà non parlar .) (3) 

Srs. (Chiesto è tormento!) 

Tir. Il perder. Principessa, 

E la vita, e l’ impero 

Affliggermi non può. Già miei non sono, 

Che per usarne a benefizio altrui. 

So che tutto è di tutti, e che neppure 
Di nascer meritò chi d’ esser nato 
Crede solo per se. Ma quando a Roma 
Giovi ch'io versi il .sangue, - 

Perchè insidiarmi ? Ho ricusato mai 
Di versarlo per lei ? Non sa 1 ’ ingrata. 

Che .son Romano anch’io, che Tito io sono?. 
Perchè rapir quel che oflerisco in dono?. 

Ser. Oh vero ErocL 


. SC&. 

(il) Vuole andare a Tlto^ 

(x) S' ìmitnty e l’ interrompe , {3) Piano tt 

Si sto . 

£ > 
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ATTO 207 ^ 

Nulla, Signor, m’è noro 
Di tal divisa. In testimonio io chiamo 
Tutti ì Na:iii celesti . 

TU, Da chi dunque Tavesti? 

Ann, V cbb-i ... ( Se dico 11 ver, T amico accuso. ) 
T/V. E ben? 

Ann ^ L ebbi • • » iSton so . . • 

Tir* L’empio c confuso.. 

Ses, (Oh. amicizia !. ) - 

Vit„ (Oh tinior!) 

Tìt,. Dove SI trova 

Principe , o Sesto amato,, 

' Di me più sventurato ? Ogni altro* acquista 
Amici almcn co’ beneficj suoi j 
Io co’ mici benefici 
Altro non io che procurar nemici. 

Ann, (Come scolparmi ? ) . 

Ses„ (Ah non rimanga oppressa 

L’innocenza per me. Vitellia , ormai 
Tutto è forza. eh’ io dica.) (i) ’ ' ' 

Vit. (Ah no! che fai? 

Deh pensa al mio periglio . ( 2 ) 

Ses, (Che angustia è questa i) 

Ann,. (Eterni Dei ,, consig.lio.^ ) 

Tir, Servilia, e un tale amante 
^ Val sì gran prezzo? 

S^r, ' Io deir affetto; antico» 

Ho rimorso, ho rossor,. 

Set* ( Povero amico/} 

T/V. Ma dimmi , anima ingrata ( 3 ) , il sol pensiero» 
Di tanca infedeltà non è bastato^ 

A farti innorridir^* 

• ** " . - • 

( 1 ) Tir*no et Vitelliet ^ mcetmmlnetndhsi' ei,T 4 toi 
Timo. et. Seseo^ ( 3 } Ad Annto^, 

E 6 


io 3 LA CLEMENZA TU TlTQ 
Sss, ( Soa io Tingraco,) 

Tit, Come ti nacque in seno 
Furor cotanto ingiusto? 

Ses. (Pi ir resister non posso.) Eccomi, Augusto* 
A’ piedi tuoi, (t) 

Vit, ( Misera m? ! ) 

^ ^ , Xa colpa > 

Ond’Annio è reo... 

Si, la sua colpa è grande j 
Ma la bontà di Tito 
Sarà maggior. Per lui. Signor, perdono 
Sesto domanda, e lo domando anch’io. 
(Morta mi vuoi?) (a) 

Ses. (Che atroce casoc il mio!) (j) 

Vtt. Annio si scusi almeno. 

A-tK. Diiò ... (Che posso dir?) . 

Sesto, io mi sento 

Gelar per lui . La naia presenza istessa 
Più confonder lo fa. Custodi , a voi 
Annio consegno . Esamini il Senato 
' Il disegno-, l’errore 

Di questo . . , Ancor non voglio 
Chiamarti tràditor. Rifletti, ingrato,. 

Da quel tuo cor perverso 

Del tuo Principe il cor quanto è dìverso^g^ 

Tu , infedel , non hai difese j. 

E’ palese il tradimento ; , 

Io pavento d’ oltraggiarti: 

Nel chiamarti traJitor . 

' Tu, crudel, tradir mi vuoi 
D’amistà col fiuto velo; 

Io mi celo agli occhi tuoi- 
Per pietà del tuo rossor . (4) 

SCE- 

(1) S' tngìnecchia . (1) Tiunt a Sisto ., 

iì) S' nlx,st . ( 4 ) ** 
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ATTO SECONDO. 

SCÈNA XII. 


lo^ 


VJtellìay ServìUn^ SesUy 
ed Aanio. 

Ann. J^Pur, dolce mia sposa... (0 

A me t’invola/ 
Tua sposa io più non soo, (a) 

Fcrmari, c semi. 

Non odo gli accenti 
D’ un labbro spergiuro j 
Gli affetti non curo 
D’un perfido cot. 

Ricuso, detesto 
II nodo funesto, 

Le nozze , !o sposo , 

L’amante, e l’amor. (3) 

! 

SCENA XIII. 

Sesto y Vitelli a, ed Annic 


’Ann. (E Sesto non favella !) 

(Io moro.) 

( Io tremo. ) 

Ann. Ma , Sesto , al punto estremo 
Ridotto io sono ; e non ascolto ancora 
Chi s'impieghi per me. Tu non ignori 

a«i ■ 


A Servili^. 

( 1 ) In atto di partiti. 
(i) farte^ 


Digitized by Coogle 



na LA CLEMENZA DI TITÒ 
Quel che mi dicen"nun, quei ch’ionón dice» 
Quesco è troppo soflrir . Pensaci , amico* 
Ch’ io parto reo , Io vedi 
Ch'io son fede! y lo sai t ' 

Di ce non mi se >rdai ; 

Non ti scordar di me . 

Sofl'ro le mie catene; 

Ma questa macchia in fronte. 

Ma l’ aodio del mio bene 
Soflribile non è. (t) 

SCENA XIV* 

Ses, Osso al fine , <> crudele ... 

V/f. Oli Diol L’ore in querele 

Non perdiamo così . fuggi , e conserva; 

La tua vita, e la mia. 

Ses.. eh’ io fugga , e lasca 

Un amico innocente..., 

DV. •' Io dell’amico 

La cura^ prenderò . 

No , fin di’ io vegga 
Annio in periglio... 

Vit., A tutti i Numi il giuro. 

Io lo difenderò . ' 

Sa. Ma che ti giova; . 

La fuga miai 

Tir. Con la tua fuga è salva 

La tua vit.i , il m'o onor.. Tu sei perduto. 
Se alcun ti scopre ; e se scoperto sei , 
Pubblico è il mio segreto * 

Sa. In questo seno i 

Sepolto resterà * Nessuno il seppe ; 

Ta> 

t 

( i) Pfirre frn Guardie.. 
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ATTTO 55C0Ni>0» Zìi 
Tacendolo morrò. 

Y;u Mi fiderei , 

Se minor tenerezza 

per Tiro in te vedessi. I! suo rigore 

Non temo già, la sua demenza io remo, 

Qiiesra ti vincerebbe , Ah ! per que’ primi 

Momenti , in cui ti piacqui ; ah ! per le care ' 

Dolci speranze ruc , faggi , assicura 

Il mio timido cor. Tanto facesti, 

L’ opra compisci . 11 pm gran dono è questo,, 
Che far mi punì . Tu non mi rendi meno 
Che la pace) e i'onor. Sesto, che dici ì 
Risolvi . , 

Ses, Oh Dio 1 

si , già ti leggo in volta 
La pietà che hai di me : rooosco i moti 
Del tenero tuo cor. Dì, in* ingannai? 

Sperai troppo da te Ma parla, o Sesto. 

Sss. Partirò, fuggirò, (Che incanto è questo!) 

F/V. Respiro . 

$es. Almen talvolta, ^ 

Quando lungi sarò... 


V SCENA XV, 


fuhlto con Gii^rJie , e Detti , 

m 

tuK Sfisto. 

Ses. , Che chiedi?. 

La tua spada. 

R perchè? 

Per tua sventura 

Lentulp non, morì , Già il resto incendi . 

Yk- 
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Vieni . 

Vtt, (Oh colpo fatale!) (i) 

Ses. Al fin, tiranna. 

fitb. Sesto, partir conviene. E’ già raccolto 
Per udirti il Senato ; e non posa’ io 
Differir di condurti. 

Ingrata , addio » 

Se mii senti spirarti sul volto 
Lieve fiato, che lento s’aggiri, 

Dì ; son questi gli estremi- sospiri 
Del mio fido, che muore per me* 
Al mio spirito dal seno discioko 
La memoria di tanti martiri 
, Sarà dolce con questa racrcè. (z) 

SCENA XVL 

' Vitelli^ scia*. 

^S/Ilsera, che farò? Quell’ infelice,. 

Oh Dio/ muore per me. Tito fra poco 
Saprà il mio fallo , e lo sapraii con lui 
Tutti per mio rossor. Non ho coraggio 
Ne a parlar , nè a tacere ,, 

Nè a fuggir, nè a restar. Non spero ajuto ^ 
Non ritrovo consiglio. Altro non veggo, 

'Che imminenti ruiae; altro non sento, 

Cile moti di rimorso, e di spavento. 

Tremo fra’dubbj miei; 

Pavento i rai del giorno ; 

L! aure , che ascolto incorao , 

Mi fanno palpitar* 

Na^ 


(t) Stsio dà li spider * 

(i) Pskrte con Public ^ e GufU'dìet 
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ATTO StCOMDO, IX} 
K ascondermi vorrei , 

Vorrei scoprir l’errore j 
Nè di celarmi ho core, 

Nè core ho di parlar, (i) 


Fint idt Atto feconde. 


à 


?nrte. 


A T- 
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atto Illi. 

« 

I 

SCENA PRIMA. 

Camera chiusa con porte, sedia j e tavolino 
con sopra da scrivere. 

0 

Tùfiy e Tuhlh* 

Ituh. VjTlà de’pubblici giuochi, 

Signor, Torà trascorre. II dì solenne 
Sai che non soflre il trascurarli . E tutto 
Co'à ii’ inorno alla festiva arena 
Il oonolo raccolto } e non si attende, , 
Che la presenza tua. Ciascun sospira 
Dopo .il noto periglio 
• Di rivederti salvo . Alla tua Roma 
Non di ferir sì bel contento. 

Andremo, 

Publio, fra poco. Io non avrei riposo, 

Se di Sesto il destino 

Pria non sapessi. Avrà il Senato ormai 

Le sue discolpe udite ; avrà scoperto , 

Vedrai, ch’egli è innocente; e non dovrebbe 
Tardar malto l’avviso. 

Ah troppo chiaro ^ 

Lcntulo favellò . 

Xlt, Lentulo forse 

Cerca al fallo un compagno , 

Per averlo al perdono . Ei non ignora 
Quanto Sesto m’è caro. Arre comune 
Questa è de’ rei. Por dal Senato incora 
No» torna alc.in.' Che mai siuài Va, cmedi 

Che 
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atto T e R 2 O ^ 115* , 

Che si fa, che s’ attende. Io tutto vogliA'"" 
Saper pria di partir • 

'Vado; ma temo 
Di ritornar nunzio infelice . 

XU . . ' E 

Creder Sesto infedele ? Io da^ mio core 
II suo misuro; e un impossibil parnai 
Ch’egli m’abbia tradito# 

EhK Ma , Signor, non han tutti il cordi Tito* 
Tardi s’avvede 
D’un tradimento 
f Chi mai di fede 

Mancar non sa# 

Un cor verace* 

Pieno d’onore. 

Non è portento. 

Se ogni altro core 
Crede incapace 
D’infedeltà, (i) 

$ -CENA IL 

The y e fei Annio » 

J ■ 

T/V# ISJo: così scellerato ^ ^ 

Il mio Sesco non credo. Io The veduto 
X<Ion sol fido, cd amiro; 

Ma tenero per me. Tanto cambiarsi 
Un’alma non potrebbe. Annio., che rechi? 
L’innocenza di Sesto, 

Come la tua, di, si svelo? Che dico? 

Consolami . 

Ann. ^ Ah Sigaor 1 pietà per lui 

Io 


(l) RaTU X 


1 LA CLEMENZA D! TITO 
Io vengo ad implorar, 

Tif. Pietà! Ma dunque 

Sicuramente c reo? 

Ann. Quel manto , ond* io 

Parvi infedele, egli mi diè. Da lui 
Sai fhc seppcsi il cambio. A Sesto in faccia 
Esser da lui sedotto 
Lcntulo afferma, e l’accusato tace. 

Che sperar si può mai ? 

Afin. . Speriamo, amico, 

Speriamo ancora . Agl* infelici è spesso 
Colpa la sorte; e quel, che vero appare. 
Sempre vero non c. Tu ne hai le prove. 
Con la divisa infame 

Mi vieni innanzi; ognun t* accusa; io chiedo 
Degli indizj ragion; tu non rispondi, 

Palpici , ti confondi ... A tutti vera 
Non parea la tua colpa? E pur non era. 

Chi sa? Di .Sesto a danno 

Può il caso unir le circostanze ìstesse , 

O somiglianti a quelle. 

Ann. 11 Ciel volesse*' 

Ma se poi fosse reo? 

Th. Ma se -poi fosse reo, dopo si grandi 
Prove deir amor mio; se poi dì tanta 
Enorme ingratirudinc è capace ; 

Saprò scordarmi appieno 

Anch’io... Ma non sarà; lo spero almeno» 

[SCENA III. 

» 

TMio con foglio'^ e àettl . 




c 


Esare, noi diss’io? Sesto è Paucore 


Della tratna crude! . 


TU. 


Atto terzo, n/ 
Tir. Publio, cd è vero? 

T/4l>. Pur troppo ci di sua bocca 

Tutto afFcrÉiiò . Coi complici il Seaato 
Alle fiere il condanna t Ecco il decreto 


Terribile, ma giusto; (i) 

Ne vi manca, o Signor, che il Nome Augusto» 
Tit. Onnipotenti Dei ! (i) 
jinn. Ah pietoso Alonarca ... (5) . 

Annio, per ora 

Lasciami in pace . ( 4 ) 

Alla gran pompa unito 
Sai che le genti ormai ... 

Lo so, Partite, (y) 
Ar<n, Pieti, Signor di lui. 


So che il rigore è giusto; 
Ma norma i falli altrui 


Non son del tuo rigor . 

Se a’ prieghi mici non vuoi , 
Se aircrror suo non puoi. 
Donalo al cor d’ Augusto, 
Donalo a te, Signor. (6) 


SCE- 

(i) iXà il fcglh a The, 

(z) Si gett» a sedere, 

( 5 ) ‘nghìerxhiandosi , 

( 4 ) Annie si leva . - ^ 

(y) Public si ri firn , 

(0 P»rte, 
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ìtS la clemenza Di Tiro 

SCENA IV. 

y 

Tito solo » sedert, 

C^He orror ! Che tradimento! 

Che nera infedeltà! Fingersi amico; 

Essermi sempre al franco ; ogni momento 
Esiger dal mio core 

Qualche prova d’amore ; e starmi intanto 
Preparando la morte ! Ed io sospendo 
Ancor la pena? E la sentenza ancora 
Non segno... Ah sì, lo scellerato mora, (i) 
Mora... Ma senza udirlo 
Mando Sesto a morir? Si; già l’intese 
Abbastanza il Senato, E s’egli avesse 
Qiralche arcano a svela rmi? (Olà.) ('x)S 'ascolti > 
E poi vada al supplizio. (A me si^guidi 
Sesto.) (3) E’ pur di chi regna 
Infelice il destino! A noi si niega (4) 

Ciò che a’ più bassi è dato . In mezzo al bosco 
Quel viilanel mendico , a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco , a cui 
E’ mai fido riparo 

Dall’ ingiurie del ciel tugurio informe, 

Pia i io i sonni dorme; 

Passa tranquillo i dì ; molto non brama ; 

Sa chi l’odia, e chi l’ama; unito, o .solo 

Tor- 

(i) Prende l.s penrnt per sottoscrìvere , e poi 
s' arre sta . 

(a) De pone U penna ^ intanto esce unt Citar» 
dìa 

(3) Parte la Guardia* 

(4) S' aUa, , 
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ATTO T T. T>. Z 0 . iij 
Torna sicuro alla foresta , al monte ; 

E vede il core a ciascheduno in fronte. 

Noi fra tante grandezze 
Sempre incerti viviami che »n faccia a noi 
La speranza, o il timore 
Su Ja fronte di ognun trasforma il core. 

Chi dall’ infido amico, (Olà.) chi mai 
Questo temer dovea? 

SCENA V. 

fuLiìo ^ t Tito . 

T ìt. M A , Publio , ancora 

Sesto non viene ì 

I>ub. Ad eseguire il cenno 

Già volaro i Custodi . 

Tir. Io non comprendo 

Un sì lungo tardar. 

Pi:b. Pochi momenti 

Sono scorsi , o Signor . 

Tit, Vanne tu stesso; 

Affrettalo . 

Pub. Ubbidisco. I tuoi Littori (i) 

V'eggonsi comparir : certo dovrebbe 
Non molto esser lontano. Eccolo. 

Tit. Ingrato ! 

Air udir che s’ appressa , 

Già Oli parla a suo prò l’affftto antico . 

Ma no; trovi il suo Prence , c non lamico. (i) 

SCE- 

(l) Kil' p.irtìrt . 

( 2 .) Tito siedi' , e 'si compone in ntto di vi.it- 
sta . 
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ilo LA CLEMENZA DI TITO 
SCENA VI. 

Thoy Publio y Seste y e Custodi, Seste 
entrato tippena , si ferma , 

Ses. E^quello, ch’io miro, (t) 

Di Tico il volto ! Ah la dolcezza usata 
Piò non ritrovo in lui ! Come divenne 
Terribile per me ! 

Tit. (Stelle! Ed è questo 

Il sembiante di Sesto ? Il suo delitto 
Come lo trasformò ! Porta sul volto 
La vergogna, il rimors® , e lo spavento , ) 

Pub, (Mille affetti diversi ecco a cimento.) 

Tit. Avvicinati, (i). 

Scs. ( Oh voce 

Che mi piomba sul cor . ) 

Tit. Non odi ì ii) 

Ses. ( Oh D o ! (4) 

Mi trema il piè; sento basnanni il volto ^ 

Da gelido sudore ; 

L’angoscia del morir non c maggiore.) 

Tit. (Palpita l’infedel.) 

Pub. (Dubbio mi sembra. 

Se il pensar che ha fallito 
-Piò dolga a Sesto, o se punirlo a Tito.) 

Tit. (E pur mi fa pietà.) Publio, Custodi, 
Lasciatemi con lui. (j) 

Ses, 


(1) Guardando Tito. 

(2) A Sesto con Maestà , 

(3) A Sesto con maestà, 

(4) S' Uvanz.» due passi , e si ferma , 
(y) Parte y Publio y e le Cuariìtt 
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'ATTO TERZO, iil 
Se:. (No, di quel volto 

Non ho costanza a sostener Tlmpero.) 

Tir, Ah Sesto, è dunque vero? (i) 

Dunque vuoi la mia morte E inchet’oftèse 
Il tuo Padre, il tuo prence. 

Il tuo benefattori Se Tito Augusto 
Hai potuto obbliar , di Tito amico 
Come non ti sovenne ? Il premio è questo 
Della tenera cura , 

Ch’ebbe sempre di te? Di chi fidarmi 
In avvenir potrò, se giunse, oh Dei! 

Anche Sesto a tra iirmi ? E lo potesti ? 

E il cor te lo sofferse ? 

Ses. Ah Tito! ah mio (z) 

Clementissimo Prence ! 

Non più , non più . Se tu veder potessi 
Questo misero cor, spergiuro, ingrato. 

Pur ti farci pietà . Tutte Jio su gli occhi 
Tutte le colpe mie; tutti ram'mciuo 
I benefizi tuoi : soffrir non posso 
Né l’idea di me stesso, ^ 

Né la presenza tua . Q^iel sacro volto , 

La voce tua ^ la tua clemenza istessa 
Diventò mio supplizio. AirVetra almeno. 
Affretta il mio nit rir . Toglimi presto 
Questa vira infedel : lascia ch’i» versi. 

Se pietoso esser vuoi. 

Questo perfido sangue a’ piedi tuoi . 
li/. Sorgi, infelice (3). (II contenerti è pena 
A qi.el tenero pianto.) Or V'cdi a quale 

La^* ^ 

(i) T//0, rimitsto solo con Ststa^ deptne L' a- 
rid maestosa . 

(i) Prorompe in un dirottissimo pianto ^ t se 
gli getta a' piedi , 

(3) Sesto si IcVHt 
Tomo II, p 
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Lagrimcvole staio 
Un delitto riduce, una sfrenata 
Avidità d’impero.' E che sperasti 
Di trovar mai nel trono? Il sommo forse 
D’ogni contento? Ah sconsigliato! Osserva 
Qtjai frutti iò ne raccolgo, 

E bramalo, se puoi . 

Sts, No, questa brama 

Non fu che mi sedusse. 

Tù. Dunque che fu? 

Ses. La debolezza mia. 

La mia fatalità. 

I Tir. ' Piìt chiaro almeno 

Spiegati . 

S 0 s. Oh Dio! Non posso. 

Tit. Odimi, o Sesto: 

Siam soli ; il tuo Sovrano 
Non c presente. Apri il tuo core a Tito, 
Confidati all’ amico, io ti prometto 
Che Augusto noi saprà. Del tuo delitto 
Di la prima cagion. Cerchiamo insieine- 
Uiu via di scusarti . Io ne sarei 
Forse di te più lieto . 

Ses. Ah ! la mia colpa 

Non ha difesa . 

Th. In contraccambio almeno 

D amicizia lo chiedo. Io non celai 
Alia tua fede i più gelosi arcani j 
Merito ben che Sesto 
Mi fidi un SU9 segreto . 

Set, (Ecco una nuova 

Specie di pena! O dispiacere a Tito, 

Ò Vicellia accusar.) 

*Tif. ‘ Dubiti ancora? (i) 

' Ma , 


(i) Tifi etmincin * turiursi . 


I 
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Sesrò, mi ferisci 

ì^d pili vivo dd cor ; Vedi che troppo 
Tu rarnicizia oltraggi ' > 

Con questo diitidar. Pensaci. Appaga 
Il mio giusto desio, (i) . ' 

Ses. ( Ma qua! astro splendeva al nascer mio ! ) (i) 
Tir, E taci? E non rispondi? Ahi già che puoi 
Tanto abusar di mia pietà ... 

Ses, Signore ... 

Sappi dunque ... (Che fo?) 

Tir. Siegui . 

Ses, (Ma quando 

Finirò di penar?) 

Tir, Parla una volta: 

Che mi volevi dir? 

Ses, eh’ io son 1 ’ oggetto 

I Dell’ ira degli Dei: che la mia sorte 
Non ho più forza a tollerar; eh’ io stessè 
Tradito! mi confesso, empio mi chiamo; 
Ch’io merito la morte, c ch’io la bramo. 
T/V. Sconoscente! (5) E l’avrai. Custodi, il reo 
Toglieccoii dinanzi . (4) 

Ses, Il bacio estremo 

Su quella invitta man ... (5) 

Tir. Parti. 

Ses, ^ Fia questo 

L’ultimo don. Per questo solo istante - 
Ricordati, Signor, l’ amor primiero. 

Tir, Parti; non è più tempo. { 6 ) 


(i) Cen impMzìenza, 

(z) Ctn ' impeto di disperaziene * 

(j) Tito ripiglia l' Siria di mneitd . 

(4) Alle Guardie , che saranno uscite . 
(y) Tito nel con tede. , 

(6) Senza guardarlo, 

F z 


Ses, 
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114 CllUmZA hi TITÓ 

Set. E’ vero, c yCM, 

^ Vo disperalo a morte ; 

r Nè perdo già costanza 

A- vista del morir . ; ■ 

' Funesta la mia sorte 
La sola rimembranza 
Ch’io ti potei tradirt (i) 

SCENA VIL ' 


Tito solo. 


Dove mai s’ intese 
Più contumace infedeltà ! Poteva 
. Il più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezza? Anche innocente 
D’ogni altro crror , saria di vita indegno 
' Per questo sol . Deggio alla mia negletta 
Disprczzata elea enza una vendetta . (x) 
Vendetta! Ah Tito.' E tu sarai capace 
D’un sì bisso desi*, che rende eguale 
L’oS'eso ali’oftcnsor? Merita in vero 
Gran lede una vendetta , ove non costi 
Più che il volerla. Il torre altrui la vita 
E’ facoltà comune 

Al più vii della terra; il darla c solo 
Dc’Numi, c dc’Regnanti. Eh viva ... In vano 
Parian dunque le leggi? Io lor custode 
Le eseguisco così? Di Sesto amico 

Non 


(l) Parte con le GHArÀte» 

y'a con isdegm verso il tavoline e s'ar- 
resta . 
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'ATTO TERZO. Ixf 
Non sa Tito scosJarti? Han pur saputo 
Obbliar d’^sser, padri e Manlio, e Bruro, 
Sieguensi i grandi csenipj . 'i) Ogni altro affetto 
D’amicizia, c. pitti taccia p:r ora. J 

Sesto, c reo; Sesto mora, (i) Eccoci al fine 
Su le vie del rigore. (3) Eccoci Sapersi 
Di cittadino sangue; e s’incomincia 
Dal sangue «l’un anfico/ Or che diranno 
I posteri di noi? Diran che in Tito « 

Si stancò la clemenza. 

Come in Siila, in Angusto 
La crudeltà. Forse diran che troppo 
Rigido io fui, eh’ crai! difese al reo 
I natali, e l’età, che un ^imo errore 
Punir non ti dovea ; che un ramo inferme v 
Subito non recide ' ^ 

Saggio cultor ^ se a risanarlo in vano 
Molto pria non sudò: che Tito al fine 
Era r offeso : c che le proprie offese. 

Senza ingiuria del giusto, 

Ben poteva obbliar... Ma dunque io faccio 
Sì gran. forza al mio cor? Nè almcn sicuro 
Sarò ch'altri m’.approvi ? Ah non si lasci 
Il solito canmin. Viva l’amico, (4) 

Benché infedele , e' te 'accusarnqi il monda 
' Vuol pur di qualche errore 
• M’ accusi di pietà, non di rigore, (r) 

Publio, 


! I 


(0 

(.0 

(f) 



SCE- 




Siede, (1) Sotttscrive . 

S' , (4) Lucer 0, il foglio, 

Gett^ il foglio Incorato . 
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LÀ CLEMENZA Dt TlTQ) 

S, C E N . A. Vili.. 

Titti * Eualfo^ 


y 


' ^uh*. (p^Esarc% 

' AiìdiiiMO», 

. ' Al popolo % che. attende.. 

E. Sesto?; 

T/V. 



E Sesto. 


Venga alT arena, ancor • 

Dunque il. suo. rato ...* 

r//i sì , Publio, è gii deciso-., 

. (Oh sventurato!). 


Ziu. Se all* impero, amici Dei, 

Necessario, c un cor severo,. 

O togliete a me 1* impero, 

O a me dace, un altro cor*. . 
Se la fc de’ regni mict 

Con Tamor non assicuro,, 
D*una fede io non mi curo..* . 
Che sia frutto del timor., (l) 


s C, E N A IV. 

». 

VheUhti, uscendo. dAU ptrtn eppoststy, tichimn:. 

che seguiva. Xito m. . 


. P 


Vit. 1. Ubilo , ascolta ^ 

Piti,. Perdona;; (») 

Dsggio a Cesare appresso 


An- 


(i) Ptirte ^ ^ 

(i) In ntte ,4s 
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Anch* esso , 


' ATTO TERZO, lij 
Andar ... 

Vit. Dove? 

Puh, All’Arena, (i) 

Vit. . ' E Sesto ? 

Pub, 

Yh, Dunque morta? 

Puh, Pur troppo . (i) 

Yit. Ainièl ) con Tito 

Sesto ha parlato? 

Pub. E lungamente . 

Vit, E sai 

Quel ch’ei dicesse? 

Pub. No; solo con lui 

Restar Cesare volle > escluso io fui. (3) 


SCENA 


Yittlli,t , t poi Annìo , t Servili^ ' 
du diverte putti. 


Yit, giova lusingarsi j 

Sesto già mi scoperse. A Publio istesso» 

Sì conosce sul volto. Ei non fu mai 
- Con me sì ritenuto: ci fugge ; eì teme 
Di restar meco. Ah? secondato avessi 
Gl’ impulsi del mio cor. Per tempo a Tito 
Volca svelarmi, e confessar l’errore. 

Sempre in bocca d’un reo, che la detesta. 
Scema d’orror la colpa. Or questo ancora 
Tardi saria . Seppe il delitto Augusto , 

E Qoa 

(*) Qtme sepru , 

(i) In atto di partire « 

(3) Parte, 



iz8 LA clemenza di TITO 
S non da me . Chiesta ragione istcssa 
Fa più grave . . . 

Ah Vitellia ! 

An». Ah Principessa l 

Ser. Il mìsero germano... 

Am. Il caro amico, .« 

Ser. E’ condotto a morir. 

Ann. Fra poco, in faccia 

Di Roma spettatrice , ’ ' 

Delle fiere sarà pasto infelice • 

Vù, M.i che posso per lui ? 

Sèr. Tutto . A* tuoi piicghi 

Tito k) donerà . 

Ann. Non può negarlo 

Alla novella Augusta. 

Ttf. ^ Annio , non sono 

Augusta ancor. 

Ann. Pria che tramonti il Sole 

Tito sari tuo sposo . Or me presente, 

Per le pompe festive il cenno ei diede . 

Vi/. ( Dunque Sesto hi taciuto 1 Ohamoreloh fede!) 
Annio, Servilia , andiamo. (Ma dove corro 
Così «nza pensar?) Partire, amici; 

Vi seguirò . 

'Ann. Ma se d’ un tardo ajuto 

Sesto fidar si dee. Sesto c perduto, (i) 

F/V, Precedimi tu ancora, (i) Un breve istante 
Sola restar desìo , 

Set-, Deh non lasciarlo 

Nel più bel fior degli anni 
Perir così. Sai che fin or di Roma 
Fa la speme , e T amore . Al fiero eccesso 
Chi sa chi l’ha sedotto. In ce sarebbe 

Ob- 

-, * 

(i) Pjtr/e. 

(a) A 

^ ^ -♦ * 

X 
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Obbligo la pietà. Quell’ infelice 
T’amò piò di se stess9} avea fra’. labbri 

• Sempre il. tuo nome:- impallidia qualora 

■ Si parlala di te , Tu piangi ! 

Vif. ■ . . 4 “ ' ^ 

Ser, Ma tu perché restar .•’ VitelIia > ah parrò? ... 

Vù. Oh Dei ! Parti , verrò ; non tormentarmi . 

Ser. ■$’ altro che lagrime^ 

Per lui non tenti, , .. .j 

Tutto il tuo piangere 
Non gioverà . 

A questa inutile 

Pietà, che \endy . ■ , 

Oh q'uanto è simile 
La crudeltà 1 (i) 

SCENA XI. • 

• ^ 
- f Yitellii^ 

‘ • 1 , • » 


/ 


Cco il punto, o Vitellia, ^ • 

D’esaminar là tua costanza Avrai . . -.i 

Valor che basti a riurirare esasaguc 
Il tuo Sesto fedel J Sesto che t’ ama 
Più della vita sua? Che per tua colpa 
.Divenne reo? Che t’ubbidì crudele, 

Che ingiusta t’adorò? Che da faccia a iHX.d 
Sì gran fede ti serbai E tu fra tanto, 

Non ignota a te stessa, andrai tranquilla 
Al ralaino d’ Augusto?^ Ah !' mi vedrdj' 
Sempre Sesto , d’ intorno' . E l’aurc.', e i sassi 
Temerei che loquaci 
Mi scoprissero a Tito. Appiedi suoi 
Vadasi il tutto a palesar. Si scemi- - 
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LA CLEMENZA DI TITO 
Il delitto di Sesto, ^ 

Se scusar non si può. Spcrìinzc, addio,, 
P’ impero, c d’imenei; nutrirvi adesso. 
Stupidità saria. Mi, pur che sc.nprc 
Questa smania crudel non rai tormenti ,, 
Si gettin pur l’altre speranze a* venti .. 
Getta il nocchier talora 
■^ur qae’ tesori aH’ondc ,, 

Che da remote sponde 
Per tanto mar portò 
6, giunto al lido 'amicò. 

Gli Dei ringrazia ancora,, 

Che ritornò mendico , 

Mi 'salvo ritornò. 

S c E. N. A XII. 


iuogo magnifico, che introduce a vasto anfitea-^ 
tro, di cui per- diversi archi scopresi la par- 
te interna . Si vedranno già nell’ arena i com.i 
plici della congiura, condannati alle fiere., 

J^el temp$ che si il Cero, esce Tito pre~. 

ceduto da' Littori, circondato da' Senatori , »■ 
Latrizj Romeni, e seguito da' Pretoriani indi: 

Annio, e Strvilia da diverse parti». 

« 

C ORO,. 



c 


He del Ciel , che degli Det 
Tu il pensicr, l’amor tu sei,. 
Grand’Eroe, nel giro, angusto^ 
Si mostrò di (questo dì.. 

Mi cagion di meraviglia 
Moa è già, felice Augusto,^ 



Che 
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Che gli Dei chi lot somiglia 
Custodiscano cosi. 

r//. Pria che principio a’ lieti’* 

Spettacoli si dia. Custodi, innanzi 
Conducetemi il reo, (Più di perdono ■ 

Speme ei non ha; quanto aspettato metto » 
Più caro, esser gli dee.) 

A>?n^ , Pietà, Signore. 

Ser, Signor , pietà. 

T/V. Se a chiederla venite 

Per Sesto, è tardi . E’ il s^IO destin deciso. 

Ann. E sì tranquillo in viso . 

Lo condanni a morir? 

Ser. ' * Dì Tito il core' 

Come/ il dolce perde costume antico? 

T/V. Ei s’appressa? tacete, 

OK Sesto ! 

Ann. (Oh amico!) 

SCENA xiir. 

PuhltOy e Seste friC' Littori ; poi VitellisSy 
t detti. 

Tìt. Sfisto, de’tuoi delitti 
Tu sai la serie , e sai 
Qpal pena ti si dee. Roma sconvolta, 
L’oiFesa Maestà, le leggi offese, 

L’amicizia tradita, il mondo, il Cielo 

Voglion la morte tua. De’ tradimenti 

Sai pur ch’io son l’unico oggetto. Orsenti. 

Vìt. Eccoti, eccelso Augusto, (i) 

Eccoti ai piè la più confusa,.. 

T/V. ’ 
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igi LA CLEMENZA W TITO 
Tir. . . Ab sorgi ; 

Che fai ? che brami ^ 

Vir. Io ti conduco innanzi 

L’ autor dell’ empia traina. 

Tir. Ov’è? Chi mai 

^'reparp tante insidie al viver mioì, 

Vìt. Noi crederai . 

Tir, . Perchè? 

Vit. Perchè soa io,w ^ 

Tir, Ta ancora 1 ; 

Sefi c Ser. Ob Stelle •' ’ 

Ann. e , Oh Numi!’ 

Tir. I E quanti imi. 

Quanti siete a tradirmi? 

F/V. • Io la pia rea ' 

Son di ciascuno ; io medicai la trama? 

Il più fé'.leie amico 

Io ri sedussi ? io del suo cicco amore 

A tuo danno abusai . 

Tir. Ma del tuo sdegno 

Chi fu cagion ? 

Vit. La tua bontà.. Credei 

Che questa fosse amor. La destra, e iltrono' 
Da te sperava in dono: e poi negletta 
Resrai due volte, c procurai vendetta. 

Tit. Ma che giorno è mai questo ! Al punto istcsso 
Che assolvo un reo, ne scopi© un altro I E quando. 
Troverò, giusti Numi, 

Un’anima fede)? Congiurati gli astri, 
Cred’io, per obbligarmi a mio dispetto 
^ A diventar crudcl . No, non avranno 
Questo trionfo . A s-osteaer la gara 
Gli s’impegnò la mia virtù. Vediamo 
Se- più costante sia 

L’altrui perfidia, o la cle.menza mia. 

Olà , Sesto si sciolga : abbian di \vx<Nv> 

'■‘•V 
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ATTO TERZO. JJJ 
Icntulo, e i suoi seguaci 
E vira, e libertà sia noto a Roma, 

Ch’ io son r istesso , e eh’ io 

Tutto, so', tutti assolvo, c tutto obblio, 

Aan. Puh. Oh generoso _ 

Ser. E chi mai giunse a tanto P 

Ses. Io son di sasso . 

Vh. Io non trattengo il pianto . 

Tìt, VitelHa", a te promisi 
La destra mia , ma . . . 

Vìi. Lo conosco , Augusto j 

Non è per me. Dopo un t.il fallo il nodo 
Mostruoso sarìa . 

Tìt. Ti brame in parte 

Contenta almco . Una rivai sul trono 
Non vedrai, tei prometto. Altra io non voglio 
. Sposa , che Roma : i figli miei saranno 
I popoli soggetti ; 

Serbo indivisi a lor tutti gli affetti. 

Tu d’Annio. c di Servilia 
Agrimcnei felici unisci i tuoi. 

Principessa , se vuoi . Concedi pure 
La destra a Sesto ; il sospirato acquisto 
Già gli costa abbastanza. 

Vìt. In fin ch’io vivaj 

Fia sempre il tuo voler legge al mio core. 

Ses. Ah Cesare ! ah Signore ! E poi non soffri 
Che t’adori la Terra , c che destini 
Tempi iiTcbroal tuoNtme? E come, e quando 
Sperar potrò che la memoria amara 
Df’ falli miei ... 

, Tù. Sesto , non più : torniamo 

Di nuovo amici ; e de’ trascorsi tuoi 
Non si parli più mai. Dal cor di Tito 
Già cancellati sono: 

Iklc gli scordo, t’abbraccio, e ti perdono* 

C (> 

* 

• « 

H 
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CORO 

Che del Ciel , che degli Dei 
Tu il penskr, Tamor tu sei,, 
Grand’^Eroe, nel giro angusto 
Si mostrò di questo dì . 

Ma cagion di meraviglia 
Non è già , felice Augusto ,, 
Che gli Dei chi lor somigli* 
Custodiscano cosi^ 



ns 


LICENZA. 

/ 

crederlo^ Signor; to non pretesi 
Ritrarre in Tito, Il rispettoso ingegno 
Sa ie sue forze appieno, 

Nè a questo segno io gli rallento i! freno » 
Veggo ben che ciascuno 
Ti riconobbe in lui . So che tu stesso 
Quegli afF.'cti clementi, 

Che in sen Tito sentiva, in sca ti senti . 
Ma, Cesare, è mia colpa 
La conoscenza altrui j 
E colpa mia che tu somigli a lui ? 

Ah vieta, invitto Augusto, 

,Se le immagini tue mirar non vuoi. 

Vieta alle Muse il ranimentar gli Eroi. 

Sempre l’istesso aspetto 
Ha la virtù verace; 

Benché in diverso petto, 

Diversa mai non è. 

E ogni virtù più bella 
Se in te, Signor, s’aduna. 

Come litrarne alcuna 
Che non somigli a tc? 


' F / N' 2-. 
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S I R O E 

’B.appresentatd con mustcA del f^lT^Cl la 
prima volta in Venezia ^ nel Carnovale 
dell'anno 1726. 



•, -t 


Digitized by Coogle 



f 



/ 







% 




» 


\ 


f 


t 


s 


« 


% 




DIgitized byGoogle 


ARGOMENTO 


N 


ì» 


^^Osroe 11. Re dì Persia y trasportate da se-. 
verchìa tenerez.z.a per hiedarse suo minor figU- 
udoy gióvane di fallaci costumi y volle associar^ 
Lo alla corona , defraudandone ingiustamente Si- 
ree suo primogenito , Principe valorssp > ed intol- 
lerante ; il quale fu vendicato di questo torte 
dal pi'poloy e dalle squadre y che amandolo infi» 
ni t amente , sollevarensi a suo favore . 

Qosroe net dilatar ccn l'armi i confini del do- 
Pìinio Persiane si era tanto inoltrato con le sue 
conquiste verso P Oriente y che avea tolto ad As- 
biie Re di Cambaja il Regno e la. vita. Dalltt 
licenza de* vincitori non avea potuto salvarsi al- 
cuno dell i Regia famiglia , fiucri della Principes-. 
■sa Emira figlia del suddetto AsbitOy la quale j 
dopo aver lungamente peregrinato y persuasa al 
fine e dall' amore , che avea già concepito per 
Siroey e dal desiderio dì vendicar la morte del 
proprio padre y si riduce nella corte di Cesree in 
abito virile col nome tP idaspe y dove dissimulan- 
do l'odio suOy ignota a tutti y fuori che a Siroey 
teppe avanzarsi nella grazia del Re y che ne 
divenne il piu amato confidente . Su tali fionda 
mentì y tratti in parte dalla storia Bizantina y 
td in parto 'verisimìlmente ideati y rawolgcntt 
gli avvenimenti dei dramma « 


m- 
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INTERLOCUTORI. 


COSROE, 

Re dì RerstA^ amante i$ 

• 

ì^aodioi ^ \ ' v’ 

• 

SIROE, - 

m \ ’ * 

Primogenito del medesì^ 

^ *■ 

simoy ammte diZmi^ 

✓ 

r/t • 

• 

MEDAR'SE, 

» 

, Secondogenito di Cosroe % 

E M i;r a j ; 

i 

Principessa di CAmhaja , 

<• » 

in abito di* uomo sotto 

. 

nome À* idasfe , aman^ 

^4 *• t 

te di Siree •. 
* *■ 

• ^ * 

LAODICE, 

. Amante dì Sirce^^ e so-^ 


teli a d* Arasse» 

ARASSE) 

* ' * ' ' 1 

Generale delie armi Per» 

^ « 

siane y ed amico di Su 

\ 

A 

V 

• • 

< t 

ree » . 

* -e 

4 

* • ** 

La Scena è 

nell a* città di Selcucia» 



AT- 


r^.r 

« . 

ATTO I. 

S C E N A P R I M A . ' - 

t **. 

CfAfi Tempio àedicufo ni Sole ^ con ctr>ty^ e si^ 
muluro del medesimo. 

Cesree , Siroe , e Medarse . 

1 . 

F " ' ■ 

Igli , io non son del regno" 
iMcn padre', che di voi. Se a voi dcgg'io 
Il mio tenero affetto; ah regno io deggio 
Un successore , in cui 
Della rcal mia sede • , 

Riconosca la Persia un degno erede . 

Oggi un di voi sia scelto ; e quello io voglio 
Che meco il' soglio ascenda , 

E meco il freno a regolarne apprenda. • 
Felice me, se v>ria 

Che m’aggravi le luci il sónno estremo, 
Potrò veder sì glorioso il figlio, 

Che in pace , o fra le squadre 
Giunga la gloria ad oscurar del padre . . 

Mhd. Tutta dal tuo volere 
La mia sorte dipende . 

^ E in qual di noi 

Il più degno ritrovi? 

•' Eguale ■« il meno 
Amo in Siroe il valore. 

La modestia in Medarse; 

In te l’animo altero, (i) 

La giovanile etade in lui mi sj^iace : 

Ma 

(l) ^ Sirce, 
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Ma i difetti d’ entrambi il tempo, e Taso, 

A poco a poco emenderà» l^rattanto, 

Temrt che a nuovi sdegni : t . 

La mia scelta fra voi gli animi accenda 
Ecco l’ara, ecco il Nume! 

Giuri ciascun di tollerarla in pace, 

• E giuri al nuovo erede 

Serbar, senza lagnarsi, ossequio, c fede. 
Slr. (Che giuri il labbro mio! 

Ah no ! ) 

Med. Pronto ubbidisco. (Il Re son iO. ) 
A te t Nume fecmdo , ^ t 

Cui tutti deve i pfegi suoi nxturUy 
S' offre Meiurse , e ghtru 
Porgere al nuovo Kege il primo omaggio. 

Il tuo benigno rrggio , 

S' io non adempio il giuramento hrtere^ 
Splend/r^empre per me torbido , e nero « « 

- 'Così Amato figlio! Al Nume, 

Siroe, t’accosta, e dal minor germano 
Ubbidienza impara. 

Hed. (Ei psnsa, e tace.) 

Cos. Deh, perchè la mia pace < 

Ancor non assicuri ? 

Perche tardi ? Che pensi ? • ' 

Slr, E vuoi ch’io giurì J 

Qirsta ingiusta dubbiezza 
A.bbasranza m’ offende. E quali sono 
I vanti, onde Medarse aspiri al trono? 

Tu sai , padre , tu sai 

Di quanto lo provenne il nascer mio. 

Era avvezzo il mio core : • • 

Gii gl’insulti a soffrir d’empia fortuna, 
Quando udì il genitore 
I suoi- primi vagiti entro la cuna» 

Tu sai di quante spog ie 
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"ATTO PRIMO', 143 
Siroe fin ora i tuoi trionfi accrebbe. 

Tu sai quante ferite 

Mi costi la tua gloria. Io sotto il peso 
Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra il sangue, ed il sudore; ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle 
Fra gli amplessi paterni i giorni oscuri. 
^Padrc, sai tutto questo, e vuoi ch’io giurt’? 
Ccs. So ancor di più . Fin del nemico Asbite 
So eh’ Emira la figlia 
Amasti a mio dispetto ; e nii rammento 
Che sospirar ti vidi 

Nel dì ch’io tolsi a lui la vita, e ’l regno. 
Odio allor mi giurasti ; 

E , se Emira vivesse , 

Chi sa fin dove il tuo furor giungesse. 

Sir. Appaga pure , appaga 

Quel ciecoamor, che a me ti rende ingiusto,. 

Sconvolgi per Medarse 

Gli' ordini^di natura. II vegga in trofto 

Dettar leggi la Persia; e me frattanto ; 

Confuso fra la plebe 

De’ popoli vassalli 

Imprimer vegga in su l’ imbelle mano 
Baci servili al mio minor germano . 

Chi sa: vegliano ! Numi 
In ajuco agli oppressi. Egli è secondo ~ 
D’anni, cJ di merci ; c ci conosce il mondo, 
CcT. Infine alle minacce. 

Temerario, t’inoltri? Io voglio... 

Ah padre! 

Non ti sdegnar . A lui concedi il trono; 

Basta a me l’ainor tuo. 

No , per sua pena , 

Voglio che in questo dì tuo Re t’adori: 
Veglio oppresso il suo fasto; e veder voglio 

Qual ' 
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C^ial mondo s’armi a sollevarlo al soglio. 

Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo core altero. 

Più giudice severo, 

Ciré padre a re sarò. 

E l’empia fellonia, 

Che forse volgi in meate, ■ ■ 
Prima cha adulta sia. 

Nascente opprimerò, (i) 

SCENA IL 

Sìroe, e Med/tne , 

Sìr. E Puoi senza arrossirti 

fissar, iMcdarse, in sul mio volto i lumi? 
Mfd. Olà, così favella 

Siroe al suo Re? Sai che de’ giorni tuoi 
Oggi l’arbitro io sono? 

Cerca di meritar la vita in -dono. 

Sir. Troppo presto t’avanzi 

A parlar da Monarca . In *u L fronte 
La corona paterna ancor non hai ; 

E per pentirsi, al padre 

Rimane ancor di questo giorno assai . 

SCENA III. 

^fjjirA in fhbìtt à' uomo con nomi d > 

t detti . < 

Zm/. PE rchè di tanto sdegno, 

Principi , vi accendete ? 

Ah 

{i) Vikrtt , 
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Ah cessino una volta' ‘ 

Le fraterne contest. In sì Bel 
D’amor, di genio eguali _ ' Ì^I 

Scleucia vi rivegga, e non rivali.'' - ^ 

Mtd. A placar m’ affatico ' 

.Gli sdegni del germano; 

Tutto sopporto, c m’affatico in vano. 

Sìr. Come finge modestia.' 

£mf. E’ a me palese 

L’umiltà di Medarse.^ 

Sir. " Ah , caro Idaspe , 

E’ suo costume antico ' ' 

D’insultar simulando . 

ided. Il senti, amico? (i) 

Quant’odio In seno accolga 
Vedilo al volto acceso, al guardo bieco. 
Emi. Parti; non l’ irritar ; Ja$dami seco, (i) 
Sir. Perfido / ^ 

Med. Oh Dio.' m’oltraggi ’ 

Senza ragion . Deh tu Io placa , Idaspe ; 

- Digli che adoro in lui 

Della Persia il sostegno, e il mio Sovrano. 
iSmi. Vanne. (3) 

Med. (Il trionfo mio non è lontano .) (4) 
S C E N A IV. , 

Emira* e Siroe . . 

' R '• ■’ ' ' ' 

Str. JLJ Ella Emira adorata... 
imi. Taci, non mi scoprir; chiamami Idaspe 
-Il-- Sìr. 

(i) Ad Emira. (a) A Me d arse . 

(3) A 'Medarse . (4) Varie. 

Tomo II. . G 


14 ^ . S I R O E 

Sir. Nessun ci ascolta, e solo i . 

A me nota qui sci . ' ' ~ ‘ ^ 

Senti qual torto io soffro 
Dal padre ingiusto. ' ' 

£mi. ■ - Io già r intesi } e intanto 
Siroe che fa? Riposa • ■ , ' 

Stupido, c lento in un letargo indegno! 

E, allor che perde un regno, 

Quasi inerme fanciullo armi non trova, 

Onde contrasti al suo destin crudele, , 

Che infecondi sospiri , c che querele ! 

Sìr. Che posso far ? ^ L 

Imi. ' Che puoi! 

' Tutto potresti . A tuo faVor di sdegno 
' Arde il popol fedele. Un colpo solo 
11 tuo trionfo affretta, ’ 

Ed unisce alla tua la mia vendetta . ' 

Sir. Che mi chiedi, mia vita/ 

Imi, ' Un colpo io chiedo 

Necessario per noi . Sai qual io" sia ? 

Sir. Lo so l’ idolo mio , . ' 

L’ Indica Principessa , Emira sei . ‘ . 

Imi. Ma quella io sono , a cui da Cosroc {stesso 
Asbite il genitor fu già svenato; 

' Ma'son quella infelice, 

Che sotto ignoto cicl , priva del regno , 

Erro lontan dalle paterne soglie, 

Per desio di vendetta , in queste spoglie . 

Sir. Oh Dio/ per opra mia 

Nella reggia t’avanzi, e giungi a tanto - 
Che di Cosroc il favor tutto possiedi ; 

E ingrata a tanti doni 
Puoi rammentarti e la Vendetta , ’e- l’ira? 
Im-. Ama ,Idaspe il tiranno, e non Emira. 
Pensa, se tua mi brami, , 

Ch’ io Yoglio la sua morte* 

^ * ; 5/V* 


# 
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Ed io potrei 

•Da Emira essere accolcò 
Inmondo di quel .sangue, • , . 

E coll’orror d’ un parricidio ia volto? 

"Emì. Ed io potrei spergiura 

Veder del padre mio l’ ombra negletta, 

Pallida, e sanguinosa 

Girami intorno, e domandar vendetta) 

E fra le piume intanto 
_ Posar dell’ uccisore ài figlio, accanto ? 

Sìr. Dunque . . * / 

i r dunque se vuoi 
Stringer la destra mia, Siroe, eid sai 
,Chc devi oprar. , . ’ ^ ^ 

Siammai. 

£mr. Senti : se il tuo mi nieglii , 

'E'gii promó altro braccio. In questo giorao 
Compir 1 opra si deve ; e sonò io stessa 
Premio della vendetta. Il colpo altrui 
Se la tua destra prevenir non osa, 

Npn salvi il padre, e perderai la sposai. 

Ah, non soii questi, o cara, 

^e’sensi^ onde, addolcivi il mio dolore*. 
Qui l’odio ti conduce; 

E fi^i a me che ti conduca «more . 
tmr. Io ti celai lo sdegno, 

padre: or che è tiranno. 
Radicar reco volli i torti miei ; 

Ne il figlio in te piu ritrovar -credei . 

Parricida mi brami! E sì gran pena 
Metta 1 ardir d’ averti amaca? 

Emi, . 

M»a I . ' • Assai 

“0" ««’ami* 

S/tf^Non t amo] ■ , 

' Ècco Laodicei ella, che gode 

I amor tuo» la dirà» - ; • . 

^ ■ S/r. 



\ 
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Sir. ■ So/Fro costei 

Sol per Cosroe, che l’ama; ia lei lusingo ^ 
Un potente nemico. ' 

i 

S C E N *A V. ' " ^ 

Luodicey eletti,' • . 


A 




Emi, 'jryi&n giungesti 

A consolar y Laodice , un fido amante . 

Oli quante volte,' oh quante 
£i sospirò per te ! 

Zao. L’aflèrma Idaspej 

Il crederò . 

Smt. ' Ti dirà Siroe il resto. ^ • • - 

Sir. (Che nuovo stil di tormentarmi è quesfto!) 
Lae. E potrei lusingarnni 

Che s’abbasi ad amarmi, (i) ;• ‘ 

' Preace illustre, il tuo cOr? ' - 

Emi., Per ’ te Sicuro 

E’ i’ amor suo , ‘ ' ' ‘‘ 

Sir: ' Per lei ! (z') . ' 

imi. ^Taci spergiuro. 

Zar. E rende amor sì poco \ 

Il suo labbro loquace? ’ ' ' ‘ - 

Emt> Sai che un fido amatore avvampa , c tace. 
Lao. Ma il silenzio del labbro 

Tradisco* le pupille? ed ci nè meno ' 

Gira un guardo al mio volto, anzi confoso 
Stupidi fissa in terra i lumi suoi, ' _ 

Direi che disapprova i detti tuoi, ' 

Emi, Eh JLaodice, t’inganni.- ‘ f"’ , 

• icc, 1 

{!) A Siroe.' 

(z) Piano ad Emira, 

,(j) Piano a Siree'. 




(à) 


.» O)'-. 
i- 'i, <=: 
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Siroe tu non conosci ; io io conosco . 

' D’Idaspc egli hi rossore. 

5/V. Non è vero, idol mio. (i) 

Zmi, ■ Sì, traditore, (a) 

Lnc. Siroe rossor ! Sinora 

Taccia non ha; ma, se v’c taccia in lui 
Sai che c l’ardir, "non la modestia. * 
l/w'. Amore 

Cangia affatto i costumi ; 

. Rende il timido audace , - • 

Fa l’audace modesto. 

5/V. (Che nuovo stil di tormentarmi è.qucsto!) 
Meglio c lasciarvi in pace. A’ fidi amanti 
Ogni altra compagnia troppo è molesta. ^ 
Lm. Idaspe , c pur mi testa 
. Un) gran timor ch’ei non m’ inganni . . •; 

I Affatto 

, -Condannar non ardisco il tuo sospetto 
^ Mai nel fidarsi altrui 

Non si teme abbastanza ; il so per prova . 
Rara in amor la fedeltà si trova. 

D’ Ogni amator la fede ■ . 

F.’ sempre mal sicura; . L 

' > Pian^>, promette, e giura; 

Chiede, poi cangia . amore ? 

Facile a.' dir. che muore, . . 

Facile ad ingannar . 

E. pur non ha rossore 
Chi un dolce affetto obblia , 

Come il tradir non sia ' 

...Gran colpa nell’ amar, (j) 

/ ’!! i..'- 


SCi- 


(i) Piano ad-'Bmirtii 
0 ) hrfè ;* • ' • ' 


' (a) intano a Siroe, 
G 3 



I 
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% C B * N A VI. 

/ 

, Siroey e LAtilct 

Q ' ' 

iat. ijlroe, non parli? Or di che «mi Idaspe- 
- ;■ Più presente non c ; spiega il tao foco . ' 

^V. (Che importuna./) Ah Laodice, 

Saorda un amor, che è tuo periglio , ,c mio.^ 

5e Cosroc , che t’ adora , 

Giunge a scoprir ' .J- '• 

Lmc. Non paventar di lui j- » 

Nulla saprà .. ‘ - ' i ‘ . 

Str^ 'Ma Idaspe..«, ‘ ‘ i 

I.M. ■ ' ' Idaspe :C; fido, '' 

fi approva, il nostro amore . 

Sir. Non è. sempre d’ accordo il labbro, e il core 
tfto. Ci tormeatiamo in vano, 

S’ altra ragion non v^è, per cui ti ponga 
7'anto affetto in obblio. 

5/V.. Altre ancor ve ne son . Laodice, addio,. 

' Jt/w. Senti; perchè, tacerle > - 
5/V. ' . Oh pio {risparmia. 

La noja a ce* d' udirle, - 

A me il rossor di palesarle.; > ' 

, tuo. ' E: vuoi 

Sì dubbiosa lasciarmi ? Eh dille , ì o, caro 
Sir. ( Che pena ? ) Io le dirò .„ No j nò j perdona,, 
Peggio partir.. • 

L/to. ^ Noi soffrirò , se pria 

L' arcano noa mi sveli . , 

S!r. ■ _ Uh’ altra volta 

Tutto saprai .. 

l.Mo. , <■ No , rttr ,.T : 

S:r. Dunque m* ascolta , 

Ardi _ ' 
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atto primo. rjT 

Ardo per altra SamOJa; e son fedele 
A più vezzosi rai; ^ 

Non t’ amerò y non t’ amo } e non t amai • 

E se speri ch’io possa , 

Cangiar voglia per te^ lo' speri in vano 
Mi sei troppo importuna • Ecco 1 arcano • 
Se il labbro amor ti giura , ' 

Se mostra il ciglio amor, ' 

11 labbro è nientitor , 

T’inganna il ciglio. 

Un altro cor procura,- ^ 

Scordati pur di me } 

E sia la tua mercè 
Questo consiglio . (i) 


S C E N ' A 

Luodìce soU. 


VIIv 


, i 

L'V j(. 


- T 

t.t 

» , 


E 


* V Tollerar potrei 
Così acerbo disprezzo ? Ah non fia vero . 
Si vendichi r oflFcsa : ei non trionfi 
Del mio róssor. Mille nemici a un punto 
Contro gli desterò : farò che il padre 
Nell* affetto , e nel regno . 

Lo creda suo rivai: farò che tutte 
Arasse il mio germano ^ • - T 

A Medarse in aita offra le schiere. 

E se non godo appieno, 

Non sarò sola a sospirare almeno , 










-5; : ■ 


(i)' PArfe 


n t»j >. 


G 4 


SCE-. 


^ V 




.UO^k- 
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^ , s c E N 'a vm. • 

* ì » 

Arasse y' e detta, i 

Ara. IIaÌ te, gerimaa, in traccia’ '■ 
Sollecito ne vengo. 

Ed opportuno. 

Giungi per me , », ' . 

' • Più necessaria mai 

L’ opra tua non mi fu . . 

j . Nè maipiù ardente 
Bramai di favellarti Ór sappi... 

-Ascolta ■, 

Cosroe , df sdegno ^acceso , 

Vuol Medarse sul trono. Il cerino è dato 
I>el solenne apparato : il popol freme. 
Mormorano le squadre . , 

Tu deir ingiusto padre - 
Svolgi, se puoi, lo sdegno; 

Ed in. Siroe un Eroe conserva al, regno. 

Lan. Siroe un Eroe.' T’ inganni ha un’ alma in seno» 
Stolramcnte feroce, un cor superbo, , 

Ghc solo c di se stesso * ' - * . 

Insano ammiraror ,- che altri non cura j 
E che tutto in tributo 

11 mondo al suo valor, crede dovuto; ‘ 

Ara. -Che insolita favellai E credi ,;1 . 

Lac. - " ' E credo.. _ 

Necessaria per. noi la sua ruina . '[ ' 

La caduta .è-viciea: ' 

Non t’oppoirre alla sorte» « 

Ara. E chi 'mai fece 

Così cangiar f.aoditj'e ?. 

Lao. Penetrar quest’ arcano a te non lice . 

. ' Ar^ , 
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Ara. Condanneri ciascuno 

Il tuo genio volubile , e leggiero . • 
Lao. Costanza è spesso il variar pensiero 
O placido il mare 
Lusinghi la sponda, 

O porti con 1’ onda 
Terrore, e spavento. 

E’ colpa del vento. 

Sua colpa non c. 

S’ io vo con. la sorte 
_ Cangiando sembianza. 

Virtù l’incostanza 
Diventa per me. (r) 

SCENA IX. 

- ArHsre solo .. 

» ,7 

]^^On- tradirò per lei 
:L’ amicizia, e il dover. Chi si qual 
. La taciuta cagione, orvd’ c sdegnata? 
Sarà ingiusta o leggiera; c stile usato 
Del molle sesso. Oh quanto. 
Quanto, donne leggiadre, 

Saria più caro il vostro amore a noi.. 
Se costanza,^ e, beltà s’unisse in voi.’ 
L’onda che mormora . ' 

^Tra sponda c sponda , i 
L’aura, che tremola 
Tra fronda e fronda, ^ 

; . E’ meno instabile 

Del vostro cor. 



ifA I R Q E: 

Pur 1’ alme semplici ' ^ • 

De’ folli amanti , • ’ . 

Sol per voi spargono, - ■ 

Sospiri , c pianti, . ' , . 

^ da voi- spcpno. 

' fede in amor, (i) 

C E N A. X;. 

• * '- 7 * ' *1 

• 1 

^amera^ interna di CosrOe con. tayplinc^ 

c sedia,., , ' 

Sirfie co» foglio o, ^ 

J^Ll’ insidie- d’Emira 

Si -tolga il -genitor. Con qucsto-fbglio a, 

Di mentiti, caratteri vergato. 

Si palesi il periglio, , r- 

Ma si celi Tautor.. Se il ptimo io ta«cio,. 
Tradisco il padre; c, se il secondo, io svelo,. 
Sacrifico il: mio ben. Così .... Ma parmi (x)'- 
Che il Re s’ inoltri a questa, volta . Oh Diofj 
Che farò .'’ S’ei mi vede. 

Dubiterà che venga 

Da me l’avviso, ed a scoprirgli il reo 
M’astringerà. Meglio ò^^celary . O Numij, 

Da voi difesa sia ‘ > 

^raira,, il padre , c, l’ kinwrenzav mia .. 


SCE- 

(i) PArtof Rot.ftr il fogli» shI t «svolino . - 
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S G B N A ■ XI, 




Cesroe y Sirtt dispurt^ } p*i L/t*dice » - , 

Cos. C3 He da un superbo figlio X 

Prenda leggi il mio cor ^ troppo sarei ^ 

Stupido a tollerarlo. E quale, o cara, (i) 
Insolita ventura a me ti guida ? 

Vengo a chieder difesa. Io questa reggia 
Non basta il tuo favor, perch’io non tema. 
Ve chi m’oltraggia, c chi m’insulta. 

C/. , A 

Chi potrebbe avanzarsi? 

E il mio delitto 

E’ Tesser fida, a te ► 

Co/. Scopri l’indegno, 

E lascia di punirlo a me la cura, 
i.to. Un tuo figlio procura 

Di sedurre il mio amor perch’io ricuso , 

Di renderlo contento,. 

Minaccia il viver mio.. • 

5 ;,.^ - (Numi, che sento!) 

Cos. DelTamato Medarse 

Esser colpa non può .. Siroe e 1 audace •- 
Lao, Pur troppo è ver. Tu vedi 

Qual uopo ho di soccorso . Igabelle , e sola 
Centra un figlio rcal che far poss’ io? 

S/V. (Tutto il mondo congiura a danno mìo.) 
C$t. Anche in amor costui 

Rivale ho da soffrir! Tergi i bei lumi , 
Rassicurati o cara. Ah Siroe ingrato! (a) 

An- 

(i) Vtdendo LAodice . 

PAssq^ÌAado ^ 

G 6> \ ■ 




JìS 5 ? 'R a z 

Aacor questo da te ! Cosroe non sono , - 

S’ io non farò ... Basta ... veckaii '... 

S/r, (Che pena!) ' 

I-jf. (Fu mio saggio eonsìglio • ' • .v 

li prevenir 1’ accusa. ) 

Ccf. Indegno figlio-! (i) 

Lue. S’io preveder porca 

Nel tuo cor tanto affanno , avrei ... ( Qual foglio 
Stupido ei legge , c knpalJidisce ! ) 

Ccs. • O Numi 1 • 

E che di più funesto 

Può minacciarmi il Ciel? Che giorno è qucsto?(i): 
i/jo. Che ti affligge, o Signor?- . : 

S C E N ■ A XIL 


f. * 


Medarje , e detti , 


nurO' 


Mvd. 3^Adre,'*io ti 

Cangiato in volto. 

Ccs. Ahi senti, ’ ' 

Caro Medarje , c inorridisci-. 

Meli, (Un foglio!) 

Lao, (Che mai sarà!) 

Ccs. Ctsroe, chi credi Amico., 

J/isidtA la. tua vitA. In tjuesto giorno 
Il colpo hn dn cader. Temi in cÌAscuno^ . ‘ 
Il tradii or . Morrai ^ se- i tuoi piti cari 
Ziella ftesenKA ttta tutti non privi . 

Chi i* avvisa è fe de l •, credilo , e vivi »■ 

tAP.. Gelo d’ brrore . ’ 


(i) Siede, e s* Avvede del foglio} lo prende^ 
e Legge da se, • 

{z) syUx, ^ 3 ) Legge 
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ATTO PRIMO. l.;7 ’ 
Ccs. E qual pietà crudele 

E’ il salvarmi così? Da mano ignota 
Mi vien l’ avviso , e mi si tace il reo I , ' 
Dunque temer degg’ io 
Gli amici, i figli? In ogni razza ascosa 
Crederò la mia monte? In ogni acciaro 
La minaccia crude! vedrò scolpita ? 

E questo c farmi salvo? B questa è vita^ 

Str. (Misero gcnitorf) 

Merf. (Non si trascuri 

Si opportuna occasion. 

Ce/. Medarse tace? 

Laodice non favella? 

Lao. Io. son confusa. 

Med, S’ io non parlai fin or, volli al suo sdegno 
Un reo celar, che ad ambi è caro. Al fine 
Quando giunge all’ estremo il tuo cordoglio , 
Non ho cor di tacerlo. E’mio quel foglio. 

5/V, (Ah memi tori) 

Cof. L’empio conósci, c ancora 

L’ascondi all’ira mia? 

Padre adorato, (i) 
Perdona al tradicor; basti ebe salvi 
Siano i tuoi giorni. Ah! non voler nel sangue 
Di questo reo ccntaiiTnar la mano . 

Chi t’insidia, è tuo figlio, è mio germano.. 
5/V. (Che tormento è tacer!) ^ 

Sorgi . A Mcdar^ 

Chi l’arcano scoprì 

_ Fu Siroc istcsso, 

Lmo. Chi ’l crederebbe? 

Ei mi v*lea compagno 
Al crudel parricidio . In van m’opposi j 
tua mette giurò : perciò Medarse 

In 

-, 

(0 s' inginocchia-.. ■ r ; 


*■ / 








t 


y 7 R O E 

la quel foglio scoprì l’eoipio desio. 

Sìr. Mcdarscè un traditor» Quel fogliai mio .(£> 
Med. (Óh Cicli) ' ' ' - ■’ 

‘ Lao, ( Che veggio mai I 

'' - ' • 5iròe ^ascoso^ 

Nelle mìe sranze 1 

ided. Il «no delitto è certo. 

Sir. Ei mente . A te mi trasse 

Il desio di salvarti. Un core ardito 
Ti desidera estinto, e sei tradito. 

SCENA, xm. , 

* • > ■ 

- Imirn ioti» nome d' Iduspt , e Detti.. 


Imi. V^Hì tradisce ili mìo Re? Per suadffesai 
•Ecco il braccio, ecco Tarmi. * 

Sìr. (Solo Idaspc mancava a tormentarmi.)* ’ 
Cos, Vedi, amico, a qual pena (x) 

Mi serba il Ciel . ' ' . ‘ 

(Che inaspettati eventi !)i 

fw/. Donde ravvim? E’ noto il reo? ( 3 ) 

Ued. Medarst 

Tutto svelò. 

Sìr.. Il germano ’ 

T’inganna, Idaspe ; io palessai l’arcano. ^ 
Con Dunque, 'perchè non scopri: , 


L’insidiator? ‘ 

Dirti di piu non deggio . 

%mU Perfido 1 E in questa guisa 


Di • 


fi) Sì seepre'^ 

\^) Dd, il foglio MlSmir0y la lo lejjc^ 

io se. 

R«»d« il /ojli* Coifoe .. 
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Pi. mentita virtù copri il tuo fallo? • - ■ 

A jrhi giovar prctctittì I Hai già trailita- ' « 
X.’òffcH«orc, e Tofteso . Et non è salvo? - 
Interrotto è il disegno;- - ^ i 

E vanti per tua’ gloria un foglio indegno.-’ 
Traditore ! io, vorrei . . 

Ah! questi, impeti 'miei ) (i) , 

■ - Signor , perdona : è il mio dover che- parla ^ 
- Perche son'fido al padre * • 

C lo non rispetto il figlio. 

E’ mio proprio mtercsse il -tiKO- perigliò^. - - 
£4f. (Che ardir!) ' ■ ‘ 

Qos, Quanto ti deggio, Ornato Idaspel 

Impara, ingrato^ impara. Egli è straniero. 
Tu scumio sangue: il mio favore- a lui, 

A te donai la vita: e pure ingrato, 

Ei mi difende, e tu m’insidj il trono. • 

Sir, Difendermi noli posso, e reo non sono.’-' 
J^ed. V innocente non tace ; io già parlai . 
'Emù Via , che pensi ? Che fai? Chi giunse a tanto 
, Può ben l’opra compir. Tu non rispondi? 

- 'So perche ri confondi. Hai pena» e sdegno 
Che del tuo core indegno v 

Tutta l’ infedeltà mi sia palese : ' 

Perciò taci , e arrossisci , 

Perciò, nè meno in. volto osi mirarmi . 

Siy,' C Solo Idarpe 'mancava a tormentarmi . ) _ 
Ces, Medarse , quel silenzio - 

Giustificaci’ accusa . ' , 

Afed • Io non mentisco . 

Emi. Se un mentitpr si cerca, 

Siroe. sarà. 

Sìk Ma questo è troppo, Idaspe. - 

Npn. ti basta ? Che vuoi ? 

- . \ Ir»/. 

(i| 4 Cr/rce ., 


\ 

\ 
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' *■ Vo’ che tu assolerà 

Da’ sospetti il laio Re. 

Sir., i j f !• Che dir.poss’io? , 

Emi. Dì che il tuofalloèmio. Dì pur eh! io soni 
, Complice del delitto; anzi che tutti 
E’ tua la fedeltà, la colpa è mia. 

Capace ancor rdi questo egli saria, (i) 

Cos, Ma lp_sarebbe in van. Facile impresa , 

L’ ingannartni non è . So la tua fede , ,r 
Emi. Così fosse per te di Siroe il core. ; 

Cos. Lo -so eh’ è, un traditore Ei non procura: 
Difesa, nè perdon» ► . . 

Sir, Difendermi non posso, e reo non sorto 
Aie’d. E non c reo chi niega, r 
- Al Padre un .giuramentoì 
Lue. Non è reo I’ ardimento 
Del tuo foco amorose? 

C«j.- Non è reo «hi nascos* 
lo stesso ho qui veduto? 

Emt. Non c reo chi ha potuto 
Recar quel foglio , e sì sgomenta ,• e tace* 
Quando seco io ragiono ? 

Sir. Tutti reo mi volete, e reo. non sono.. . 

, La sorte mia tiranna \ 

Farmi di più non può; , 

M’accusa, e mi condanna. 

Un’empia, ed un germano,, 

L’ amico, e il gcnicor. 

Ogni soccorso è vano , •. z 

. Che. più sperar non so. - 

So che fedel son, io , 

E che la fede , oh Dio?' 

- In mer diventa errar, (i) 

' . 5CE- ' 

(i) Furto. ' ■ ■ 
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ATTO 


PRIMO. lex 


'SCENA XIV. 

Cosrtcy Emira i Medarst ^ ' ; 

^ e Xuttdfct . t -. 1 V • 1 1 ' 

0 ~ - " r‘" V i 

\ ■ < . -'r i . . \ 

Là > .s’-oiserti 'il Prence . (i) 

Emi, , • i Alla tua cura \ 

Io veglierò.'-/ , 

Med. Q^nd’ hai tane’ alme fide,. 

Paventi un traditor 1 

Lao. , . Troppo j t’ affanni . 

Coi. Chi sa qual sia fedele, e qual- m’ inganni ? 
Emi. E puoi temer di rae J > 

Ccj. r ;< No, caro Idaspe. ■ , 

Anii tutta confido ; 

Al tuo bel cor la sicurezza mia . ' 

Scopri r indegna trama , . - 

Ed in Cosroe difendi un Re che t’ama. 

Emi. Ad Anima più fida, - 

Coinmetrer non potevi il tuo riposo. 

Del mio dover geloso , il sangue istesso 
Io verserò , Signor, quando non basti ' - 

Tutta l’opra > e il consiglio > 

Co*. Trovo un’amico, a! lor che perdo uniìglio. 

Dal torrente che ruina ^ 

Per la gelida pendice. 

Sia riparo a un infelice . 

La tua belk fedeltà . x 

/ ,11 perizio s’ avvicina ; 

A fuggirlo.-è incerto ih picche; 

*• Se gli manca ila' rua- fede, ' 

Altra scorta un Re nota •'hit/ 

*■ SCS- 

: 

, (t) Alle GtHti^ie vor-fO h scetM-. 

1 ^ ^ 
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SCENA XV. , 

- * " w ' 

ZmìrA f Medurse , e Lufdice . 

• ' .% > 

Vresti mai creduto 
in Siroe un traditor? 
lao. Tanto infedele 

Lo prevedesti, t 'temerario- tanto? ' 

E/w/‘. E qual viltade è questa 

D’insultar clii non v’ode? Al iìn dovrebbe 
Più rispetto Medarse ad un germano, 

A un Principe Laodicc. ^ 

Non sempre dcHaquence c uu’ infelice. 

Che pierà- ! ■ 

l^ae. Che difesa ì ' ’ . ■* / 

jdfJ, ' " E tu fin ora . 

Non r insultasti ^ _ - j ' 

Lite. Or -^ual cagioa ti muove ~ 

A sdegnarti con noi?. ■ 

Emi. A me lice insultarlo, e non a ‘voi . 

Med. Così presto ti cangi Or 1° difendi » ’ 
Or lo vorresti oppresso . ^ 
tm\ A voi par eh’ io mi cangi, e son l’ messo. 
Luo. L’ istcsso ! Io BOB t’intendo. . . . 

j4ed. Eb non produce 

Si diversa favella un soì pensiero; ^ » ' 

Emi, So che strano vi sembra, e pure c vero . 
Vedeste mai sul prato ? 

Cader la pioggia estiva? 

Talor la rosa avvivo , 'Z 
Alla viola appresso; ' 

; Figlio del prato istcsso ' / 

E l’ uno ,i e l’ altjo ; e- 
Ed C'ilistesso umoìCy . h 
Che germogliar li fa. 

Il cor non e cangiato ^ 

Se accusa , o «c difende * ’ \ ! • ' 

Uaa 
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Jl T T O ^ R I M O. 
Una c3gioa m’ accende 
DJ sdegno, e di pietà. (») 




S C B N vA XVI. ^ 


G -' ‘ 

Ran mistero in queM^tti Idaspe asconde . 
Wfd., Semplice , c tu lo credi?- A te dorrebbe 
Esser nota la corte.. E’ .di chi gode ■ 
Del Principe il favor questo il costume. 

' eli enigmi aftifiziosi 
Sembrano arcani ascosi. Allor che il volga 
Gl’ intende men, piu volemier gli adora, 
Figurandosi in essi : • 

Quel che teme, o desia, nu sempre in vano; 
Oe v’è spesso l\cnigma, e non l’arcano. 
tM. Non credo che sian tali 
D’Idaspe i sensi. E’ ver ch’io non gl* intendo; 
V Ma vo, quando T ascolto. 

Cangiando al par di lui voglia, e pensiero; 
Nc so più quel che tenv), o quel che spero. 
L’incerto mio pensicr 
Non ha di che temer. 

Di che sperar nòn ha ; 

' E pur temendo va : 

Pqr va sperando. 

" " Senìi saper perche 

N’andò così da me 
] pace in bando . (a) 



/* • . . . -V 


{t) j^0rtp x (t) 



r 


SCE- 

/ ' ^ 


» 

/ 
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/SCENA XVI. 

‘Medarst. • 

vjRan cose io tento; eli’ intrapreso inganno 
Mostra il premio ricino . In mezzo a tanti 
Perigliosi tumulti io non pavento . 

Non si commetta al mar chi teme il vento» 
Fra l’orrorjdella tempesta, * 

' Che alle 'stelle il volto imbruna , , 

Qualche raggio «di, fortuna - . « 

Già comincia a scintillar. , ' 

Dopo Sòrte si fu^sta ‘ 

Sarà placida 'Quest’alma, ' 

E godrà tornata in calma,. i 
* I‘ perigli rammentar» (i); .• 


>;■ ■■■ -.j; ---: ,l 

. . T , , ■ , > ‘ I noi'l 

! , - . ^ *•' ’ ■ ■ 

. ‘i'I 

Fine dell' Atto prim^,., 

• S . • vO 4 

r.~ i’ > :> 

! ' / '< ^ V-*. 


> 



, ' > « A T« 

(i) Furti , . - t ' 
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ATTO II* 

SGENA PRIMA. 

* * ♦ 

^ a < . . , 

■ Parco Reale. i 

l^noiice y poi Siroe, 

' -■■r^ ■ 

L»o. V>->He funesto piacere • . 

E’mai quel di vendetta! ^ 

-Figuriita diletta , ' - 

Ma lascia ccnsegùita il pentimento . • 

Lo so ben io , chc^scnto 

Del periglio di Siroe in mezzo al core 

Il rimorso, e 1’ orrore . 

Sir. f Al fin , Laodice , 

Sei vendicata : a me soffrir conviene 
La pena del tuo fallo, • , . ' 

Luo. ■ Amato Prence , 

Così confusa io sono, 

Che non' ho cor^di favellarti . 
sir. Avesti 

Però «>r d' accusarmi . • 

Lf>o. Un cieco sdegno. 

Figlio del- tuo disprezzo , 

Persuase l’accusa. Ah! tu perdona, 
Perdona, o Siroe, un violento amore; 

Mi punisce abbastanza il mio dolore. 

.^on soffrirai della menzogna il' danno j 
Io scoprirò l’ inganno; f* ■ r 
• Sapra' Cosroe-ctf io fili. ;. . 

Siri - ' ^ tua ruina 

Non fa la mia salvezza . Anche innocente 

- • ‘ 'Di 


i’ 
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Di qufsta colpi} io di piu gravò 
Già son credut^ autor i»-,Taci : potrebbè 
Destar l.a tua pietà nuovi sospetti / . - 
D’amorosa fra noi . , 

Segreta irtelligenia . ■ " ’ » 

/ , E qual’ emendi . 

Può farmi meritàrc.il ' tuo' perdono ? 

Tu me r addita: a quanto 

. Prescriver mi vorrai pronta son jo t 

Ma poi scordati} o caro } il falio imo > 

S/r. Più'mol rammento; c se> ti par che sii ■ 

La sofferenza «mia di premio degni ) . ,i /; ; 

Più non amarmi. ; ~ ^ ' • 

■ Oh Dio ! . Copie potrei 

, Lasciar sì dolci affetti in abVandt«io? ;., i 

S/r. Questo da te domando unico dc#o> 

Lat. . Mi lagnerò tacendo • - " ' 

Del mìo , destino aV5to ; a- . . » 

Ma ch’io non t'ami} o carO),, 

- ■ , Non lo spoetar da me. ^ 

' Crudele! in, che t’oa'endo, . ; 

' , , Se resta a questo petto - 

Il miseto diletto ■ ■ : 

' ■ ^ _Di sospirar per te?,(0;i.. ?>V 

' ■ ' 

' - " S C E N rA II.--;. . 

SitM, p*i ^mìr» stttp ntmt ‘ 


** • * 


1 X. JfNk 


O ■> '* 

Sìr. Vii^Ome-.quel di. Laodicò» 

Potessi almen lo. sdegno y . 

Placar dell’idol miq. 

. . . Icrnaati , indegno é 


' . lo ■ r ^ 

% 

(t) Parti* 






ATTO SICONDO, 167 
Sir. Ancor non sci contenta? 

Ancor pa^o non sci ? 

Sir. ... Forse ritorni 

Ad insultar un misero innocente? 

'Etni. Vai forse al genitore , 

A palesar quel che uceva il foglio? 

'Sir. Quel foglio in clie t’ offese ? Io sou creduto > 
Reo del delitto, e mcl sopporto, c taccio. 
Emi. Ed io , crudel__che faccio 

Qualor t’ insulto ? Assicurar procuro 
Cosroe della mia fe più per tuo scampo, 

Che per la mia vendetta. 

Sir. Ahi dunque, o cara. 

Fa più per me. Perdona al padre; o almeno, 
Se brami una vendetta, aprimi il seno. 

Emr. Io confonder non so Cosroe col .figlio . 
Odio quello, amo te ; vendico estinto 
Il proprio genitore. 

Sir. E il mio, che vive, . 

Per legge di natura anch’io difendo. 

, Sempre della vendetta 1;. . • 

-Più giusta è la difesa. ‘ . 

Emi. La generosa impreca-. , " 

Dunque tu siegui , io seguirò la mia. '\- 
Ma sai^erò qual sia 
Il debito d’ entrambi ? A noi, che siamo 
Fi gli di due nemici , 

E’ delitto l’amor, dobbiamo odiarci. 

Tu devi il mio disegno ' ; 

' Scoprir^ a Cosroe, io prevenir ^l’accusa ; 

Tu scorgere in Emira il più crudele 
Im^placabil' nemicò ; In Sitoe io deggio 
Ab borrir d’un tiranno il -figlio .indegeo. 

„ Cominci in questo punto il nostro sdegnò , (i) 

Sìr. 

( 1 ) In Atto ài partire ^ • -. 1 . ", 
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Slr. Mio ben , c* arresta. ' ^ ^ \ ' 

Emi. . , ' ' ' Ardisci ' ^ 

. Di chiamarmi tuo. bene? Unir pretendi,'* 

Il fido amante 5 'ed il crude! nemico; ' * 

E ti mostri, a un istante* 

Deboi. nemico, ed infedele amantèr" ' 

'Sir. A torto Tamor mio... 

Et»/. Taci; I* amore 

E* nell’odio sepolto. ' ‘ 

Parlami di furore, 

Parlami di vendetta, ed io t’ascolto. 

Sir. Dunque così dcftg* io 
Emi. Si;, scordarti d’Emira. 

'Sir. * ■ , / » ‘ ' Emira, addio. 

' Mi vuoi‘reo, mi vuoi mòrto: ' 

T’appagherò. Del'' tradimento al padre 
Vado a scoprirmi autor; la tua fierezza 
Così sarà C'^Xtenta • (t)‘ ' 

Emi. Sentimi non partir. 

Sig, * Che viioi eh* io senta 

Lasciami alla mia sorte . 

Emi. ' Odi ; non giova 

Nc a me, nè a Cosroe il /irci reo; ‘ ** 

.V/V. Ma basta 

^Per morire innocente . 'Asc'òlra . Al fine ' 

Son più figlio",* che aniance; a' me non lice 
E vivete , e tacer . Tutto palese 
Al genitor farò, quando non possa 
Toglierlo, in altra guisa al tuo furore • 

Emi. Va pur, va, traditore;# « • 

Accusami',' o t^ accusa: à.ruo dispetto 
Il contrariò io farò . Vedrern di noi 
Chi *tro\^erà piu fede.*(z) 


• . ‘I 


t % 


• i ^ 






(i) In ano di.par/irc* 
(t) Vfiol pArtire\ 


•w 


^TTO SECONDO. ' IS^ 
Sfr, Il mio sangue si chiede , ‘ ■' 

Barbara , il verserò . L’ animo acerbo 
Pasci nel mio morir, (i) 

SCENA ur. 


C*srM senza Gmrdie-^ e detti. 


c 


"Cts, V_>He fai , superbo ? 

Emi. (Oh Deif ) 

Cas. Contro un mio fido 

Stringi il brando, ò felloni Niega, se puoi; 
Or non v’è chi t’accusi . Il guardo mio 
Non s’ingannò. Dì che 'mentisco anch’io. 
tir. Tutto è vero; io sonreo: tradisco il padre, 
Son nemico al germano, insulto Idaspc: 

' Mi si deve la morte . Ingiusto sei j 
Se la ritardi adesso. 

Non curo uomini , e Dei ; 

Odio il giorno; odio tutti, odio iiie stesso^ 
Emi. ( Difi:ndetele,.« Numi .) 

Ces. Olà , costui s’arrcsci. (») 

Emi. £i non volea 

Offendermi, o Signor. Cicco di sdegno 
Forse contro di se volgea l’ acciaro . 

Cts. In van cerchi un riparo 
Con pietosa menzogna al suo delitto. 

Perche, fuggir? ^ 

Emi. Là fuga 

Tema non era in me . . 

Taci uria volta 

idaspc, Mei : il mio maggior nemico 
E’ chi piu mi soccorre . li tnio tormento 

/ Ter- 

(i) Tirala spada, (a) Emno altane Guardie^ 
Tomo IL H ■ ' 


- «..HIwaiiÙB - 
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Termini col morir. - ' ' 

Cos. Sarai contento.' 

Pachi istanti di vita 

Ti restano infcdel, * ' 

Iwf. ' Mio Re, che dici? 

Necessaria a’ tuoi giorni 
E' la vita dì Siroe. Ei non ancora 

I complici scoprii morrebbe seco 

II temuto segreto . 

Csj, E’ vero. Oh quanto 

' Deggio al tuo amor! Vegliamrscmpre , a lato. 
Sir. Forse incontro al tuo fato 

Geni così. Non può tradirti Idaspe ? 

Emi. Io tradirlo? 

,Sir. In ciascuno 

Può celarsi il nemico . Ah non fidarti .' 

Ghi sa l’ empio qual è ? 

Chetati , e parti . 

Sir. Mi credi infedele, 

Sol questo Kj’ affanna .- 
■ , ' ' Chi sa chi t’ inganna? 

(Che pena è tacer.') 

Sci padre, son figlio; - - ^ 

Mi scaccia, mi sgrida; 

Ma pensa al periglio. 

Ma poco ti fida, 

Ma impara a temer, (i) 

SCENA IV. 

C0sree , ed Emr/t . 

E/wr, ( l^Ensosoè il Re.) 

«L C0S9 

■ t ' f ‘ 

(i) f^nc. cm GupiriUn ^ 
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Cùs/ (Per tante pròve e tante 

Sn efee llfiglroè infcdel; naa pur que’ detti...) 
Emi. (perse crede a‘ sospetti. 

Che Siroe suggerì.) 

Cos, ^ ( Tradirmi IJaspe 1 

Per qual ragion ? ) • * 

Ef»ì. j- (S’ei di mia fc paventa. 

Perdo i mezri al disegno. Or non m* osserva : 
Siam soli'; il tempo c questo.) 

Ctu (Un reo l’accusa 

Per render forse il fallo suo minore.) 

E/»/. ( La vittima si sveni al genitore.) (i) ^ 

SCENA V. 


lSi 


Medttrn y e dtttìm 


Med.O Ignote, 

Emù ( Oh Dei ! ) 

Me/, Perchè quel ferro, Idaspe? 

Emi. Per dcporJo al suo piè . V’ è chi ha potuto 
Farlo temer di me . Troppo geloso 
Io son deir onor mio. 

Io Traditore! Oh Dio.' 

Wcl più vivo del cor Siroe m’ offese. 

Finche si scopra il vero, . ♦ . 

Eccomi disarmato, e prigioniero. 

Cor. Che fcdelti ! ^ ' 

Forse il german procura 
Divider la sua colpa. 

Cc:. Idaspe , torni 

Per mia difesa al fianco tuo la spada . .. 

Emi. Perdonami, o Signor j quandocin periglio 
D’ un Sovrano la vita , ha corpo ogni ombra . 

' Per 

(i) Snuda la sfu/a per ferir -Cosroe , 

H X 
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i7» , ^ I k 0 

■ Primi deir alma sgombra - 

^ i'oseia per tuo riparo 

rw?”M T’* J’acciato. 

» • *• brando. 

x;»/. Ubbidirti non dcggio. 

x-o^; ì • ' , ' comando. > 

i "®”i.!” ®PP°"SO- Alracn permetti 
, Ch io la reggta abbandoni, acciò non' dia 

■ novelli cospetti 

Colpa l’invidia all’ innocenza mia . 

C#/. Anzi, voglio che Idaspe 

£«.?ToT alla.cura. ' 

C«.’ ' ’SÌ. 


Chi\ wi* assicura 


• M 


Ew/., 

Della Éede di tanti, a .cui commessa 
E la tua vita? Io debitor sarei 

r^Ps* 4‘ ognun. S’io fossi solo 
Cw, E solo esser tu de;. 

Fra k reali, guardie 

Le più fide tu scegli : a tuo talento , 

Le cambia , e le disponi j c sia tuo peso . 
Di scoprir chi m’ insidia, s , 

Emi. ' ' Ài • 

Ubbidirò; nè dal mio sguardo àcrorr”"”° 

Tutto 11 timor;- 
Piu non ti palpiti 
Dubbioso ij còr ; 

Riposa^ c credi riji * 

Ch’io sbn fede!. 

Se al mio Regnante, 

Se • al dover mio ' 

Per un istante 

Maa- 
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ATTO SKCONttO. 
Mancar poss’io, 

Con me sì vendichi. 
Sdegnato il Ciel. (t) 


SCENA 




VI. 


CtsrfP , e Medarsg . 


JVon 

Che 


uno 


piccola sorte 
scranier così fedel ti 


sia! 


Ma non basta, o mio Re; maggior riparo 
Chiede il nostro dcstin. 

Ces.^ • Sarai nel §iro ^ 

Di queito di tu, mio compagno al soglio: 

E opporsi a due Regnanti 

Non potrà facilmente un folle orgoglio. 

Anzi il tuo amor l’irrita." Ha già sedotta 
Del popolo fedel Sìroe gran parte . 

^ Si parla, e si minaccia» Ah! se non svelti 
Dalla radice sua la pianta infesta , 

Sempre per noi germoglierà funesta. 

Atroce, ma sicuro 

Il rimedio sarà. Reciso il capo. 

Perde tutto il vigore 
L’andacia popolare. 

Cw. Ah ! non ho core . 

Med. Anch’io gelo in pensarlo. Altro non resta ^ 
Dunque per ^tua salvezza . : . 

Che appagar Siroc, e sollevarlo al trono, 
Volenticr gli abbandonò 
La contesa corona. Andrò lontano 
Per placar l’ira sua. Se questo è poco. 
Sazialo del mio sangue j aprimi il seno . 

Sn^ 

^ (i) Parte, 

H ì ' 
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Sarò felice appieno. 


Se può la mia ferita * 

Render la pace a* chi mi diè la vita* 

Cof'. Sento per tenerezza . ' ^ 

Il ciglio inumidir. Caro Medarse. ‘ 

Vieni al- mio ten. Perchè due figli egurdi 
Non 'dicmmi il Cicl? 

Se ricusar potessi 
, EH scemar, per salvarti, i giorni miei^ 
Degno di sì gran padre io non sarei * 
Deggio a te del -giorno i rai > 

E per te, come vorrai, 

Saprò vivere , o morir . 
lo 'Vivrò , se la mia vita , 

B" riparo alla tua sorte; 

Io morrò, se la mia morte 
- . Può dar pace al tuo martire (x) 

. S C E . N À VIE 


E'Siroe rinfcdcl. Vorrei punirlo, 

Ma risolver non so ; che in mezzo air ira 
Per lui mi parla in petto 
Un resto i ancor del mìo patèrno* affetto* 
Fra sdegno , cd -amore > 

Tiranni del core , 

L’antica sua calma 
Quest’alma perde* * « 

Geloso del trono, - ^ 

'Pietoso del figlio , » : • 

» Incerto ragiono,' 


Cosree 



Non 


(i). Pme.^ 


ATTO SECONDO. 17T 

Non trovo consiglio; 

E intanto non sono ; 

Nc padre, nè Rci (i) 

SCENA Vili. 
Appartamenti terreni corrispondenti a’ Giardini. 
Siret senxA spud/t , ed Ar^sst . 

'^Im.O^Hì ricusa un’ aita, *' 

Giustifica il rigor della sua sorte. 

Disperato , e non forte , ‘ 

Prence , ti mostri allor che in me cnBdaODi 

Uo zelo, che fomenta 

Del popolo il favor per tuo riparo. 

Sìr. L’ ira del fato avaro 
Tollerando si vince. 

r-Arm. Al meno amica 

Rade volte è fortuna; e prende a «degno 
Chi meno a lei, che alla virtù, si amda. 

L’anima, che in me s’annida, 

Più che felice e rea , \ 

* Misera ed innocente esser desia. 

‘Ara. Un’innocenza obblia, 

. Che avria nome di colpa . 11 tutto suole 
•Giudicar dagli eventi , e sempre crede 
Colpevole colui che resta oppresso. 

Sìr. Mi basta di morir noto a me stesso. 

Ara.. Ad onta ancor di questa 
Rigorosa virtù sarà mia cura < 

Toglierci all’ira dell’ingiusto padre. 

Il popolo, c le squadre 
Solleverò per cosi giusta impresa. 

iÌTr 

H 4 


(i) Parte. 



innocente sventurato,* 

' gran cimento', ' 

Rende gtasto ij tradimento 
^ P“««*ce ij traditor. (4) 

^ C E N A IX^ 

Med^rseye detto ^ 

P 

VO™-' N«SQnp-è r«o3 . . 
ia cruJtl como,,^! j- ?° ' ’«ò 

S« gii ZmcÌ' , 

qJ“'„ '''“• D»' 3 mo™e,,i ' ', 

A rr, f ^ ^orse 

Sir viene. 

Sventurato son io -J.i P' 

McC. • *' 

Aifd. 

■ «aza „,»pa5„, *' '"'’ 

Ln'ìh^hé'^pfSf'' '" .“"' 5“°” 

u ”” . 

Sfr. TWnMn ** *P"'! ’o noi consento, ^ 

Favellar te p',7se”l"°" 

Ch’ahkJ, f “ sovvenirmi solo 
Med Sirà coniune il sangue nostro, . 

t ; "’^o mertoela corona, c ]'o,t;o. 

(i) P^r/e. , 
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ATTO SMCOl^DO. '177 

f. 

SCENA X, 

Ctsroe y ’Emirn col nome d' Iduspe , # detti , ’’ 


,.v. 


Ces. V Eglia , Idaspe, all’ingresso j e 
Nelle vicine stanze 
L^odice attenda. 

Imi.' Ubbidirò, (i) 

Cos, Mcdarse , 

l^arti . , 


(mio 
il cenno 


Hed.^ Ch’io parta! Eeljì difende intantOj' 
Signor, le mie ragioni? 

Ccs. Io le difeado. 

Sir, Resti, se vuol. 


C(s. No, teco 

Solo esser voglio . 

Med. >£ puoi fidarti a lui? 

Cos. Più, oltre non cercar. Vanne. < 

Med. Ubbidisco • 

Ma poi . . . 

Cos. Taci, Madarse, e t’allonana. 

( Mi cominci a tradir, sorte inumana.) ( 1 ) 


S C E N' A XI. 

> 

- Cosrte , Siree , ed Emirto in dispute , 

Ces. 3ledi, firoe, e m’ascolta. (?) 
lo vengo qual mi vuoi, giudice, o padre Z 

Fio 

\ 

(1) Si ritir n in disfévte • (a) f^*rte, 

(j) Cesroe siede . 

Hy 


I 
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'*'Mi vuoi padre.' vedrai 
Fin dove giungala cletncnza, naia* 

Giudice vuoi ch’io sia ? ' 

Sosterrò leco il mio reai decoro. 
ftr. Il giudice non temo: il padre adoro, (f) 
Ces. Posso sperar dal figlio 
' Ubbidito un mio cenno? Infin ch’io parlo. 
Taci; e mostrami in questo il tuo rispetto. 
Sin Fin che vuoi, tacerò ; così prometto. 

Jw/. (Che dir vorrà?) 

(;os. Di mille colpe reo, 

Siroe, tu sei. Per questa volta soffri 
Che le rammenti . Un giuramento io chiedo» 
Per riposo del regno, e tu sicuri 
Ti perdono, e t’abusi 
pi mia pietà. Mi fa palese *in foglio. 

Che v’c tra’ miei piò cari un traditore; ■ - 
E mentre il mio timore 
Or da un lato , òr dall’altro erra dubhioso,^ 
Io veggo te nelle mie stanze ascoso. 

Che più ? Medarse istcsso - , 

Scopre i tuoi falli 

Str. B creder puoi veraci 

Cos. Serbami la promessa; ascolta, e taci. 

Xmì. (Misero prence !) 

Cfs, Ognun di te si lagna'. 

Hai sconvolta la reggia : alcun sicuro 
Dal tuo fasto non è. Medarse insulti ; 

Tenti Laodice , c la minacci j Idaspe 
Infin sugli occhi miei svenar procivi ; 

Nè ti basta. I tumulti a danno mio 
Ne’ popoli risvegli... 

Sin All son fallaci.,* 

Ces. Serbami la promessa ; ascolta , c taci ., 
Vedi da quanti oltraggi 



ATTO SEC 0 HD 9 ,' 179 
Oliasi sferzato a condannarti io soro^ 

E pur- tutto mi scordo, c ti perdono, 
Torniam, figlio, ad amarci: iJ reo mi svela, 
O i complici palesa » Un padte offeso ^ 
Altra emenda non chiede 
Ddl’ offensor , che pentimento, e fede, 

Emi. (Veggio Siroe commosso. 

Ah ini scoprisse mai ! ) 

Parlar non posso , 

Cos. Odi , Siroe . Se temi , 

Per la vita del reo, paventi in vano. 

Se quel tu sei, nel confessarlo al padre 
Te stesso assolvi , c ti fai strada al trono-. 

Se tu non sei, ti dono. 

Pur che noto mi sia, salvo T indegno. 

Ecco, se vuoi, la rcal destra in pegno, 

Emù ( Ahimè ! ) 

Sir. Quando sicuri 

Siano dai tuo castigo i tradimenti. 

Dirò ... 

Emi. Non ti rammenti 

Che il tuo cenno. Signor, Laodice attende? 
Sir. (Oh Dei / ) 

Cos. , Lo so , parti , 

^ . . .Dirò frattanto... 

Ccs. Di ciò che vuoi .» 

Emi. - - T* ubbidirò fedele . 

(Perfido, non parlar.) (r) 

^ ' (Q;janto è crudele/) 

Cir. Spiegati , e ricomponi 

l'mici sconvolti aftettì , Or perchè taci? 

- Perchè quel turbamento? 

Str. ' Oh Diol 

T’ intendo 

Ai 

(1) A Sire».. 

H 6 
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Al nome di LaoJice ' — 

Resister non sapesti . In questo ancora 
T’appagherò;- già ti prevenni. Io svelo 
La debolezza mia : Laodiee adoro j' 

Con mio rossore il dico} e pure io vogiioi 
Cederia a te . Sol dalla trama ancora 
Assicurami, o figlio, e sia tua sposa. 

St'y. Forse non crederai ... 

Chiedea Landicft 

Importuna ingresso: acciò non fosse 
^ A te .molesta , allontanar la feci i 
Cos. S partì ? 

Sì > ndo Re . 

. Vanné, e l’arresta* 

Emi. Vado . ( Mi .vuoi tradir? ) (i) 

(Che pena è questa!) 

Ccf, Parla . Laodiee c tua . Di più che brami? 

Dubbioso ancor ti veggio? 

Sir, Sdegno Laodiee , e ùvellar non deggie* 
C$s. Perfido / AI fin tu vuoi (a) 

'Morir da traditor, eoaie .vivesti? 

Che pià da me vorresti?. 

Ti scuso , ti perdono. 

Ti richiamo sul trono, - 
Colei,, che m’innamora. 

Ceder ti voglio, e non ti basta ancora? , 

La mia morte , il mio sangue 

E’ il tuo voto, lo so: saziati, indegno.. 

Solo, c senza soccorso 

Già reco io »->n ; via ti soddisfa appieno e ' 

Disarmami , inumano , e m’ apri il seno * 

Emi. E chi tane’ ira accende? 

/ Così senza difesa 
In periglio lasciarri a rac non licej 

./ lo 

(i) A Sirùt , (i) S' aIm * 


t j 
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Eccomi al fianco tuo. 

Cos. "" ■' ‘ ‘Venga Laodicc . 

Str. Signor, le ansai Laodice, 

Punisca il Ciel ... 

Ces, Non irritar gli Dei 

Con novelli spergiuri. " 

S € E N A XII. 

✓ ^ 

LAndìae, e detti, 

la». E/Ccomi accenni tuoi . , , . 

Cos. Siroc, m’ascolta. 

Questa è l’ ultinaa volta 

Che offro uno scampo . Abbi Laodico,e il trono 
Se vuoi parlar ; ma se tacer pretendi , 

In carcere crudel la mojrre attendi . ' » 

K.e$ti Idaspe in mia vece . A lui confida 
L’ autor del fallo. In libertà ti lascio 
Pochi momenti: in tuo fatQr gli adopra: 

Ma se il fulmine poi cader' vedrai , 

La colpa è tua , che trattener noi sai • 

Tu'^di pietà mi spogli, 

Tu desti il mio furor; 

^ . .Tu solo, o tradì cor» 

Mi fai tiranno. 

Non dirmi, no spietato; 

E’ il tuo crudel desio. 

Ingrato,, c non son io “ 

Clw ti condiUino. (i) 


(0 




y 

SC^ 
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SCENA' xiri. 

sirò* y Emirn f * Laedice 

Sir. C-3hc risolver degg* io ? ) 
tmi. Felici ainantr,'^ 

Delle vostre fortune , oh quanto io gode l 
Oh Persia avventurosa. 

Se, iinitando la sposa, 

I figli prenderan forme leggiadre, 

E se avran fedeltà simile al padre 1 
SU-, ( E mi deride ancor ) 

^ Lm, Secondi il Cielo , 

^ Il lieto augurio. Ei però tace, e panni 
Irresoluto ancor. 

Mmi. • Saria (i ) 

Stupidità, se piò tacessi . 

• Sir, , Oh Dei 1 

Lasciami in pace. 

Emi^ “ Il Re sai «he t’ impose- 

Di sceglier, me presente, 

\ Il carcere, ® Laodicew 

Lao, Or che risolvi ì 

Sis. Per me risolva Idaspe ; il suo volere \ 

Sarà legge del mio . Fi-attanto io parto , 

E vo fra le ritorte 

L’esito ad aspettar della mia sorte.. 

Im^. Ma Prence , io non saprei ... 

Sir, Sapesti ass^ 

Tormentarmi fin ora. 

.(Provi l’isccssa pena Emi ra”^ ancora. ) 

Fra’ dubbi affetti mici 
Risolvermi non so^ 

la 

À Sìroe . 




ATTO StCOÌil> 0 » 183 
Tu péniaci ; tu seì-(i) 

- L’arbitro del mio cor. 

Vuoi che la morte attcada? 

La morte actcìvlerò. 

' Vuoi che per lei m’ accenderà ^ ■ 

• Eccomi tutt^ aaior . { 1 )' ' , 

SCENA XIV. 

EmjrHy e Ln*Àice , 

<Aèo. tei che dirò?^ 

Ino. DaMabbri tuoi 

Ora dipende , Idaspe , 

11 riposo d’ un regno, e il mie contento . 
Imi. Di Siroe, a quel ch’io- sento. 

Senza noj^ Laodicc 
Le nozze accettcria. 
lao. Sarei felice . 

Emi. Dunque Tami ì 

Lno. ‘ L’ adoro . 

Imi. E speri la sua mano... _ v " 
ta». Stringer pej opra tua. , - 

Emi. Lo speri in vano. 

Lm, Perche ? ^ 

Imi, Posso svelarci un mia segreto ? 

Ino. Parla . 

Emi, Del tno sembiante, 

Perdonami l’ ardire, io vivo amante . 

'Ino. Di me ! 

Emi. Si . Chi mai puotc 

Mirar, senza avvampar, quell’aureo crine. 
Quelle vermiglie gote, 

\ Le 


(t) Aà Emirs . (a) 
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1S4 SIRO 

Le Jabbra corafliae)' 

Il bianco sea , le belle 
Tue rilucenti stelle? Ah, se non credi 
Qual fueco ho in petto accolto , ' 

' Guarda, é vedrai che mi rosseggia in volt* . 
Lmj £ tacesti .... ^ 

Ew/. Il rispetto 

Muto fin or mi rese. 

Lxo. Ascolta, Idaspe. 

Amarti nen poss’p.* 

Emi. Così crudele ! oh Dio / 

Lfi 0 . n Se è ver che m’ ami , 

I Servi agli affetti miei . L’ amato Prence 
Con virtù di te degna a me concedi. 

Emi. Oh questo no ,• trippa virtù mi chiedi . 
Lue. Siroe si perde. 

Emi. Il Cielo 

Gl’innocenti difende. 

^ifo. B se la speme 

Me pietósa ti finge, ella t’inganna, 

Emi. Tanto meco potresti esser tiranna? 

Lac. T* odierò fin eh’ io viva ; e non potrai 
Riderti de’miei danni. 

Emi. Saranno almen comuni i nostri affanni . 
Ì4s. Amico il Fato 

Mi guida in porto, 

E ta spietato,. 

. ' Mi fai morir. 

' Ti renda Amore 

Per mio conforto- 
Tutto il dolore, 

^ Che fai sel&ir, (i) 


(i) . 


SCE- 



ATTTO SECONDO. 

S C ,t N A XV. 

Emirti , 

^ • 

c/I’dfvcrsi sembiartt» 

Per odio , e per amore or Jaicio , or prendo , 
Ch’ io me stessa talor riemmeii© intendo. 
Odio il tiranno , ed a svenarfo io sola 
Mille nori temerei nemiche squadre 
Ma penso pòi che' del mio bene è padre . 
Amo Siroe , c mi pento / 

D' esser io la cag'ioQ del suo periglio j’ 

Ma penso poi che del tiranno- è figlio . . 

Così sempre il mio core. ,, j. 

E’ iofelice nell Iodio, e helj!iaw*re*.;;^^y^ 

Non vi piacqiuc, ingiijstj Dei^iivi^- ! 
Ch^io nascessi pastorella; 

Altra pena or ncn avrei . 

Che la cura d’ un’ agnella - 

Che l’affetto d’un pastor. 

Ma chi nasce in regia cuna 
.Più nemica ha la fortuna; . 

Che nel trono ascosi- stanno 

E r inganno, cd il ciraor. 

> , * 


Fine delP'Xtto seeemlo» 


\ 




/ 
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atto III* 

SCENA PRIMA. 

^ \ y _ Cortile. ' - 

Cosroe f ed Arfisut 


Cw. no ; voglie che mora* 

Abbastanza fi* ora ^ ' ' ’’ 

Pietosa' a me per lui parlo »atura. , j ■. 
Ara. Signor, chi t’assicura i -■ 

Che, Siroe ucciso, il popolo ribelle ^ 

Non vo»lia vendicarlo j e quando speri 

I tumulci sedar-, -non siaiv più fieri? 

Ccf. Sollecito, -e nascósto' 

Previeni i sediziosi , A lor si mostri , 

Ma reciso, deh figlio il capo indegno, 

Vcd^ai gelar lo sdegno, 

Quando manchi il fomento. 

Innanzi a questo - 

Violentò rimedio , altro possiamo * 

Men funesto' tentarne. • .. 

CÓs. E quale? Ho tutto 

Posto in uso fin ora. Idaspc, ed'io 
Sudanrhno in vano . Il figlio contumace 
Morto mi vuol , ricusa i doni , e tace . 

Ara. Dunque degg’io... 

Cos. Sì, vanne; c la sua morte 

Necessaria per me. Pronuncio, Arasse, 

II decreto fatai; ma sento, oh Diol 
Gelarsi il core, inumidirsi il ciglio; 

Parte del sangue mio verso nel figlio. 

Ara* 
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ATTO TEKZO. 1^7 ^ 

'Arni* Ubbidirò con pena ; . ' . ' , , 

Ma pure ubbidirò. Di Siroe an>ico .. 

‘ Io sono , è ver ma son di te vassallo 5 
' E sa ben la mia fede • / 

Che al dover dr vassallo ogni altro cede. 

' Al tuo sangue io son. crudele, / ' 

Per serbarti fedeltà, ^ . .• / * ‘ 

Quando vuol' d* un Re T affanno 
Per sua pace un reo trafitto, . 

E* virtù 1 * esser tiranno 
E delitto è la pietà, ( 1 ) 

Cos^ finche del Ciel nemico - ' 

Io non provai lo sdegno, - 

Mi fu dolce la vita, c dolce il regno:* 

Ma quando il conservarli * - * . . \ 

Costa al mio cor cosi-crudel ferita, . * 

Grave il regno è pcr‘mc, -grave è k vita; 

S C B N À I I. 

Lnodice y e rDenc y ^ ‘ ‘ 


M (t«rnò 
Io Re , che fai ? Freme alla regia in- 
Un sedizioso scuoi , che Siroe chiede . 

Coss L*avrà , l*avrà , Già d’un mio fido al braccio 
La sua morte c commessa; c forse' adesse - 
Per Ic' aperte ferite 
Fugge Tanima rea. Così glicl rendo* 

Lsp. Misera nje', che intendo ! 

E che facesti mail 
Cos. Che feci? Io vendicai ' 

L’oftesa maestà, Tamofe' o0fcse,^- ; - • « 

I tuoi torci , cd i iuiei • 

A 

r ^ 

(l)Pirr/e. * ^ 


V 
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ts». Ah che ingannato sei! Sospendi il cenno. 
Nciramor tuo giammai 
Il Prence non t’oftcse ; io l’ ingannai . 

Cos. Che dici! 

^ Amore invano 

Chiesi da Siroe.^ e il suo disprezzo volli 
Con l’accusa pùnir'. ' i 

Ciri Tu ancor tradirmi? ’ 

t*e. Sì, .Cosroe, ecco la rea; t 
Questa s’uccida, e l’innocente viva. ^ 

Cos. Innocente chi vuol 1^ morte mia ? 

Viva ehi t’innamora? 

£* reo di fellonia ; 

B’ reo perchè ti piace, c vo’ che mora. 

Lfio. La vita d’un“ tao figlio è ci gran dono, 
Ch* io temeraria sono , 

Se spero d’ottenerlo ! A che giovate , 
Sembianze sfortunate ? 

Se placarti non sanno, " ^ 

Mai non m’amasti , e fu l’amore inganno. 
Cos. Pur troppe, anima ingrata, io t'adorai. 
Fin della Persia al crono 
Sollevarci volea; ne tutto ho detto. 

Ho mille cure in petto, ^ 

Ti conosco infedele , ' 

' E pur , chi' ’l crederla ? nell’alma io sento_ 
Che sci gran parte ancor del mio' tormento . 
Ln«- Dunque alle mie preghiere 

Cedi, o Signora Sia salvo il Prence, c'poi 
' Uegiduni, se vuoi. Sarò felice. 

Se il mio sangue porrà ... 

Cos. Parti, Laodicc. 

Chiedendo la sua vita , 

Colpa gli accresci, e il' tuo pregar m’irrita. 
Ls^o, Se il caro fìllio ^ ^ -, 

Vede in periglio, 

.-.'.Di-. 



'ATTO terzo: 

Diventa umana 
La tigre Ircaua ) 

E lo difende 
Dal eacciator. 

Più fiero core 

Del tuo non vidi ; 

Non senti amore, - 
La prole uccidi; 

' Empio ti rende 
^Cieco furor, (i) 

SCENA III. 

•CiWJs, e f0i Zmirà: 

Cos. Ediam fin dove giunge 
Del mi9 destino il barbaro rigore: 

Tutto soffrir saprò,.. 

Tmi. Rendi , o Signore , 

Libero il 'Prence al popolo sdegnato. 
Minaccia in' ogni .lato , . 

Co’ fremiti confusi * 

La plebe insana; e s’ode in un momento 
Di Siroe il nome in cento bocche c cento, 
Cis. Tanto crebbe il tumulto? 

Ew. Ogni alma vile 

Divien superba. In mille destre c mille 
Splendono i nudi acciari , e fuor dell’ uso 
I tardi vecchi , i tiiriidi fanciulli , 

Fatti arditi e veloci. 

Somministrano l’armi ai più feroci. 

C»s. Se ancor pochi momenti 
L’impeto si sospende, io più noi temo. 

_ ' I>mi. 

(l) ffirte. 
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■Enti. Perche? ^ 

Cos. Già il fido Arasse 

Corse a svenar per mio comando \X figlio. 
Emi. E potesti così ... R,ivoca , oh Dio 1 
La sentenza funesta;. _ 

Natizio n’andrò di tua pietadc io stesso ... 
Porgimi il regio improoto. 

Cfs. In van lo chiedi ; 

La sua morte mi giova. 

Ah Cosroe, e come 

Così da te diverso? E dove or sono 
Tante virtù già tue compagne al trono? 

Che mai dirà la Persia? 

Il mondo Che dirà ? Fosti fin ora 
Amor de’ tuoi vassalli , 

Terror de’ tuoi nenìici ; 

L’armi luc vincitrici 
Colà sul ricco Gange , 

‘ Colà del Nilo in su le foci estreme 
E l’Indo, c l’Etiope ammira , e ten«. 
Quanto perdi in un punto ! Ah 1 se ti scordi 
Le leggi di natura. 

Un fatto sol tutti i tuoi pregi oscura. 

Deh con miglior configlio... 

’c«. Ma Siroe è un traditor., ^ - 
Emi.- Siroe c figlio.- 

Figlio, che di te degno , • 

Dalle paterne imprese 

L’arte di trionfar sì bene apprese; 

Che fu bambino ancora 

La delizia di Cosroe, c la speranza. 

So che a pu’gnar qualora 

Partisti armato, o vincitor tornasti, 

- Gli ultimi, e i primi baci erano i suoi; 

Ed ei lieto , e sicuro 

Al tuo collo stendea la mano imbelle; 

Nc 
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Nè il Sanguinoso lume 
- Temea dell’elmo, o le tremanti piume, ^ 
Cos. Che mi rammenti,! 

Emi., • Ed or quel figlio istesso j 

Quello s’uccìde: e chi l’ uccide? 11 padre. - 
Cos. Oh Dio ! Più uon rcidito ‘ . 

Emi. \ Ah se' alcun premio 

X-Ierira la mia fe , Siroe non mora . 

Vado ? Risolvi . Or ora ^ ^ 

Trattener non potrai la sua ferita . t 
Ces. Prendi j vola a salvarlo, (0 . 

Emi. lo torno in, vita , 




T 


se INA 

• Aritssej e detti. 


IV. 

' y- 


/. Al 


Emi. J~\Kisse ! Oh Cieli ! 

Ces. Ah che turbato ha il cigliò ! - 

Emi. Vive il Prence? ^ _ 

Ara. Non vive. 

Smi. All Siroe I 

Cos. Oh figlia! 

ArA. Ei cadde al primo colpo j e l’alnia grande 
Sul moribondo labbro 
Sol tanto s’arrestò, finche mi disse: 

Difendi il padre : e poi fuggì da! seno . 

Cos, Deh soccorrimi , Idaspe , io vengo meno . 
Emi. Tu, barbaro, tu piangi! E chi l’uccise d 
Scellerato, chi fu? Di chi ti lagni? 

Va, tiranno, e dal petto, ' . 

Mentre palpita ancor, svclli quel core 
Sazia il furore interno , 

■ , Tot' 


{i) di dà l'impronto regio. 
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Torna di sangue imnwndo. 

Mostro di crudeltà, fu^a d’ averno, 

Vergogna della Persia , odio del moado, 

Gw. Così rai parla Idatpc 1 E’ st<;^lto , o fittgtf ì 
Etnì. Finsi fin ®r^ su solo 
Per trafiggerti il ccr. ' 

che mai ti feci ? * 

Emi. Empio, *che mi facesti^ ^ 

Lo sposo m* uccidesti . 

Per te padre non ho, non ho pik trenta < 
Io son la tua nemici, Einir» io sono. 

O/. Che sento! 

Ara. ( O meraviglia! 

> >'" > '^Adesso intendo 

Chi mi redasse il figlio]. 

• ' E’ ver ; ma in vano 

Di sedurlo tentai . Per mia vendetta, 

'/E per tormento tuo, perfido, il dico; 

Sappi eh’ ci ti dVtese • ' ‘ ^ ‘ 

Dall’odio mio; ch’ei ti recò quel foglio-; 

Che innocente mori, ch’ogni sospetto. 
Ch’ogni accusa è fallace. , 

Va, pensaci; c, se puoi, riposa in pace. 

■Cts. Serba, Arasse, al mio sdegno. 

Ma fra ceppi, costei. 

y Pronto ubbidisca. 

Olà, deponi... 

Emi- lo stesto. 

• Disarmo il fianco mio; prendi . T’ inganni ; (r) 
Se credi spaventarmi, (z) 

Ces. Ah parti, ingrata . 

D’ un* alma disperata . 

, . L’odio- 


(i) D 4 U spada ad Arasse, il quale presala 
entra, e tti esce con Guardie, ' 

A iCosroe . • 
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ATTO TERZO, 

L’ odiosa compag^nia troppo m’ affligge . 
Emi. Perche tu resti afflitto , 

Basta la compagnia del tuo delitto . (i) 


3 C E N A / V. 

Cesroe , ed Arnsse . 


C»x. Ove son >Chem^ avvenne ? H vivo aftcora ! 
Ara, Consolati, Signor. Pensa per ora 
A conservarti il vacillante impero; 

Pensa alla pace tiia . ' 

Pace non spero . 

Ho nemici i vassalli , 

Ho la sorte nemica ; il Cielo istesso 
Astri .non ha per me , ohe sun felici ; 

Ed io sono il peggior de’ mici nemici. 
^Gelido in ogni vena 

Scorrer mi sento il sangue, 

^ L ombra del figlio esangue r \ ] 

/ M’ingombra di terror . 

E per maggior mia pena 
Veggio che fui crudele 
A un’anima fedele, 

A un innocente” cor (z). ‘ 



SCE- 

(i) Parte cóu Guardie, 

{z) Parte , ' 

Tomo II, l . > 



J94 
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/ 


■SCENA VI. 

^dìse f poi ÈmirA con Guardie , 
e senza spada» 

Ara. l^L.Itorni il prigioniero . I miei disegni 
, Secondino le stelle. Olà, partite, (r) 

T.Tnì. Che vuoi d’un empio È.e più reo ministro? 
Forse svenarmi? 

Aru. . No; vivi, e ti serba, 

Illustre Principessa, al tuo gran sposo. 

Siroc respira ancor. 
imi. Come ! 

Ara. cura 

D’ ucciderlo accettai , ma per salvarlo . 

Zmi. Perchè tacerlo al padr<; 

Pentito deirerror? 

Ara. ' Parve pietoso. 

Perche più noi temca j se vivo il crede ^ 

La sua pietà di nuovo 
Divcrebbe timor. Cede alla tema 
Di forza la pietadc: 

Quella dal nostro , e questa 

Solo dall’altrui danno in noi si desta. 

£»;/. Sircc dpv’ è ? 

Ara. Fra’ lacci 

Attende la sua morte. 

Emi. E noi salvasti ancor? 

Ara, Prima dcgg’io 

I mici fidi raccorre. 

Per scorgerlo sicuro ove lo chiede 

(i) Al comando d' Arasse le Guardte^conduc»' 
no fuori Em ira t ìndi partono, . , 
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Il popolo commosso . Or che dal padre 
Si crede estinto, avremo 
Agio -bastaace a maturar l’impresa . 
rEmi. Andiamo . Ah vicn Medarse I 
Ar/t. Non sbigottirci : io partirò ; tu resta 
I disegni a scoprir del Prence infido. 

Fidati , non temer. 

Emi. Di te mi fido, (i) 

SCENA VII. 

Emir» , e Medftrse . 

Emi. ti turba, o Signor? 

Medr Tutto C'fn tumulto, 

E mi Tuoi lieto, Idaspe? 

Emi. {Ignota ancor gli son . ) Dunque a’andiamo 
Ad opporci a’ ribelli. 

Mtd. Altro soccofso 

Chiede il nostro periglio . A Skoe io vado -, 
Emi. E liberar. vorresti 

L’indegno autor de’ nostri mali.» 

Mtd. Eh tanto 

Stolto non soa ; corro a svenarlo . 

Emi. . Intesi 

Che già Siroe morì . - 
Mtd. Ma per qual mano? 

Imi. Non so. Dubbia , e confusa 

Giunse a me la novella. £ tu noi sai?. 

-Nulla seppi . 

Emi. Saranno 

Popolari menzogae. . . - 

Mtd. Estinto, o vivo < 

Siroe 


X £ 


(i) Iurte, Arnsse ; 



19 ^ 5 J R O E 

Siroc trovar mi giova. 

Itri. Io ti precedo ; 

De’ tuoi disegni avrai ' 

Idaspe esesutor. (Scopersi assai.) (i) 

'scena vii.' 


Medtirse . 

S ’ . ' 

E la strada del trono 

M’interrompe il germano, il veglio estinto, 
E’ crudeltà, ma necessaria / e solo 
Quest’ aita permette 
Di sì pochi momenti il giro angusto. 

, Ne’ mali estremi ogni rimedio è giusto. 
Benché tinta del sangue fraterno , 

La Corona non perde splendor. 

Quella colpa, che guida sul trono, ' 
Sfortunata , «on trova perdono. 

Ma felice si chiama valor, (i) 


'SCENA 


IX, 


Luogo angusto, e racchiuso nel Castello 
destinato a Siree per carcere, . , 


Siroe, poi LmirAf 


r. S( 


Sir, »JOn stanco, ingiusti Numi . . 

Di soffrir r ira vostra . A che mi giova ' ; 
Innocenza, e virtù? Si opprime il giusto 
S’inalza il traditpr. Se i metti umani 
Così bilancia 

O rc- 


(i) Parte, {x)^Parte, 
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O regge il caso,*o l’ innoccgza è rea-. 

Imi. Arasse, non nieort, vive il mio bene. 

Sir, Ed Emira fra tanti 

Rigorosi custodi a me si porta? 

Imi. Questo iaipronto reai fu la mia scòrta. 
Sir. Come in tua raaa? . 

Imi. L’ebbi da Cosroe isccsso. 

Sir. Se del mio fato estremo 

Scelse te per miaistra il genitore t' 

Per così bella morte 

Io perdono alla sorte il suo rigore , 

Imi. Senti Emira qual sia . 

SCENA' X. 

_ Medarse , e detri . • 

^^^On temete, o custodi il Re m’invia.’ 
Imi. Oh Numi ! 

Mid. Idaspe è qui ! Senza il tuo brando 

Ti porti in mia difésa P 
Imi. In su l’ingresso 

Mei tolsero i custodi . 

(Giungesse Arasse!) (i) ‘ 

Sir. Ad insultarmi ancora 

Qui vien Medarse ! E in qual remoto lido 
Posso celarmi a te? 

Med. Taci , o t’ uccido . (1) 

Imi. E’ lieve pena a un. reo 

La sollecita morte. Ancor sospendi 
Qualche momento il colpo. Ei nc ravvisi 

Tue» 

- (r) Gu.%r dando per la scemi. 

(i) Sntidà la spada i 


I 3. 
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Tutto l’orror. Potrò sfogare intanto- 

Seco il noio sdegno antico . • 

Tu sai eh’ è rtiio nemico, e che, stringendo» 
Contro di me fin nella reggia il ferro. 

Quasi. a morte mi trasse.. 

Sir. E tanto hó da soffrir J ^ 

Emì. (Gitmgessc- Arasse ! (i) 

Sir. E Idaspe è cosi. infido. 

Che unito a un traditor..,. 
jkied. * ■ Taci , o t’uccido.. 

Sir. Uccidimi , crudel . Tolga, la morte 
Tanti oggetti penosi aglhocchj miei.. 

Med. Mori... (Mi trema il cor.) 

Emi. ( Soccorso o Dei ! ) f 

Mfd. Sento , nè so che sia. 

Un incognito orror che mi trattiene . 

Sir, Barbaro , a che t’ arresti ? 

Emi. (E ancor non viene?) (a).< 

Mfd. Chi mi rende sì . vile ? 

Emi. Iinpallidis'ci ! 

.Dammi quel ferro; io svenerò' 1‘ indegno;' 

Io svellerò quel core , Io solo , io solo 
Basto di tanti a vendicar gli oltraggi. 

Meli, Prendi l’usa in mia vece- ( 3 ) 

Sir. A questo segno» 

Ti sono odioso? 

Tw'. Or lo vedrai, superbo, 

Se speri alcun riparo... 

- Difenditi, mia vira; erro T acciaro , (4) 

Mf !. Che fai, che dici, Idaspe? E mi tradisci, , 
Oliando a te m’abbandono? 

Emi.. 


( I ) Guardando per l» scen» . 
(2) Come sepr.%, 

(l) DÀ la spati» ad Evrira . 
(4) Emir.t dd In spada a Sin; 
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Emi. No , più non sono Idaspe j Emka io sono. 
Sir. (Che sarà!) 

Mfd. Traditori, 

' Verranno ad un mio grido 
1 custodi a punir... 

Str,. Taci, o t’uccido „ 

SCENA xir.* - 

V - Arasse con Guardie , e detti 


Ara.^^ leni, Siroe. 

Med. Ah difendi,, 

Arasse il tuo Signor: 

Ara . Siroe' difendo , 

Med. Ah perfido 1. 

Ara Dipende (i) 

La città dal tiro cenno. Andiam, consola 
Con la presenza tua tane’ alme fide: 
Libero è il varco'; e lascio ^ • . 

Qiesti in difesa a te. Vieni, e saprai 
. Quanto fili or per liberarti oprai . (i) 

- S C E N A xir. 


Siroe , Etnira ,, e Medarse . 

MJd.l^^Umi! ognun m’abbandona. 
Emi. M Andiamo , 

Dell’ amica fortuna. v 


o^càro. 
Non • 


(i) A Siree . 

(i) Parte y e restano, ttn Siroe le Guardie. 

■ ^ 4 . • 
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■Non, si trascuri il dono..» • ' , 

Sie^uj i m'ei passi ; ecco la via del trono. 

Sir. E’ pur vero, idei mio, >. ^ 

• Che non mi sci nemicai Oh Dio! che pen? 
Il crederti infedele ! 

j E tu potesti. 

Dubitar di mia fe.-’ 

• V , Perdona, o' cari : 

Tanto in odio alle stelle oggi mi vedo 
Che per mio danne ogn’ impossibil credo, 
Tmi. eh’ io mai vi possa 
.. Lasciar d’amare, 

^ ^ Non lo credete,- ; : .1 V . • . 

P.upillc care j 

Nè men per gioco , . • 

V’ingannerò. 

Voi foste , e siete - , ' , 

Le mie faville , ' 

' ( E voi sarete, . , ■ '. 

Care pupille , , 

I . . • Il mio bel foco 

,( Fiftch’io vivrò, (i) _ , i 


SCENA 


XIII. 


Sirofy e Melarsi, 




Mfd,\jlroe^ già so qual sorte 
Sovrasti a un traditor . Più della pena 
JVlj sgomenta il delitto. Al soglio ascendi ; 
■Svenami pur, senza difesa or sono ^ 

S/V. Prendi, (z) vivi, c’abbraccio, e ti perdono. 

V . So 


( I ) P/^c/c . 

'(z) Gli dà In Spndn, 
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.'ATTO TERZO. 

' So r amor tuo mi rendi , 

' Se più-fedel sarai,-* 

Son vendicato assai , 

Più .non desfo da te. 

Sorte più bella attendi , ' 

' Spera più pace al core. 

Or clic al sencier d’onore 
Volgi di nuovo il piè. (i) 


H con mi® danno imparo* ^ 

Che la più certa guida è l’ innocenza . 

Chi si fida alla colpa. 

Se nemico ha il destino, il tutto perde. < 
Chi alla virtù s’affida, ' ' 

Benché provi la sorte ©gnor funesta , • 

Pur la pace dell’ -alma almen gli resta. 

• ' " Torrente cresciuto 

..Per torbida piena, ^ 

' Se perde il’ tributo ' 

Del gel,'"' che si scioglie. 

Fra Paride sponde . 

Piu l’ogde non ha.» 

Ma il fiume ', che nacque ' 

■' -Da limpida vena, ’ s 

• > Se privo è dell* acque , . - 
. Che il verno raccoglie', ^ i 
- TI corso non perde,' t » 

i , .'Più chiaro si fa* (a) ' ’ 


SCENA XIV, 

f 

« 


Medfirse . 


. i 




(i) PArte con .le Cn/trùte^ 
■■ (a) ^ffyte » 


J 
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S C' E; N A XV.' 

(jrAn Piaaza di, Selettcia. tt», vedutx del PaUz- 
Z0 reAÌe , e con appArxto \mxgni^^co ordinato, 
per la coronazione di Medarse^ che poi serve 
per quella di. Slroe . Nell' aprir della Scena si 
vede una mischia tra i ribelli^ e le Guardie 
reali , le quali sono rincalzate , e fuggono 
\ 

Cosroe^ Emira^ e Siroe^ l'uno dopo l' altro ^ con 
ìspada nuda ; indi Arasse con tutto il Pope-, 
lo . Cosroe , difcndtndesi da alcuni Congiura-: 

ti^ cade» 

Coi. Into ancor noa son io . 

Emì. Arrestatevi amici ; il colpo è mio. 

Sir. Ferma, Emira,- che fai? Padre , io son te co 
Non temer . 

Emi». Empio Ciel ! , 

Cos. Figlio, tu vivi.'. 

Sir. Io vivo, e posso.ancora 
Morir per tua difesa. 

Cos. E chi, fu inai _ 

Che serbò, la tua vita? 

Ara. ' Io. la. serbai .. , 

Libero il Prence io volli , 

Non oppresso il mio Re. Di'più non chiede.- 
Il popolo fedcl. Se il tuo '^contento 
Non fa la mia discolpa, 

Puoi la colpa punir. 

Che ^lla colpa? 
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ATTO, TERZO,. 
SC5NA ULTIM A\ ‘ 
Meliarse f, LaolUce ,, e Desìi,. 


Mei. 


P Adre-, 


£.w. , Signor. 

Mei. . Del mio fallir ti cltiedo- 

11 perdono , o la pena . 

Lav, Anch’io son rea } 

Vengo al giudice mio: l’incendio acceso 
In gran parte io alcsrai . 

Cos,. Siroe c l’off.’so. 

f/>^ Nulla Siroe rammenta . E tu , mio bene, (i) 
Deponi al fin lo sdegno. Ah, mai s’ unisce 
Con la nemica 'mia la mia diletta. 

O scordati l’amore , o la vendetta . 

Emi,. Più resister non posso. Io con rcscnapio.' 

Di sì bella virtù l’odio abbandono. 

Cos, R perche quindi il trono 
Sia per voi di piacer sempre soggiorno, ! 
Siroe sarà tuo sposo. " 

Emi, e- Sir, Oh lieto giorno ! (x) 

Cts, Ecco, Persia, il tuo Re. Passi dal mio- 
Su quel crin la corona: io stanco al fine 
Volentier l'a depongo .. E1 ,, che a giovarvi 
Fu da’prim’anni inteso,. 

Saprà con più vigor soffrirne il peso^ 


co- 
ll) ^ci Tmìra , 

(i) Siegue /’ incoreff anione di Siroe 

I, 5 ' • 


f** ’v 
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C -O . R O 

I suoi nemici aft'etti 
Di sdegno, e di timor 
Il placido' pcnsier 
. Più non rammenti. 

Se nascono i diletti 

Dal grembo del dolor, ' 
Oggetto di piacer 
Sono i tormenti . 




? / N E,. 






ci- ' 
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* 

A R' G: O M E N>T O .. ~ 

« 

D ; -, ■ \ 

Òpo U- mori di Pompeo y il di lui contrada. • 
dii /ore Giulio Cesare ^ fattosi perpetuo Dittkto-^ 
re - si vide render ortaggio non sol da Roma , , e, ' 
dal Senato ' , ma* da. tutto il resto del .n%éndo ^ l 
fuor che da Catone il minoro , Senatcr Romano , 
poi detto; Uticense -dal luogo' di sua :nortei uòmo 
venerato come padre della patri;^^ non men per 
l\austerA integrità de* costHi?ji ^ che pel valore^., 
grande anmco di Pompe^cr^ ed acerbissimo difen^^ . ^ 
sore della libertà \ Q^uesti avendo raccolti in U<m 
tha i pochi avanzi delle disperse milizie Pom- 
pepane , ccW-ttjuto di Juba Re de*Numidi fede^. 
lissitno. alla Repubblica y ebbe costanza, 'di opporr ^ 
si alla felicita del vincitore Cesare vi accorse ' — 

con esercitò numeroso , e benché in tanta dispa- 
rità di forze fosse, sicuro di opprimerlo ^ pur in 
vece di. minacciarlo ^ innamorato della, virtù di 
lui j non trascuro offerta o preghiera per f ara- 
selo amico • Ma quegli , ricusando aspramente 
ogni condizione ò quando vide disperata la difesa 
^ di Roma ^ volle almeno uccidendosi morir Albero* 
Cesare ' a tal morte , die segni di altissimo dolo^ 
re lasciando in dubbio alla posterità^ se fesse 
più ammirabile la generosità di lui ^ che venero 
a. si alto segno la virtù ne* suoi nemici j e la 
costanza dell altro j che non volle sopravvivere 
alla^ libertà .della patria . .Tutto ciò si ha dagli 
Uxorie i il reste, è 'i^erisirriilei‘/ ' _ * ' 


IM- 
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INTERLOCUTORI; 


CATONE. 


CESARE, 


M ARZIA^ 

•T 

Tiglict di Catone y ed 


mante occulta dì 

r 

jjtre , ^ 

t 

ARBACE, 

V Principe reale di Nu’ni~ 

■ X ' 

dia y amico di Caso- 

*ÌT ' > . * w 

ne y ed amante di 


Marzia. 

EMILIA, 

, Vedova di Fcmpe's , . 

FULVIO. 

Legato del Senato' Tioma- 


no a Catone y del pxr-, 
tiro di Cesare \ ti 
ptptnte di %milfiX," 


7‘er pemod» dell* music* camiiereino il nome 
di CcrneliAy vedov» di Pompa y in EmlUny e 
quello del giovane Jubay figlio ^dell' ^tro Jubft 
R# di inamidi* j, in Orbace » .■ ' 

! /'■ ' J \ 

La Scena c in Udea»' Città dell’ Africa, . 

* ^ ^ J « • 


• A,T- 

! 
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SCENA PRIMA. 


, Sala (i’ Armi v; ; ; 

"I % 

Ctitone , MarzJn , Arhuce . ; . - 

^ « 

P ’ ^ ^ ■ ' • (Roma, 

Perchè sr mesta o padre ? Oppressa è 
Se giunge a vacillar la tua costanza., .. 
Parla;' a! cor d’una figlia ' • 

la sventura maggiore . . , • r \ 

Di tutte le sventure c il , tuo 'dolore . . 

^rb. Signor, che pensi? In quei silenzio appena 
Riconosca Catone. Ov’ è lo sdegno 
.Figlio di tua virtù? Dov’è(il coraggio? 

, Dove l’anima intrepida, e feroce? 

An , se del tuo gran core 

L’ardir primiero è in qualche parte estinto. 

Non v’è più libertà, Cesate ha vinta. 

Cut. Figlia , amrcgt., non sempre . , 

La niestizia, il silenzio . . ; 

^ E segno di vikade ; e agli occhj altrui 
" Si contondsn sovente f . 

La prudenza , c il timpr . Se penso, e taccio , 
-Taccio, e peni* a ragion. Tutto ha sconvolto 
Di Cesart H furor. Per lai Farsaglia 
E’ di «angue, civil tep'ida ancora? 

Per lui più non si adora ^ 

Roou, LI Senato; al di cui cemio,urr giorno 
Tremavn il Parto , impaliidia lo Scita ; 

Da barbara ferita. .. 

, Per lui su gli occhi al tradltor d’ Egitto 

Cad- 


f 
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ZIO' c ^ A T o tJ E 
CadJc Pompeo trafitto j e solo iti queste 
D’ Uiicav anguste" mura 

Mal sicuro riparo ' .. . 

Trova alla sua ruina 
La fuggitiva- liberta Latina. 

Cesare abbiamo a fronte 

Che li’ assedio ne stringe ; ì nostri armati 

Po«hi sono , e mal fidi . In me ripone 

La speme, che le avanza, 

iÌ.oma. che geme al suo tiranno in braccio j 

E chiedete ragion s’ io penso, e taccio? 

Ma non viene a momenti . - 

Cesare a te? . ... . 

Di favellarti ci chiede:. 

Dunque pace. vorrà. 

Cfit, Sperate in vano' 

• Che abbarrdoni una volta ■ 

Il delio di regnar. Troppr.» gli costa,. 

Per Heporlo in un punto .. 
iiar. Oli sa; figlio è di Roma • 

Cesare ancor . 

Cat.. , j Ma un dispierato figlio,. 

Che serva la desia; ma un figlio ingrato,. 
Che per domarla appieno. 

Non sente orror nel lacerarle il seno .. 

Arl^. Tutta Roma non vinse • 

Cesare ancora .. A superar gli resta 
Il riparo più forte al suo furore.. 

Cdt. E che gli resta mai ? 

Resta il tuo <ore^ 

Forse più timoroso 

Verrà dinanzi al tuo se veto ciglio. 

Che -all’ Asia tutta, ed all’Europa armata*. 

E , se dal tao consiglio , ^ ' ' 

Regolati saranno . ultima speme 
■ Non s«no i miù Numidi . r Hanno altre vc4ce 
■ Sot- 
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ATTO P H I M O, ili 
Sótto duce minor saputo anch’essi 
Air Aquile Latine in questo suolo' 

'Mostrar la fronte, e trattenere il volo. 

C^nf. M’è noto,- e il piu nascondi 
Tacendo il tuo valor, l’anima grande, 

A cui, fuor che la sorte , , 

D’ esser figlia di Roma, altro noa manca,, 
jirk Deh tu. Signor correggi , 

Questa colpa non mia . La tua virtude 
Kel sen di- Marzia io da gran tempo adoro; 
Nuovo legame aggiungi.. • , . j 

Alla nostra amistà} soffri ch’io porga i 
Di sposcr a lei la mano; : ‘ 

Non mi sdegni la figlia, e son Romano,. ? 
Mur. Come ! Allot che paventa 
La nostra libertà l’ultimo fato;, 

Che a’ nostri danni armato 
Arde il Mondo di bellici furori. 

Parla .Arbace di nozze , e chiede amori ? 

€.7/-. Dtggion le nozze,, o figlia,. . 

Più al pubblico riposo, " - 

Che alla scelta servir del genio altrui.. ' 

Con tal cambio d’affetti • 

•Si mcschiano le cure. Ognun difende 
Parte di se nell’ altro; onde muniti 
■ Di nodo sì tenace. 

Crescon gl’ imperi , e stanno i regni in pace .. ' 
Felice me, se approva 

^ Al par dì te con men turbate ciglia . ' ' 

Marzia gli affetti miei . ' . 

Marzia è mia figlia. 
Man Perchè tua figlia io sono, e son Romana, 
Custodisco gelosa , , , _ . * 

Le ragioni il decoro; 

Della patria, è del sangue , E tu vorrai 
* Che. la tua'pr^c istessa , una che nacque- 



N 


■I f 

' 'c A^ T^O il Z 

Cittadina di Roma, e fu nudrita 

Air aura “trionfai del Campidoglio, 

Scenda al nodo d’un Re? y 
‘Ari. . •(Che bell* orgoglio!) 

Cat. Ceme cangia la sorte j ' ’ _ • 

Si cangiano i costumi , in ogni tempo 
Tanto fasto non -giova, c"a te non lice - 
Esaminar la volontà del padre . 

Prmcrpe, non temer; fra poco avrai 
^ Marzia tua sposa^ In queste braccia intanto (i) - 
Del mio paterno amore ” 

Prendi i! pegno primiero, e ti rammenta 
Ch’oggi Roma c tua patria. Il tuo dovere j 
Or che Romano sei , 

E^di salvarla, o di cader con lei. ! 

Con sì bel nome in fronte ' • ^ i. ' ' 

/ • Combatterai più fòrte; • 

“ Rispetterà la sorte 
Di Roma un figliò in tc* ’ 

Libero vivi : e, quando 
' Te! nieglii il fato ancora, 

Almen come si mora 
Apprenderai da me. (z) 

S -C E N ’A li. ' ; 

e MhMe . 

V p 

Ari. L Overi affetti miei, * 

Se non sanno impetrar dal tuo bel core 
Pietà, se non amcre. 

Mar. M’ ami , Arbacc ? 

“Ari. '' Se t’ amo 1 E così poco 

„• - - Si 

(’r) Catone ahhracrìa ArÌMef% 
t (») Farte , . " 
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Si spiegano i miei sguardi , • 

Che, se il labbro noi d'ce, ancor noi sai} 
Mur. Ma qual pr»ova fin ora 

Ebbi deir amor tuo? .> 

' Nulla, chiedesti . , ; 

Mar. E s’ i«^hjed*ssi , o Prence , r • 

Questa prova or da te? , 

■ Fuor che lasciarti , 
Tutto faro. ^ \ ■ 

Mar. Già sai , ' • ' 

Qual di eseguir necessità ti stringa, 

Se noi sproni 3 parlar* 

Parla ; ne brami 

Sicurezza maggior? Su la mia fede, 

Sul mio *uor t’ assicuro ; 

^ giuro ai Numi, a que’ begli occhi il giuro. 
Che mai chieder mi puoi? Cavita? Il soglio? 
'Imponi, eseguirò.-' 

Mt^r. . Tanto non voglio . 

Bramo che in questo giorno 
Non si parli di nozze; a tua richiesta 
Il padre vi acconsenta; 

Non sappia ch’io l’imposi, e son contenta. 
Ark .perchè voler ch’io stesso 
La mia felicità tanto allontani? 

Mcir, Il merco di ubbidir perde chi chiede 
_ La ragion del còmando. , , • 

. ' • Ah so ben io , 

Qial ne sia la cagion . Cesare ancora 
E la tua fiamma. All’-araormio perdona 
Un libero parlar. So che i’amasciC 
Opi in Ucio» eì viene; oggi ti spiace 
Che SI parli di nozze; i.iaiei sponsali 
Oggi ricusi al genitore in faccia^ 
fi vuoi da me. ch’io r* ubbidisca, c taccia? 
mar. Forse i -sospetti tuoi 

Di- 
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-114 C A T O ÌH t 
Dileguare io potrei, ma tanto ancora 
Non dcggìo a te. Servi al mio cenno, epeusa 
A quanto promettcati, a quanto imposi. 

Arb, Ma poi quegli occhi amati 

Mi saranno pietosi , o pur 'sdegnati? 

Mnr. Non ti minaccio sdegno, • 

Non ti prometto amor. 

. Dammi di fede un pegno.i 

Fidati del mio cor j 
Vedrò se m’ ami . 

E di premiarti poi 

Resti la cura a me , ^ 

Nè domandar mercè , . 

Se pur la-brami . (i) ■* 

* 

s C E N’ A- ÌIL 

Arbace . . • 

C-^He giurai ! Che promisi ! A qual comando 
Ubbidir mi conviene ! E chi mai vide 
Più misero di me? La mia tiranna^ 

Quasi su gli occhj mici si vanta innda.i 
Ed io l’armi le porgo, onde m’uccida-.- • 
Che legge spietata. 

Che sorte crudele 
D’ un’ alma piagata, 

^ D’ un core fedele , 

Servire, softrire, 

-Tacere, e penar.* 

Se poi l’infelice' 

' Domanda mercede, . • • ^ 

■ ' ^ Si sprezza,' si dice 

Che troppo richiede , 

Che impari ad amar, (a) 

SCE- 

(0 Pur te, (x) Pttrte, 


i 
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AT T O p R rM O. 

S C E N .A IV. 

Parte intcma-.delie m«ra di Urica con porta 
della Citta in prospetto chiusa -da un p&nte^ 
che poj si abbassa- ^ 


■ Ca/ene , poi Cosare , e Fulvio . 


a 


venga . Io non intendÒ 
^uaJ cagiouJo conduca. E' inganno? E’ tema» 
No j d un Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizìoa d’impero. 

Che dia ricetto a cosi vii pensiero, (i) 

Cos. Con cento squadre c cento 
A mia difesa armate in campo aperto 
Non mi presento a te. Senz’armi, e solo, 

• Sicuro di tua fede ^ 

Fra le mura nemic/ie io porto il piede • 

Tanto Cesare onora 

La virtù di Catone emulo ancora . , 

Ces Mi conosci abbastanza, onde in fidarti 
Nulla piu del dovere a me rendesti. 

Di che temer potresti? 

Ili Egitto non sei . Qui delle genti 
Si serba ancor 1’ universal ragione a. 

Ne vi son To.Wi dov’è Catone.* . 

Pi., /"’-T'" il- tuo gran nome 

Fin da prini anni .a venerare appresi • 

In cento bocche intesi ' - 

Della patria chiamarti 

Padre è sostegno, e delle antiche leggi 

Ri- 

^ rlìvfo"!* ’^tnìr Ccsire^ 
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C A T o 'N E 
Rigido dìfensor. Fu poi sòrte 
Prodiga aH’ armi iTiie del suo favore : 

Ma l’acquisto maggiore,, 

' Per cui contento ogni altro acquisto io cedò , 

5 E’ l’amicitia tua; questa ti chiedo. 

Fui. E il Senato la chiede': a‘voi m’invia' 
Nuncio del suo volere . E’ tempo ormai 
Che da’ privaci sdegni ^ - 

La combattuta patria abbia riposo. . . 

Scema d’ abitatori 

E’ già l’Italia afflitta: alle campagne ■ 

Già ‘mancato i cultori; ' ■ ‘ / 

Manca il ferro agli aratri: in uso d armi > 
Tutto il furor converte ; e mentre Roma 
Con le sue mani il proprio sen divide, • 
Gode 1’ Asia incostante. Africa ride. 

Cuf. dii vuol Catone amico , 

Facilmente 1’ avrà ; sia fido a Roma. _ 

Ces. Chi più fido di me ? Spargo per lei _• 

Il sudar da grati tempo, e il sangue mio-. 
Son io quegli, son dolche su gU alpestri 
Gioghi» del* Tauro, ov’ è più al cicl vicino. 

Di Marte, e di Quirino ' 

Fe’ risonar la primi volta il nome. < ^ 
il gelido Britanno' 

Per me le ignote ancora 

Romane insegne é venerare apprese . - 

E dal clima remoto 

Sc' vctmi 'p^ '... *' , , , 

Caf. ' ■ Già^tuteO' il resto e noto. 

Di tue famose imprese ■. 

Godiamo i frutt; / e' in ogni parte, abbiamo 
Pegni deir amor tuo.vDunquc miscredi ^ 
' Mal accorto così, ch’io non ravvisi 
Velato di virtude il tuo disegno ? 

, So che il desio di regno,' 

Che 
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ATTO T K J ht O. ai7 
Che il tirannico genio , onde’ infelici ^ ^ 

Tanti hai reso fin qui ... ' ’ 

F«/. ' *' Signor , che dici ? ■ 

Di ricompórre' i disuniti affetti 
Non son queste le vie : di pace io venni , 
Non di rissc'ministro . 

Cftt. -E ben si 'parli. ’ 

( Udiam , che dir potrà. 

ThL ( Tanta Virtude > 

Troppo acerbo lo rende. )-(i) '• 

Cts. (Io Tammiro però, se ben m’ offende . ) (i) 
Pende il mondo diviso * 

Dal tuo, dal cenno mio: sol che la nostra 
Amicizia si stringa, il tutto è in pace. - 
Se del sangue Latino 
Qualche pietà pur scoti , i sensi miei 
Placido ascolterai. 

SCENA V. \ 

t # 

"’Emtlin e àettl . 

'Emt. C^He veggio e o'Dcì! 

Questo è dmique l’ asilo 
Ch’ io sperai da Catone Un luogo isresso 
La sventurata accoglie ' ' '' ' 

Vedova di Pompeo cól suo nemico? 

Ove' son le premesse? (j) * 

Ove la mia vendetta? ' ‘ 

Così sveni il rranno ? ‘ 

Così d’Emilia il difensoV tV sci ? ' _ ' 

pia di pace si parla in faccia a lei ? 

Th!, 

. (i) A Qesare t (a) A Tulvìo , 
il)' A Catene^ 

Tomo IL K 
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„8 c A r o K » 
juL (In mezzo alle sventure 
E’ bella ancor.) 

Cut, , Tanto trasporto , Emilia ^ 

Perdono al tuo dolor . Quando l’ obblìo 
Delle private offese 

Util sì rende al comun bene, è giusto., 
Qyal utile , qual fede 
■ Sperar si può dall’ oppressor di Roma ? 

Cts. A Cesare oppressori Chi P ombra errante 
Con la funebre pompa < -, 

Placò del gran Pompeo ? Forse ti tolsi 
Armi, navi,-«c compagni? A te non resi 
E libertade, c vita? 

I® non la chiesi 
Ma già che vivo ancor, saprò valcrnai 
Contro te del tuo don . Finche non vegga 
La tua testa recisa, c terre c mari 
Scorrerò disperata : in ogni parte ^ 
Lascierò le mie furie ; e tanta guerra 
Contro ti desterò, .che non rimanga 
Più nel mondo per te sicura sede . 

Sai che già tei permisi} io serbo fede. 

Cut, Modera il tuo furor. 

Ces. Se tanto ancora 

' Sei sdegnata con me, sei troppo ingmsta ; 
fwi/. Ingiusta! E tu non sei 

La cagion de’ miei mali ? Il mio consorte . 
Tua vittima non fu? Fowe ^presente 
Non era allor che dalia nave ci scese ' 
Sul picciolo del Nilo infido legno? - 

Io con quest’ occhi, io vidi 
Splender l' infame aedaro^ ’ ■ ' ' 

Che il sen gli aperse, c impetuoso il sangue 
Macchiar fuggendo al traditore il volto. 

Fra’ barbari omicidi 

Non mi gittai, che questo ancor mi 'tolse 
' L’on- 
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l’onda frapposta, e la pietade àltrui: 

Ne v’era (il credo appena) 

Di tanto pii scpuace mondo un solo., 

X:he potesse a Pompeo chiuder le ciglia: - 

Tanto invidian gli Dei chi lor somiglia 1 
Fuf. (Pietà mi tlcsta.) ' , 

Ces. to non ho parte alcuna 

Di Tolomeo nell’ empictadeT Assai 
La vendetta, eh’ ih presi, è inanifesca. 

1 sa il Ciel, tu lo sai, ^ 

S’io piansi allor su ronorata testa» 

CMt. Ma chi sa se piangesti 

Per. gioja , o per dolor ? La gioja ancora « 
Ma le lagrime sue 

Ces. Pompeo felice. 

Invidio il tuo morfr , se fu bastante 
- À farti meritar Catone amico. 

Imù Di sì nobile invidia 
No , capace non sei tu , che potesti 
Contro la patria tua rivolger Tartni k 
P«/. Signor , questo non parrriì 

Tempo opportuno a favellar dì pace . 

Chiede Tadat più solitaria parte , 

E mente più serena. 

Ca/k Al mio soggiorno 

Dunque in breve io vi attèndo . £ tu frattanto 
Pensa, Emilia, che tutto 
Lasciar J* ad^ànno in liberti Oon dei , 

Giachè <1 fe’ la sorte 

Eigl'a a Scipione, ed a Pompeo consorte» 

Si sgomenti alle sue pene' 
il pensier di dontia indielle, 

Che vii sangue ha helile vene» 

Che non vanta un nobil cor» 

Se lo sdegno delle stelle 
Tollerar meglio non sai, 

K a Ar- 



^^0 


C A' T o u e ' 

Arrossir troppo farai 

E lo sposo, c il-genitor, (i) 

— ^ 

' SCENA *VI. 

Cet^rty Emilia y $ FmIvìo. ~ 

Cts. ^T'.Utaci , EithIìJ? In quel siJcnzioio spero 
Un principio di calma. ^ 

Emi. T’inganni; allor ch’io taccio, . / 
Medito le vendette. 

Fui. r' * ,.J 'E non ti plachi 

D’ un vincitor sì generoso 3; fronte ? ' 

Emi. Io placarmi! Anzi sempre in faccia a luij 
Se fosse ancor da mille squadre cintp , . 

Dirò che l’odio, e che lo voglio estinto. 
Ces. Nell’ ardire,- che il seno ti’ accende» , 

Così bello lo sdegno si rende, <• 

Che in un tpuit^to mi desti nel petto 
Meraviglia-, .rispetto, c pierà. 

• .Tu m’ijnsegm con quanta costanza * 

. "* ^rccntrasti alla sorte inuimtia , 

E che sono ad uq’aJma Romana 
Nomi ignoti timore, e viltà, (z) 

S C ' E N A VII. ' -• 

M I ' , 

Emilia j ,e . Fulvia , 

Emi. 0 ^ Uan to éa te diverso i 
Io ti‘ riveggo, o Fulvio.' E chi fi rese 
DI Cesare seguace, a me nemico? 

Ehi. Allor ch’io servo a Roma 

‘ . Non 

(r) Siede, {%) Farle, 


• ^ 
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sen nemico a cc. Troppo ho nell’ alma 
De’pre^i tuoi la bella immago impresta; - 
E s' io mea di rispetto - 
' Avessi al tuo dolor ^ dirci che ancora 
Emilia m’ innamora j 

Che adesso ardo per lei , qual arsì pria • 

Ghe la sventura mia - - 

A Pompeo la donasse ; e le direi 
Che c bella anche nel duplo agli occhi mici* 
Emi, Mal si accordano^ insieme 
Di Cesare 1* amico, 

E ramante d’Emilia. O lui difendi, 

0 vendica il mio sposo ; a questo prezzo 
Ti permetto che m’ ami • 

. V- ( Ah che mi chiede/ 

Si lusinghi.) 

Emt. . ' Che pensi ? ' 

jeÙL Penso che non -dovresti ^ 

Dubitar di mia fe. ' 

Xmi. ' Dunque sarai ^ 

, Ministro del mio sdegno? 
jtiil. Un tuo coman4o 

, Prova ne faccia. ' 

EmtV \ . ^ . lo voglio 

Cesare- estinto. Or posso ■ 

Di tc fidarmi? " ' 

T^!. , Ogni -altra man sarebbe 

Mcn.fida della mia, ^ 

-vQuesto 'per ora - 

Da te ini basta .' Inosservati altrove 

1 mezzi a vendicarmi 

Sceglier potremo. . 

Tal» - - ' - . Intanto 


' Potrò spiegarti almeno 
^ Tutti gji affetti mici • - 
Emì!'* " Non è' ancor 


tempo 
■ Che- 




, . . ’S 

.%2»2t C A T p N E 


Che. tu parli d* amore,, e eh* io. ti ascolti .. 
\Pria s’adempia il disegno , e allor più. lieta: ' 
Forse ti ascolterò . Qual * mal può, darti 
Speranza un’irifolice, : I / 

Cinta di bruno ammanco >. 

^Con [‘ òdio in pecco , e su, Jc ciglia, it piantcj.^ 
Piangendo, ancora 
Rinascer suole. ^ 

, La, bella Aurora- ' 

» Nunzia del Sole ^ 

E pur conduce. . ^ / 

^ Sereno il dì,. 

'Tal fra le lagrimtf„ . , - 

Fatta serena , • . ^ * 

Può da, quest* anirtU: 

^ • Fugar la pena. 

La cara luce.. 

Che m* invaghi ^i) 


- - J aniiorl ascolto , . c; sq^co,, 

Jb s’ia respiro ancor dopo il tuo., fato. 
Perdona Y o. sposo, amato , * 

Perdona : a vendicarmi ’ . ' 

Non mi restano alcr’arniL A tc gli affetti 
Tutti donai,, per tc li .serbo j- c , quando., 
Termini il viver mio, saranno ancorou 
AI primo, nodo avvinti «. 

Se c ver eh’ oltre la tomba aman giiv estinti^ 
. O nel sen di .qualche srclla’Y 
O sul margine di Let^ 

(i) Par/e^ ' . ' -, — 





4 
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Se mi attendi, anima bella, 

' Non sdegnarti , aach’ io verrò , 

Si , verrò ; ma voglio pria 
Che‘ preceda all’ ombra mia 
L’ ombra rea di quel tiranno , 

Che a tuo danno il mondo armò , (i) 

SCENA IX. 

Fabbriche in parte rovinate vicino al «oggiorno 
» a Catone. 

Ces» Cjlunse dunque a .tentarti - 
D’ infedcltade Emilia } E tanto spera 

Dall* amor tuo ? . , 

Sii ma per, quanto IO rami. 

Amo- più la mia gloria. ■ 

Infido a te mi finsi 

Per sicurezza tua. Cosi palesi 

Saranno ,i suoi disegni . 

. A Fulvio amico. 

Tutto fido me stesso. Or , mentre io vado 
11 campo a riveder, qui resta, e siegui 
Il suo core a scoprir. 

FhL • • Tu parti? 

Ces,, . ^ ** L> dcggio 

Prevenire i tumulti , 

Che la tardanza mia destar potrebbe. 

. FhÌ. e Catone > 

Ces. A lui vanne , e rassicura . 

Che pria che giunga a mezzo corso il giorno. 

• ' A lui 

(i) P/trfe^ 



2 » 4 , Q, A T., O 
A lui farò, ritorno.,, . 

• ' "t ‘ ^ » rax;veggo , 

Marzia che vjenc, 

i .,! . In irhercà mi lascia 
Un moraerito con lei : fin ora in vano 
/La ricercai. T’ c noto'.,. 

Io so che l’arai. 

So che t adora ancia’ ella; e. sO' per. "-prova 
Oliai piacer si ritrova 

5 t,agipn nel ;doIce istantf , 3 /^,. | 

Che rivede il suo. bene un fido amante» (i) 

" > 

S C E. N. A X. 


MAfZJ4f e Ceittre, 


jf- jj 


r 

** i' 


P **' ;■ _ i ; ^ ,1 . ( } 

Ur ti riveggo , o Marzia . Agli .occhi jató’ 
Aflu^ja il.crodqi'jie'jteiiao . 

Che per costume a figurarci avvezzo' 1 r, 

Mi lusinghi il pensiero. OK quante voltCV i* 
c le vicende^ in 'Cui m’avvolse-, .i 
L incostante fortuna j a te pensai ! >. . .i - 

E tu spargesti Uiai 

Un sospiro per. me? Raranaenti-, ancora . 

La nostra fi^iTiraa- ? Al par di tua bellezza' T 
Crebbe il tuo amore, o pur scemò.-’ ^Qyal- parte 
Hanno gli affertjii miei • • 

Negli, 'aft'e.tli dì 74arzij? . .y 

. " ,E tu chi sei? -f 
Ces. Chi sono! E qual richiesta . ' fi’ scherzo? E so-r 
Così tu di pensiero, . (gno?. 

O così di sembianza io naì cangiai; 

Non mi ravvisi,^ . ' v . . 


(i) Pane, 


Mar. .! 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. li) 

‘ Io non ti ridi mai • 

Ces. Cesare non vedesti ■ • ; 

Cesare non ravvisi ? . 

Qa elio che canto amasti, . \ 

» Quello a cui cu giurasti ^ . 

^ Per volger d* anni , o per destili rubcllo 

'Di non essergli infida? 

Mxs. ' E tu sei quello? 

No, tu quello non sei 5 ne usurpili rio me • 
Uir Cesare adorai, nolniegoi ed era ^ 

. Della Patria il sostegno, ‘ 

L' oiior del Campidoglio,- ^ ^ 

Il terror de’ nemici , 

La delizia di Roma, .. 

Dcf Mondo incier dolce speranza, e miar^- 
Questo Cesare am.ii, questo mi piacque , 

Pria che ràvesse-il C»«d da me diviso: • 
Qpesco Cesare, torni , e lo ravviso. 

Ces. Sempre r istcssò io sono; e se al tuo'sguardo 
Piu non sembro Tistcsso, o pria l’ amore^^ 

O 't’inganna ór !ò sdegno. All’ armi ,■ all re 
Mi spinse a mio dispetto, •’ 

‘ Più che la scelta, mia , l’ inyidia altrui . 

’ Combattei per difesa*. A te doveva ' ■ 
Conservar questa vita; e, se pugnando 
Scorsi poi vincitor di regno in regno. 

Sperai farmi così di te più degno... 

Molco 'ti.deggio in ver . Se ingiusta oftesi 
Il tuo cor generoso , a me perdona . 

Io sémplice fin ora * ' 

** - Sempre "credei che si facesse guerra 
Solamente a’ nemici,’ e noa spiegai 
Come / pegni amorosi i tuoi furori ; 

Ma m'avvenir Taftecto 

D’un grand’ Eroe, che viva i nfi a morato, 

Conoscerò così'. Barbarci Ingrato! ^ ^ 

K j Ces^~ 


' C A T: o ^ ^ 

Ces» Che far di più dpyrQi }■ Supplice ia 
Vengo,. a chiederci pace. 


Però I4 chiedi ■ ' 
Qes. ^ E disarmato, all’ ira 

De’ nentici no da espormi } 

Mftr. Eh dì che il solo> 

Impaccio, al «tuo disegno, c il padre mio: 

( Dì che lo brami estinto 5 c che non soffà 
Nel mondo che viiK^esd, , 

Che sol Catone a soggiogai ti resti *. ^ 

Ce/. Or m’ ascólta , e perdona 

Un sincero parlar. Quanto me stesso^, ' 

Io t’ amo, c ver; ma la beltà del volta 
Non fu , che mi legò , Catone adoro. ■ 

Nel. scn di Marzia.;^ il tuo bd core ammUoj, 
Come parte del suo; qua più, mi trasse 
^ ^ amicizia per lui,, cHq il nostro, amore;.' 

È se ( lascia eh’ io. j^ossà 
- Djrtftancor più ) se m’ imponesse un N;ame, 
pi perdere, un di voi , morir d’ affanno. 

' Nella.- scelta potrei 5, . 

M.a Catone , e qpn, Marzia iO; salverei . 

' Ecco; il Cesare mio *. Comincio adess#> 

_ A. ravvisarlo, in te. Cosi mi piaci,. 

Così m’ innamorasti . Ama. Catone,. 

' Io non ne son gelosa.*. Un. taj rivale 
Se djvid<^‘ il. tuo core. 

Più. dcjtno sei eh* io, ti; conservi amore *. 

Cr/.. Quest* è troppa, vittoria *. Ah. mal; da tanta: 
Cenerosa virtude io mi jdifmdo *. 

Ti rassicura ; io. pensor 
• A! tuo riposo ; c pria., clie. coda, il* giorno 
Dairopre mie vedrai , - 


Quando, potrei , . • 

Mfiré 


Tu sai . .. ' - 

§0 che con T arniii 
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Chi UE dolce amor condanna. 
Vegga la mia nemica: 
-L’ascolti, e poi mi dica, 

V Se c debolezza amor^ 
Qiundo da sì bel fonte 
Tìerivano gli affetti , 

Vi son gli Eroi soggetti , 
Amano i Numi ancor . ( i ) 


xi7 


SCENA 




, , MurTiU , fei Cutone » • 

le perdute speranze. 

Rinascer tutte entro il mio sca vi sento - 
Chi sa Gran parte ancora 
Resta di questo di. Placato' il padre 
Se air amistà di Cesare si appiglia. 

Non mi avrà forse Arbace. ' ' 

-, Andiamo , o figlia, ' , 

ik^r. Dove? 

C/r- Al tempi*, alle nozze 

Del Principe Numida- - • ■ 

Afar. ( Oh Dei ! ) Ma come 

Sollecito: così ? 

Ci»/., Non soffre indugio* 

La nostra sorte-' ! 

. jtfiir. ( Arbace infido t ) All’ ara 

•Forse il Prence non giunse . 

Caf. .. .Uh mio fedele 

Già corse ad. affrettarlo - (a), 
il 4 r- - 4. Ah che tonnento ! ); 


(a). In Atto di: Partìrt », 
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' i 

s e E N A xir. 

• I 

Arl>4c*i e detti \ .) 

n * 

• Arb. JL-/£h t’arresta, o Sigaor. i 

Mar. ‘ ( Sarai contento . ) (r) 

Cat. Vieni, ©“Principe, andiamo 

A compir l'imeneo. Pocea più pronto 
Donar quanto promisi ? 

Arb, A sì gran dono 

* E’poco il sangue mio ; ma , se pur vuoi' 

Che si renda più grato, all’altra aurora 
Dift'erirlo ti piaccia. Òggi si tratta 
Grave affar co* nemici ,*c il nuovo giorno- 
Tutto al piacer può consacrarsi intero. 

Cat. No ;■ gii fumano 1’ are', 

Son raccolti i Ministri , cd importuna 
Sarebbe ogni dimora. 

Arb. ( Marzia, che deggio far?) (ly 
Mar. I (Me! chiedi- ancora.'’) (3) 

Arb. Il più. Signor, concedi, o .. 

E mi" concedi i! meno ?' ’ - 

Cat. E tanto 'importa 

A te l’indugio? 

■Arb. Oh , Dio ! ... N<»»ai .. ( Che penali 

Cat. Ma qual freddcg«a è*<|tiesta? Io non l’ intendo. 
Forse è Marzia I* audace y ^ 

Che si «ppoae a’tuoi voti? (4) 

.Mar, ■' Io 1 Parli Arbace. 

' i f /■ y Arb» 

" I V ' . ' 

fi) Piaf 70 ad Arbace\ 

'Piane a Marzia . < .. ' ‘ 

(3) f’ians ad Arbace» * » ‘ ’ *" . 

(4) Ad Arbace 
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Arh, No, son io che ti prego. 

Cuf-, -Ah qualche arcano 

Qui si nasconde. ( Ei chiede ... (i) 

Poi rifiuta la figlia ... Il giorno iscesso. 

Che vien Cesare, a noi , tanto si cangia ... 
•Si lento... Si confuso ... Io temo...) Arlaace, 
Non ti sarebbe già tornato in rnente 
Che nascesti Africano > 

Arb. ' Io da Catone 

Tutto sopporto, e pure..., 

C/»/. H pure assai diverso 

10 ti credea . 

At-b. Vedrai ... . • 

Cut. ■; .i ' . Vidi abbastanza; 

E nulla ormai più da veder m’avanza, (z) 
Arb. Branoi di più, crudele? Ecco adempito 

11 tuo comando ; ecco in sospetto il padre , 
Ed eccomi infelice. Altro vi resta 

Per appagarti ? ' 

Ad ubbidirmi, Arbace, 
Incominciasti appena , e in faccia mia 
Già nc fai si gran pompa ? , ' 

Arb. Oh . tirannia l 

• f 


.S C'E-N*A xin. 



Zmìlìi^t e Àliti. 


E«7/, T N mezzo al mio dolore a parte anch’in 
Son de’ vostri contenti, illustri sposi. 

Ecco acquista ih Arbace • 

11 suo vindice Koma; e cresceranno 

. ' : ! ■ ' 

(i) Da se, {z) Parie v 
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Generosi nemici al mio tiranno. \Vi ,v'.. 

Àrh. Rìserba ed altro tempo 

Gli augurj, Emilia! e ancor sospcsoil ‘tiotfo , 

Zmr\Si cangio di pe.isieroi r .1 ->• 

.Catone, o Marzia^ r ^ ; 

ArK,, Eh. non fia Marzia 'On core 

Tanto crudele; ella per me sospira • 

Tutta costanza, e fede; ' ' ~ 

Dai sguardi suo, dal sao parlar si vede* 

Smù Dunque ii padre mancò . 

Arù% Ne pur ., 

l£mr. ■ <Chi è mai 

Cagion di tanto indugio?' 

Har. : Arbace il chiede.' 

Emi, Tu Prence? 

I, Ih , 51 ■. 

'£mi. ' Perchè? 

Arè, , Perchè dct'")! 

Maggior prova d’amor; perche ho diletto 
Di vedcila penare. 

Emi, ' E Marzia, il’ soffre ? 

Mar, Che posso, far ? Di chi ben aniz è ‘ questx 
La dura legge. 

Emi, » Io non l’intendo, e parmi 
Il vostro amore inusitato, c, nuovo.- 

Arb, Anch’io, poca l’intendo, c pur lo provo., 

E’ in ogni core 
Di verso-, amore 
Chi pena, ed ama. 

Senza speranza ; 

, Dell’ incostanza: . j.- , \ x' ; • . 

, Chi si compiace t -, x, • ; 
Questo 'vuol guerra',. a 

Qpeilo vuol pace;.'. , .vr -,v.> ìT 
- ^ V’ è fin chi brama. 

La crudeltà.. . 


Età; 


\ ' 
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Fra questi miseri 
Se vivo anch’io. 

Ah non deridere 
L’ afT.mno mio , 

Che forse merito 
il tua pierà, (i) > 


S. C E N A XIV. 

» 

ìiarx,ìa y, ed Emiiia , . ’ , 

% 

Sw/. iS^E, manca Arbace,, alla' premessa fede,, 
E’ Cesare l’ indegno , 

Che r ha, sedotto , 

ì^ar, (^I tuoi sospetti aSrena : 

E’ Cesare incapace ' 

Di cotanta viltà, benché nemico. 

Tu noi conosci ; è un empio; ogni delitto 
Pur che giovi *a regnar, virtù gli sembra. 
ìlas. E pur sì fidi^ e numerosi amici 

Adorano if suo nome. / ' 

Eot.A E’ de’ malvagi 

Il numero maggior . Gìli unisce insieme 
Delle colpe il commercio ; indi a vicenda 
Si soffrono fra Joroj e i buoni anch’essi 
Si fan rei coircsempio o sono oppressi . 

Queste massime, Eoiilia, 

Lasciarn per ora, e favelliam fra «oi . 
Dimmi : non prese Tarmi * 

JLo sposo tuo per gelosia d’impero; 
a te ( palesa il vero ) 



i3i C A T -O N E 
Questa idea di regnar forse dispiacque? 

Se era Cesare il vinto, 

L’ingiusto era Pompeo, La sorte accusa. 

E’ grande il colpo, il veggio aneli’ io ma aitine 
Non è reo d’alrro errore. 

Che d’ esser più felice, ii vincitore. 

Emi. E ragioni così? Clic più diiesci 

Cesare amando! Alidi’ io ne temo, e partili 
Che il tuo parlar lo dica.' 

Mar. E puoi creder 'che Paini una nemica.-’ 
Emù Un certo non so che 

Veggo negli occhi tuoi ; ^ . 

Tu vuoi che amor non sia. 

Sdegno però non è. ^ 

Se fosse amor, l’affetto ' 

Estingui , o cela in petto ; 

L’amar così saria 
Troppo delitto in te . (t) 

. - • 

SCENA XV^ 


Marzia ► ' 

troppo dissi; e quasi tutto Emilii 
Comprese l’ amor mio . Ma chi può mai 
Si ben dissimular gli affetti sui. 

Che gli asconda per sempre agli occhi altrui? 
E*‘fo!Iia , se nascondete , 

Fidi amanti, il vostro foco. 
ìA scoprir 'quel che tacete 

. Ua 


(i) Parff . 


/ 
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ATTO PRIMO. 233 , 

* "Un pallor basta improvviso) 

.,Un rossor.che ascenda ;;jl. visOj « 

■ Uno sguardo, ci un sbìpìr . ^ 

£ se basta così poco 
•• A .scpprir guel che _si tace ; 

Perché t^er^rMa 4ua pace" * 

Goti ascondere il marcir? (i) 

;f; ' 'J t\ 

o ri> - !rot >. •’ • 1 > J. - 

' . . r." ■■ 'f.‘ ,'iL . r fi •! ' 

/ . ' _ » 

. - - 4 1 


Pine dell' Atto Pì-lim» 

- ■ ‘‘M ; • . : I 


,1 




1- s 


, *r > *'• Tv 



(i) P^rte 



% 
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A T T ó m 

S G E N ima* 

AUoggiaracntì militari sulle rive del fiume 
Bagrada , con varie Isole , che comunica-» 
no fra loro per diversi ponti . 

I 

Cutone (tn seguito ^ fot MarxJSy 
indi Arèace * 

' f 

I 

Omani, il vostro Duce 
Se mai sperò (la voi prove di fède, / 

Oggi di voi le spera , oggi le chiede . 

M/tr^ Nelle nuove difese. 

Che la tua cura aggiunge , io veggio , opadrc. 
Segni di guerra i,c pur sperai vicina 
Ica sospirata pace * 

C#/. In mezzo all'armi ^ 

Non v’è cura che basti. Il solo aspetto 
Di Cesare, seduce i mici più fidi . 

Asif. Signor > gi* d«.’Numidi 

Giunscr le schiere; eccoti un nuovo pegno- 
Della mia fedeltà . 

C4/c Non basca, Arbace , 

per togliermi i sospetti . ' ^ 

Arh^ Oh Dei! Tu credi* 

Caf. Sì i poca fede in te . Perchè mi taci 
Chi a differir» t' induca . ■ 

Il richiesto imeneo! Perchè ti cangi 
esondo Cesare arriva? 

Ah Marzia! al padre 

Ru - 


Digitized by Google 



ATTO S^EC0ÌU>0^ xjr 
Kicerda la mia fe ^ Vedi a qual se^ne. 
Qiunge la mia tventura. 

E qual soccorse^ ^ 

Darti poss’io? . 

Ari. Tu mi consiglia almeno.. 

liar. Consiglio a me si chiede? 

Servi al' dovere, c aon mancar di fede. 

Ari. ( Che crudeltà? ) 

G4/* Già il sua consiglio, udisti . (i). 

Or che risolvi ? 

Ari. Ah I se fui degna mai 

Defl’amor tuo, soffri l’indugio. la giura 
/ per quanto ho di più caro , 

Ch’è l’onor mio,, ch’io ti sarò fedele.. 

li domandarti al hne 

Che r imeneo nel nuovo dì succeda , 

Sì gran colpa noh è . 

'' ' Via 5 si conceda : 

Ma dentro a queste mura, 
finché sposo, di lei te non rimiro,, 

Cesare non ritorni 

( Oh Dei ! ) 

Ziri. ( Respiro. 

M^r.. Ma questo a noi che giova ? (z) 

Cut. . la simil .guisa 

D’ entrambi io m’assicuro. Impegna Arbace 
Con obbligo maggior la propria fede r, 

E .Cesate , se il vede ' 

^ Più stretto a noi, non può m lui fidarsi.. 

E dovrà dilungarsi 
Per si lieve, cagione affa r sì grande? 

Ari. Marzia, sia con tua pace, * 

Ti opponi a torto,. Al tuo, riposo, e al mia 

Sa*- 

(i) Ad Ariate - 

(i.) A Catone s. 



il6 CATONE' 

Saggiàmcnre ei provvide. ' ! - 

iift!'. HE tu si frauce ’ 

Soliri che a tuo riguardo 
Un rirnedio si scelga , anche dannoso ' , 
Forse al'a pace altrui ? Nè ti sovviene 
A chi manchi, se vanno 
Le speranze distanti in abbandono? • ' 

^rl>. Serv* al dovere , e 'mancator non sono . 
C;»r. Marzia, l’accheta . Al nuovo giorno , o Prence, > 
Sieguan le nozze , io tei consento: intanto' 
Ad impedir di Cesare il ritorno 
Mi "porto in questo punto , ^ ‘ ' 

Mar. ( Dei, che faro? ) ‘ l 

ài- . * . 

” S C E N A tr. . ’ 

Fulvio i e Ditti» • ; ; 


Fui. * S"Ignor, Cesare e s'unto;. 

Mtr, ( Torno a sperar . ) '' 

Ciir. ' Dov’h 


Fui. " ' D’Utica appena * 

Entro' le mura. / 

Jrb, ( Io son di nuovo in pena . ) 

Caf. Vanne, Fulvio: al sa© campo 
Digli che ricda.^In questo dì non voglio ‘ 
Trattar di pace. 

Fui. _ E perchè mai ? 

, ^ Non rendo 

Ragione altrui dcH’opre mie'.' 

Fui. ' Ma questo . 

In ogni altro, che in te, mancar saria 
Alla pubblica fede. 

Cat. Mancò Cesare prima. Al su© ritornò 
L’ora prctìisa è scorsa. 

Fui. , E tanto esatto 

I mo- 
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ATTO SECONDO.^ IJ7 
I mómcnti misuri ? 

Ca/. Altre cagioni •• 

Vi sono ancora. 

F«/. ' E qual cagionT Due volte 

Cesare in un sol giorno a tc sen viene , 

E due volte è- deluso. 

Qilal disprezzo è mai questo ? Allìn dal vo!- 
Non. si distingue Cesare sì- poco, (go 

Che sia lecito altrui prenderlo a gitico. 

Car. Fulvio ammiro’ il tuo zelo ; in vero è'grinde 
Ma un buon Roman si. accenderebbe meno 
A favor d’ un tiranno . 

Fu/. Un buon Romano 

Difende il giusto; un buon Roman si adopra 
Per la publica pace : e voi dovreste 
Mostrarvi a me più grati . A voi la pace 
Più che ad altri bisog.u. . . 

C,4f, • Ove son io, 

-Pria, della pace., e deU’isteEsa vita. 

Si cerca libertà. - ' . ' 

Fu/. Chi a voi la toglie ? - 

C;*/. Non più . Di 'queste soglie ' 

Cesare parta. Io farò' noto a lui * 

Quando giovi ascoltarlo. 

Fu/. In van lo speri. 

Sì gran torto non soffro.' 

Crt. E che. farai ? 

Fu/. Il mio dover. ' 

C.it. Ma tu chi sci? * ' 

Son io 

Il Legato di Roma. . .< 

Cur. E ben, di Roma 

Parta il Legato. ' ' ' 

) Sì, ma leggi pria 
Che centien questo foglio, e chi l’invfa. (i) 

',0 Fu/v:o da un fog/io a Cattne . \ 
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Così tervo a un cai cenno. 

TuU E il foglio ... 

Cat. E’ un foglio infame. 

Che co iccpà , che scrisse . 

Non la ragion, ma la vilcade altrui., 

Fm/. £ il Senato... 

C*/. Il Senato 

Non è più quel di pria j di schiavi è fatto 
Un vilissimo gregge. 
fui. £ Roma ... 

Co/. E Roma 

Non sta fra quelle mura . Ella è pet^ tutto 
Dove ancor non è spento 
Di gloria , e liberti T amor natio : 

Son Roma i fidi miei , Roma son io . ' 

Va, ritorna al tuo tiranno. 

Servì pure al tuo Sovrano ; 

^ Ma non dir che sei Romano, 

Finché vivi in servirà . , 

Se al tuo cor non reca affanno 
D’un vii giogo ancor lo scorno 
Vergognar faratti un giorno 
' Qualche resto di virtà 

SCENA II. 

Msrx.ia , Arhact e Fulvia . 


A 


S\ Tanto eccesso arriva 
L’ orgoglio di Catone ! 

Mar. Ah Fulvio, e ancora 

Non conosci il suo zelo? Ei crede ... 

EhI. ' Ei creda 

Pur 


(t) Parte. 
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Pur ciò eli? vuor.' Conoscerà fra poco'' ' ' ' ^ 

Se di Romano il nome • ■ .»■ ' • • ' 

Depnaiftcnre.cofiscrrb ; 

B se a Cesare scmo'àiTjiro, o sefvo.' (i) 

Afi>- Marzia , posso una volta 
Sperar pie.à? 

if-y. Dj!tli occhi miei t’invola; 

Non 'aggiungermi affanni ‘ 

Culla presenza tua. •' ' ' 

Dunque il servirti 
P’deÌTierito in me ? Così geloso 
' Esc^ufseo'» e Nascondo un tuo comando ; 

£ tu ... 

ìlar, ■' Ma fino a quando ; ‘ / 

La noja ‘ho da sóffnr di questi tuoi . , 

Rimproveri importuni ? Io ti dis^iolgo > 

D’ ogni promessa ; io libertà ti pongo 
Di far quanto a ce piacs.'' 

Dì ciò che vuoi , par che mi lasci in pace 
Ar!>. a acconsenti eh’ io possa ' 

Libero favellar? 

Man ‘ ^ Tutto àcconscntò. 

Pur che le tue querele- " 

Piò non abbia a soffrir.- , 

' • Marzia crudele? ^ 

Mar. Chi a tollerar ti forza 

QpcstJ mia crudeltà? Di che ti lagni ? 

Perchè non cerchi altrove 

Chi pietosa t’a^ccòlga? Io tei cpnsigtJo . 

Vanne; il tu'o oaerto è grande ; e millé in seno 
Amabili sembianze Africa aduna . 

Contenderanno a gara 

L’ acquisto del tao cor Di mi ti scorda ; 

Ti vendica così. 

Arh. _ . 

fi) fatte » ' 
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Giusto saria; 

Ma chi tutto può far quel che desiai 
So che pietà nod hai , 

E pur ti deggio amar. . ^ , 

Dove apprendesti mai 
L’arte d* innamorar j 
Quando m’offendi? 
rSc compatir non sai , 

Se amor non vivé in te^ 

Perchè, crudel, perchè , 

> Così m’accendi? (i) 

^ 

s C E N A IV. 

' * t 

M Arata , e poi Zmilia ^ mdi Cesare 


E 


r>i pena in pena 

Di timore in timor passo, e non provo 
Un momento di pace, 

j V partito 

li cesare da noi . So già che in vano 
^ In difesa di lui , . 

Marzia , c Fulvio sudò ; ma giovò poco 
È di Fulvio., e di Marz'a 
A Cesare il favor. Come sod'èrse 
C^ell’Eroe si gran torto? , 

^ Che disse ? Che fari? Tu lo saprai,- ' 

Xu che sei tanto alia sua gloria amica » 

Mar. Beco Cesare istesso ; egli tei dica 

Che veggo ? ' ' 

Cet-^ A canto eccesso 

Giun^ 


. ( 1 ) Parse\ \ 

(t) Vedendo venir Cesare^ 

Tomo IL 


\ 


241 ^ ^ 2? .-E'. 

Giunse Catone! E qual dover, qual lejgé ' 
Pno render mai la sua ferocia doma? 

E’ il Senato un vii gregge ! 
e’ Cesare un tiranno ! Ei solo è Roma 1 
Si»/. S disse il vero. * _ 

Cts. Ah ! questo è troppo . Ei vuole 

qhe sian 1’ armi , e la sorte 
Giudici fra di noi ? Saranno . Ei brama 
Che al mio campo mi renda? 

10 vo . Dì che m’aspetti , e si difenda, (i) 
Mctr. Deh ti placa . li tuó sdégno in pance giusto ; 

11 veggio anch’io; ma il padre 

A ragion dubitò. De’ suoi sbspetti 
Mi è nota li cagion ; tutto saprai. 

Zmì> (Numi, che ascolto.') 


SCENA V. 
• ThIvìo , t detti r - 


C^^Rraai 


fui. V^Rraai ' 

Consolati, Signor; ia tua fortuna' ' 
Degna è d’invidia. Ad ascoltarti al 'fine 
Scende Catone . Io 'di favor sì grande 

La novella ti reco . _ , ' 

(Ancor costui ' 

Mi lusinga’, c m'inganna.)*'^ ‘il 

'E COSI presto ■ 

Si cangiò di pensiero? / , 

jul. Anzi -il suo pregio 

E’ l’animo ostinato- ^ 

Ma il popolo adunato, > 

I compagni, gli amici* Utica intera, 

De- 

c **' 

(i) In atPf^ di punire. 


/ 
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Desiosa di paocy a forza ha sveJco 
II consenso da, lui. Da’pricghi astretto. 

Non persuaso , ei con sdegnosi accenti 
Aspramente assentì , quasi da lui . . 

Tu dipendessi , e la comun speranza . 

Cet. Che iìcro cor.' che indomita costanza ! 
Emi. (E tanto ho da soffrir!). 

, .Signor, tu pensi? (i) 
Una privata qftcsa ah nop seduca 
Il tuo, gtani. cor , Vanne a Catone,, e insieme 
Fatti amici serlwtc - - ' 

Tanto sangue Latino Al mondo, intero 
Del turbato riposo 

Sei debitor. Tu non rispondi? Almeno 
Guardami 3 io son che priego, 

Ces, , Àh Marzia... 

Mar. Io dunque 

A moverti a pie^à non son bastante? 

Emi. (Fili dubitar non posso, è Marzia amante.) 
Fui. Eh che non è più tempo , ^ 

Che si parli di pace . A vendicarci 
Andiam coll’ armi il rimaner clic giov;^? 

Ces. No; facciam del suo cor 1’. ultima .pròva. 
Fui. Come 1 - ’ > - 

Mar. . (Respiro) ' 

■Ewr. _ , Or vanta , 

Vile che sci, quel tuo gran cor . Ritorna 
Supplice a chi t’pdcnde, c fingi a' noi 
Che .c rispetto if timor. ‘ ‘ 

Cw. ^ , Chi può gir oltnggì 

.Vendicar con un.cenpo , c si raffrena,/ 

-Vile non c. Marzia , di imov.o ai padre,' 

Vo’ chieder pace 3 c soflijrò fin tanto 
Ch’io perda di placarlo ogni speranza. 

Ma 

(i) A Cesaste 
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Ma se tanto s’avanza [ 

V orgoglio in lui, che non si pieghi \ allora 
Non so dirci a qual segno 
Giunger potrebbe un trattenuto sdegno , 
Soffre talor del vento 

I primi insulti il' mare ; < 

Nè a cento legni e cento. 

Che van per l’ onde chiare , 
Intorbida il sèntier.’' ‘ ' 

• Ma poi, se if vento abbonda, 

II mar s* inalza e freme , 

E colle navi affonda ' 

Tutta la ricca speme 
Dell’avido nocchicr. (r) 

S G E N A .VI. 

HuruUf ZmilU \ t Tnlvià, 


i. 


£«,/. JL^Oàc agli Dei : la fuggitiva speme 
A Marzia in scu già^ritornar si vede.- 
Ne fa sicura fede 

La gioja a noi, che le traspare in volto 
M/tr. Noi niego , Emilia . l’ stolto 
» Chi non sente piacer quando, placato 
V altrui genio guerriero,' 

Può sperar la sua pace il mondo intero • 
Mmi. Nobil pensieri se i pubblici rqv«i 
Di tutti i ' vóti- tuoi sono gli oggetti : 
Ma spesso avvicn che questi ■ ’ ' 

•Siano illustri pretesti, ‘ 

Ond’ altri asconda i suoi privati affetti . 
Mar. Credi ciò che a tc piace: io spero int: 
' E alla speranza naia 

L 

(l) fsrte . 



^ 'Atto fecondo. 

L’alma si fida, e i suoi timori qbl>lia. 

Imi. Or va , di che non ami . Assai ti accusa 
L’ esser «redola tanto: è degli amanti 
Qu sto il costume. Io non m’ inganno eppure 
La tua lusinga è vana ; 

'E sei da quel, che. speri, assai lontana. 
M*r, In che ti oftende , 

Se l’alma spera, , ' ^ 

Se amor , 1! accende., : - 
Seiodiar nun sa? 

Perche spietata 

Pur mi vuoi togliere , • , . . 

Quirsta sognata __ . ^ 

Felicità? 

Tu deiraTnore , ■ 

Lascia al cor mio. 

Come al tuo core , 

Lascio ancor io , . 7 i 

, Tutta deir odio 

L».i4ibcrtà, (t) • ' 

.S C E N A ' VIL 

s ^ , 


Imilia, e Tulvh , 

T 

lui. X U vedi ., o bella Emilia , 

Che mia colpa non è, s’ oggi di pace ] 

Si ritorna a parlar . . ^ > 

Imi. r- (Fingiamo.) 

Fulvio conosco,- e quanto oprasti intesi. 

So però con qual zelo 
Porges/i il rof^lio ; e come 
A favot del Tiranno ; \ , ' 

Ragionanti a Catone . Io di tua fede 
Non sospetto perciò. L’arte ravviso . 


(i) V.'irte. 


LS 
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Chc per giovarmi usasti . Era il tuo fine,. 

Crcd’io, d’aggiunger foco al loro- sdegni .. 

Non c così? 

Tal. Puoi dubitarne» 

Tmf. _ ( Indegno !) 

Tul. Ora che pensi? 

Tmi. A vendicarmi i- ' ' ' • ‘ • 

Tal. 4 fi come? 

E»;/. Meditai , ma non scelsi.. 

jPal, Al braccio raio* 

Tu promettesti, il sai, l’onor del" colpo. 

Ect/. E a chi fidar poss’io 
Meglio la mia vendetta ? 

, Tul. Io t’assicuro 

Che mancar non saprò . 

Tmì. Vedo che senti- 

Delle sventure mie tutto Taftanno.- 
Ttd. ( Salvo un Eroe così . ) 

Sm/. (Così 1* inganno ►) . 

Per te spere, e per te solo 
Mi lusingo , mi consolo : 

La tua fe , r amore^ io, vedo . 

(Ma non credo a 'un traditor. ) 
D’appagar lo sdegno mio 
Il desìo ti leggo in viso. 

( Ma ravviso infido il cor. ) (i) 

S e B N A Vili..' 

/ ; ' • 

’ t ' • 

.;r - ‘ Fulvio^ . • • 

e e t . 

O H Dei , tutta se stessa" " 

A me confida Emilia , ed io l’ inganno I 

Ah perdona j mio bene, ' 

Que» 
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Questa frode innocente; al ruo nemico 
Io troppo deggio. E’ in te' virtù lo sdegno:; 
Sarebbe colpa in me . Per mia sventura | 

Se appago il tuo desio ; 

L’amicizia tradisco, e l’onor mit. 
Nascesti alle pene, 

Mio povero core « 

Amar ti conviene 
' Ghi , tutto rigore , 

Per farti contento 
■ Ti vuole infedel. 

Di pur che la sorte- 
fi’ troppo severa; 

Ma soffri, ma spera , 

Ma' fino alla morte « ' 

In ogni tormento 
Ti serba fcdel. (i) 

XV 

SCENA IX. 

% 

Camera eoa sedie* 

CAtcney e M^rzÌA, 

CAt. Si vuole ad onta mia , 

Che Cesare s’ascolti? . 

L’ascolterò. Majn facci* 

Agli uomini, ed -ai Numi io mi protesto 
Che, di tutti costretto, 

^ Mi riduco a soffrirlo; e con mio affanno 
Debole io son , per non parer tiranno . 

Mar. Oh di quante speranze 

Qiesto giorno è cagion? Da due sì grandi 
-Arbitri della terra ■ 

' , - In- 

(i) PArtt , ' L 4 ■ 





ifS * c \<< r o “N z 

Incerto il Mondo j c curioso perule}'^''''-? • 
E da voi pace, o guerra, 

O servi rude , o librertade attende . 

Car. Inutil cura. 

, Or vieae (i)' 
Cesare a te . ' ' 

Lasciami seco. • - ' 

/, " (OBDèi, 

Per pieti secondate i voti mici!) (x) 


S C E 'N Ar 


X. 


Cesure y e iena 

. c. 

cafr. V_>Esare, a me son troppo 
Preziosi i momenti , e qjii non voglia 
Perderli in ascoltarci; 

O stringi tutto irf poche note," o parti . (j)'. 
Ces. T' appagherò . ( Come m’ accoglie ! ) II primo< 
J!>e‘miei desiti* è il renderti sicuro, (4) 

Che il tuo cor generoso , 

Che la costanza tua . . .• 

Cangia favcHa , 

Se pur vuoi che t’ ascolti . Io so che quésta’ 
Art'fìziosa lode è iti tc..f;illace ; 

E vera ancor, da’ labbri tuoi mi spiice. - 
Ces. ( Sempre è J’ istcstfo', ) Ad ognidc-sto io voglio' 
Pace con te .• Tu scegli- i patti ; io sono 
Ad accettati accinto. 

Come fari"a col Vincitore il vinto. ^ 

( Or che dirà ? ) 

(i) GMxrdandó dentro silln Scentt , • ‘ 

(x) Pnrfe. (j) Siede, 

Siede, , , • 
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Cat. Tanto oftcriscìj 

Ces. E tanto 

Adempirò, che dubitar non posso 
D’ un’ ingiusta richiesta. 

Caf. Giustissima sarà. Lascia dell’ armi ^ 

L’usurpato comando: il grado eccelso ^ 
Di Dittator deponi: e, come reo, 

Rendi in carcere angusto 

Alla Patria ragion de’ cuoi misfatti. 

Questi , se pace vuoi, saranno i patti, 

Ces, Ed io dovrei . . . 

Or. Di rimanere oppresso 

Non dubitar, che allora 
Sarò tuo difensore. 

CeSf ':(B soffro ancorai) 

Tu sol non basti . Io so quanti nemici. -2 
Con gli eventi felici 
M irrito la mia sorte 5 onde potrei 
I giorni miei sagrificarc in vano < 

Cat. Ami tanto la vita, e sei Romano? 

In piu felice etaJe agli avi nostri 
Non fu cara così. Curzio ranameata, 

Deció rimira a mifle squadre a fronte, . 
Vedi Scevola all’ara, Orazio al ponte; 

E (li Cremerà all’ acque , 

Di sangue e dì sudor bagnati e tinti, 
Trecento Fabi -in un sol giorno estinti . j, 

Ces. Se allor giovò dì questi. 

Nuocerebbe alla’ Patria or la mia murte 
Car. Per qual ragione? 

E’ necessario a Roma 

Che un sol comandi. 

Cm., I ... E’ necessario a lei 

eh’ egualmente ciascun comandi , e serva. 
Ces. E la pubblica cura 

Tu qredi più sicura in nìino a tanti, 

. . L f . . Di' 


4^- 


/ 


Digitized by Google 


^fo C Jr T O n E 

Discordi negli' affetti, e ne’ pareri > 

^leglio il voler d’ un solo 
Regola sempre altrui . Solo fra’ Numi , 
Giove il tutto dal Cicl governa e move ^ 
Dov’è costui che rassomigli a Giove?. 

,Ió non lo veggo; e, se vi fosse a.ncora,^ 
Diverrebbe tiranno in un momento»^ ■ 

CfJ. Chi non ne soffre , un sol , ne soffre cento ^ 
Ca/. Così parla un nemico , 

Della Patria, e del giusto Intesi assai». 

Basta così, (i) ■ ’ • ^ 

Ces'' - . - - Ferma ,. Catone . 

Quanto puoi dirmi. j v 

, Un sol' momento aspetta ; 

Altre offerte io. farò . < 

Ca,t. Parla ,,.c t’ affretta . U> 

Ces. (Quanto sopporto ! )'ll combattuto acquisto 
D. ir impero del mondo, il tardo frutto, 

De.’ miei sudori, c. de’ perigli miei». 

Se meco in pace sei ,, 

Dividerò con te . . ^ > ' 

Cut. Sì, ,perchè,i)OÌ. 

Diviso ancor fra- noi ^ 

Di tante colpe tue fosse il. rossore’.. • 

- E di viltà Catone , . . 

Temerario, così tentando tal? ' 

Posso ascoltar dLj«ù ! » ’ ' - * 

Ccs. ' ' •• '(Son Stanco ormai.) 

- Troppo cicco ti rende 
■^L’odio per me:- meglio rifletti. Io molto* 
Fin or t’ offesi, e voglio* _ 

Offerirci di più ., Perchè fra noi sicura ' 

* . Rj' 


( i ) Sl uIzh .* 

(a) Tirnn n sedere •. 
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Rimanga i’aniistàj, darò di sposo- ^ 

La destra a Marzia..* 

Car. Alla mia figlia l 

Ces. A, lei. 

Car, Ah ! prima degli Dei - ^ 

Piombi sopra di me tutto lo sdegno , 
eh' io P infame disegno • . 

D’opprimer' Roma ad approvar m’induca 
Con l’ odioso nodo. Ombre, onorate .■ - 

- De’ Bruti 5 e dc’Virgifii, oh' còme' adesso - 
‘ Fremerete d’orror/ Che audacia j oh- Numi I 

E Catone 1* asrolra? • . ‘ 

E a proposte sì ree 

Ces. ' . . . .Taci una volta; (i) . 

Hai* cimentato assai * ’ - ^ 

La tolleranza mia. Che piò degg’io ' » 

- Soffrir da ce.rPer tuo riguardo il corso . 
Trattengo a’ miei trionfi; io stesso vengo, 
Dell ’ onor tuo geloso , a chieder pace ; 

Di’ mici sudarti acquisti* ‘ ‘ . 

Ti voglio-a parte; offe a tua'hglia'in dóno 
Questa man vincitrice ; ;a tercortesc’/ . 

Per cento oficse c. cento 

Rendo segni d* amor nè. sci contento? . 

Che vorresti, che "appetti . *’ 

Che pretendi da mè Se d’ esser; credi.* ' . 

' Argine alla fortuna 
“ Di 'Cesare tu solo , in. van lo speri . ' 

' Han principio. dal Cicl tutti grinfperir’ 

C;j/. Favorevoli agli empi 
Sempre non son 'gli* D^ì . 

Ces. Vedrem fra poco 

Colle nostr’ armi altrove (i) ^ 

Chi favorisca il CieL. . * - 

* ' . . 'A 

(i) S’ diurno., (i) In ^tto di partire 

^ ‘ . I* 

\ 

\ ... ■ ■ • 
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C A T ,0 N E- 
'SCENA . XL 
MsrZji» , e defti . 


dove ? 

1 * 


Mar, a sare> c 

Ces. Ai campo. 

Mar. Oh Dio ! T’ arrcjta.^ 

Questa è la pace ? (i ) H’ questa 
L’ amistà spspirata.^ (i) 

Ces. ' li' padre accu»: 

Egli vuol guerra . ■ ^ 

Mar,. • Ah, getiitor.'*’ ■■ :• 

Cat. T’ accheta :■ 

Di costui' non parlar.. ; ' , 

Mar. Cesare... ' 

Ces. ' . -Ho troppo' 

Teilerato fm óra . 

Mar. Iprieghi d’una figlia (?) 

Cat. Oggi son vani .. 

Mar. D' unà Romana il pianto .... ( 4 ) 

^ Ces. Osg« ”0" SÌ*ìV3 > 

Mar. Ma qualcun» a pietade almcn si mova . 
Ces. Per soverchia pietà quasi con lui 
Vile mi resi. Addio, (y) 

Mar. Fermati. 

Cat. '' Eh J“*‘^*=* ' 

Che s’ iavoli al mio sguardo . 

Mar.. Ah no; placate 

Oe- 


(i) A Catone 
(a) A Cesare . 

(J) A Catone. 

( 4 ) A Cesare . 

If) In atto dò ^artij;e , 






Digitized by Google 



■ jiTTO SECOUDO. Zfì 
Ormai T ire ostinate. Assai di pianta 
Costan i vostri sdegni •• 

Alle spose Latine. Assai di sangue 
Costano gli odj vostri all’infelice 
Popolo di Quirino . Ah non si veda 
Su r ajnico trafitto 

Più incrudelir l’amico; ah non trionfi 
Del germano il germano; ah più jion cada 
Al figlio, che l’uccise, il padre accanto: 
Basti . al fin tanto sangue , c tanto pianto . 
C/»r. Non basta a lui . - 

Cfs. Non basta a me? Se vuoi, (t) 

V’è tempo ancor. Pongo in bbblio le ofiese, 
Le promesse rinnovo, 

L’ire depongo, e la tua scelta attendo. 

■ Chiedimi guerra, o pace. 

Soddisfatto sarai. 

^Car. Guerra, guerra mi piace. 

Cw. E guerra avrai. 

Se in campo armato 
Vuoi cimincarmi. 

Vieni, che il fato 
Fra l’ire e rarmi 
• La gran contesa 
Deciderà . 

Delle tue lagrime, (x) ' 

^ Del tuo dolore 

Accusa il barbaro . 

Tuo genitore ,• 

' Il cor di Cesare . ■ ‘ 

Colpa non ha . (^) ' • 

- . . ) .1 / 
- ' ' SCE-’^ 

> 

(i) A Catene, (i) ai Marz.!H 

^)I‘arfe, •/ 


> ; 
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S C E N A XII. 

Catene , e Marz.la , indi Eniili/t , ^ 

Signor, che facesti? Ecco in periglio" 
La tua, la nostra vita. 

O/. Il viver mio 

Non sia tua cura . A te pensai : di padre v 

. Sento gli aifeteii Emilia, (i)'. 

Non v’è più pace: c fra l’ardor dell’ anni 
Mal sicure voi siete;' onde alle navi 
Porcate il piè. Sai che ih gerraan di Marzia 
Di. quelle è Duce; c in ogni evento avre 
Pronto lo scampo almen. 

Imi. . Qual via sicura. 

D’ uscir da questa musa 

Cinte d’ assedio? • - 

Oc. In solitaria parte ^ 

D’ Iside al fonte appresso,' / 

A' me noto è l’ingresso, - ;• / 

Di sotterraaea via. Ne cela il varco 
De’ folti dumi, e de’ pendenti rami 
L’ invccchiara licenza . All’ acque un tempo 
Servì di strada; or, dall’età cangiata, 

Offre asciutto il camniino 

Dall’offesa cittaJe al mar vicino. 

Imi. (Può giovarmi il saperlo.) 

' ■ -.Ed a chi fidi 

La speme , o padre ? E’ mal sicura , il sai , 

La fc di Arbace; a ricusarmi ei giunse. 

C>t/. 'Ma nel. cimento estremo 

Ri* 

■ . {}) Veden.lo venire Imiìiit . 
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ATT O ^SECOHDO. f 

Rfcusarti non può. Di tanto eccesso , 

E* incapace j il vedrai ♦ . • 

* Fara J istcsso ^ 

SCENA XIIL 

Arbace , e detti » • ' 

^ » 

. ». **'r‘ 

<# 

Signor , so chd a momenti 
Pugnar si deve: imponi .... 

Che far' degg* io .. Senx^’ aspetràr 1.’ aur^>ra 
Ogn* ingiusto sospettò a- render vano , 

Vengo sposo di Marzia ì ecco la mano 
(Mi vendico così.)..- ' - 

Cnr. . ic . . . . Noi dissi , o figlia l 

MAr, Temo, Arbace,. ed ammiro ^ 

"L' incostante tuo cor. ^ . 

Arlf. ‘ * V .D’ ogni- riguarda 

Disciolto io sono, e: la . ragion tu sai.. 

Mar. (‘Ah* mi/scopre..).. 

Ark - ^ ' .A Catone 

Deggio im''pegno di fede in tal periglio .. . 

Che tardi? (i)< . « ‘ 

EmL. • • (Che Tari?)* * 

’Mar. (Numi^ consiglio*/) 

£mt. Marzia, ti rasserena .. ' 

Mar. Emilia, taci. . ■ 

Arb.. ' c Or mia sarai, (i) > 

Mar. ^2’ (Che pena.'!) 

Cat. Più non s' aspetti\; A’*lei . . ^ 

Porgi , Arbace -, la >descràs*' . ^vi 

Arb.. Eccola :: in dono -> ' 

, il 

' (i) A Marz/ji.. ^ ; 

{z) A Marzia .. ^ - . ' ’ ]4 
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CATONE 

Il cor, ‘U vita, i\> sogli* ; i. ^ ' 

Così presento a te. ■< , • - 

Mar/ ' • * i Va; non, ti veglio. 

Art. Come ! 

ErrJ, (Che ardir!) ' . • s 

Cat. \ Perchè ? (i) 

Mar, ■ • • Finger non giova ; 

Tutto dirò. Mai non mi piacque Arbace , 
Mai noi soffersi ; egli può dirlo . Ei chiese 
Il differir fé nozze 

Per cenno mio. Sperai che al fin più saggi* 
L’autorità d’un padre 
Impegnar non volesse a far soggetti 
I.imei liberi affetti. • 

Ma già che sazio ancora - < 

Non è di tormentarmi, e vuol ridurmi 
.. A un estremo perigli© , • u- ^ 

A un estremo rimedio anch’io m’ appiglio. 
C/i/r Son fuor di me . Donde tan t’ odio , e donde 
Tanta audacia- in costei ? (i)’ 

Emù » . .Borse altro foco' 

L’accenderà. . 

Arb. Cosi non ‘fosse '“..t 

Cat, . } ì ‘ i »'E quale 

De’ contumaci amori „ 

/Sarà l’ oggetto» 

Arb. Oh: Dio! ' ' ’ • 

Emi. Chi sa? ' > ' 

Cat, , f ‘ Parlate, 

Arb, Il rispetto... > . 

Emi. U decoro ... 

Mar. Tacete; io lo dirò. jCcsare oidoto^ 
Cesare!. ! ^ 

• ‘ Mar, 

(i) A Mirtta. s 

(i) Ad Emilia i t ad Arbace, 

1 
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ATTO SBCOKJÙO. xfY 
Mar* Si 1 Perdona^ 

Amatd geAìror : di^ui m' acccii 
Pria che fosse nemico : io non potei 
SciogHermir più. Qual è quel -cor 'capace 
D* amare, e disamar quando gli piace? . 

Cat, Che giunga ad ascoltar! - *• 

. 'Placati, e pensa 
Che le colpe d* amor ••• * 

Ca^* *4 Togliti, indegna 

Togliti agli ócchj miei. 

Mfir* Padre 

' Che Padre 

D’ una perfida figlia ♦ 

Che Ogni rispetto obblìa che in abbandona 
Mette il proprio dover, padre non sono 
Mar* Ma che feci? Agli: ahari . ^ > 

Forse i Numi • involai } Forse distrussi 
/Con sacrilega fiamma il tempio a Giove? 

Anìo .al fine un Eroe,* di cui superba ' 

V . Sopra ' ! secoli tutti 

Va ia presente .e cade , il cui. valore .* . 

' Gli astri, la terra, il mar, gli'uomini, i Numi 
Favoriscono. a gara, onde , se V amo, 

O che rea non son io‘, i’ r . ' 

• O il fallo universale approva- il mio ; ; 

Cat* Scellerata il -tuo sangue... (i) . 

* Arb. - cAti ■> no , • t’ arresta • 

£w/. Che fai? •(a) ' -. V . ... 

Arb* Mia sposa è questa.*'^ 

• • ' V Ah Prence !• Ah' ingrata I . 

Amare un mio nemico! 

Vantarlo in faccia mia/ Stelle spietate, 

A quale afEtnno i giorni mici serbate ! 

- . ' De. - 

(i)Jn atto di ferir lAarxJa^ 

• {%) A Cafoni. * - x.. 


\ 
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ajS * C \A T O 

Dovca svenarti aHoraf(<) 

Che apristi al dì k ciglia» 

Dite , vedeste ancora (*) 

> Un- padrc^) ed una figlia* 

Perfida al par di lei,, . . - . 

Misero al par di me? t. 

L’ ira soffrir saprei , • s 

T>' ogni des’tin tiranno: ■ 

• A questo solo affanno 
Costante il cor non è . (j) 

SCENA XIV. . . . 


MAri.ìA , TLmìltA e Arbt.ci . 

MAr.SArete paghi alfin. Volesti al padre (4) , 
Vedermi in odio? Eccomi in odio. Avesti (y) 
Desio di guerra? Eccoci in guerra. Ordite, 

Che bramate di pià.^ 

Ari. M’ accusi a torto. 

, Tu mi togliesti , il sai , . ^ 

La Legge di tacere. •' ■ 

.1 - Io non t oftendo, . - * . 

Se vendetta.dcsio . 

^nr. Ma uniti intanto i • 

Contro me conginrace*r ,, v- - v % 

Ditelo) che •’vi' feci} anime ingrate? 

• '' •■Sp 

^ ^ 

(i) A . . 'ì • 

( t) Aà Emilia ^ e ad Ariate . 

(l ) Partt . ■ ' 

(4) Ai Ariate ^ •} XV ■'' - 

(y) Ai Emilia» 
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ATTO SECONDO. 

So die godendo vai '(•}). *, 

Del duoLche mi- tormenta;: 

Ma liceo: non sarai j 
Ma non sarai contenta: (a) j 
V oi penerete- ancor . ; - j ^ 

Nelle sventure estreme _ 

Noi piangeremo inGctne. ;:, . 

Tu non avrai vendetta ; (?) - 
Tu non isperate amor . U) . 

SCENA XV.- 


Z'mtltA y td Arlfiice.. 

Sm. TJ" Disti, Arbacc ì II credo appena . A t;aitp J 
Giunge dunque, in costei - ; ^ ' i.,, 

Un temerario amor? Ne vanta il foco, 

Te ricusa,imc insulta j e il padre offende .. 

Ari/. Di colei che ra’ accende , 

Ah non parlar così»^ " . > ^ 

Stni, . , • Non hai.'tossote 

Di tanta debolezza? A tale oltraggio’, , 

Resisti ancor ? ' 

/• Arl>, ■ Che. posso far? E 'ingrata .. 

E’ ingiusta I io lo conosco t, e pur 1’ adoro 
E sempre più s’ avanza ' . 

Con la sua- crudeltà la mia costanza. 

S/w/V 

/ 

( 0 -^d Arlace .. - p. .-i 

(i) Ad Lmili* . 

(3) Ai Emilìn, 

(.4) Ad Aftace, e pArte .. 
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2^0» C A T O' U Z, 
Ztpi- Se jciogliere non vuoi 
DjHc rarenr il cor, 

Di ehi lagnar ti puoi ? 

Sci folle nell’ amor, 

Non sei cosflinte . 

Ti piace il suo rigoi*; 

Non cerchi libertà; 

L’ ifstessa infedeltà 
Ti renile amante . (i) 

S C E • N A XVL 


Arhuce, 


^'^Ingiurtizia , il 'disprezzo , - ^ ’ -• • 

La rirainia, la crudeltà. Io sdegno ' 
Deli'-ngrato mio beri senza lagnarmi” 
Tol'erare io saprei ; tutte son pene 
Sofhibili ad un cor. Ma su le labbra 
Della nemica riiia sentire il nome < 

Del felice rivai; saper che l’ama; 

Udir dhe i pregi ella ne- dica, c tanto’ 
Mostri per lui <l’arclire; ' '• 

Questo, questo è penar, questo c morirci 
Che sia la gelosia - •■■ ■ 

Un gelo in mezzo al foco',' " 

E’ ver , ma questo è poco ; i 
E’ il più crudel tormento 
D’un cor, che s’innamora; 

E questo è poco ancora. 

li 


^i) farà * 
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.ATTO SEOOIfTDO. ifi'i 
Io nel mio cor lo senco, 

' Ma non lo so .spiegar . 

■Se non portasse amore • ' 

Affanno sì tiranno. 

Qual c quel rozzo core _ 

Che oon vorrebbe amar? 



Fjju itW Atto Jtcoado» 



A r- 

V 




\ 


\ 
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A T T O III* 

/ 

SCENA PRIMA. 

■ f ^ 

. Cortile. 

Cesare, e Fulvio.. ■ 


Ces. X Utto, amico, ho tentato : alcun ri mono 

Più non mi resta . In van finsi fin ora 
Raf.ioni alla dimora, 

Sperando pur che della figlia al pianto, 

D’ litica a’prieghir e de’ perigli a fronte 
Si piegasse Catone . Or so eh ci volle 
In vece di placarsi 

Marzia svenar , perchè gli chiese pace , 

Perchè disse d’ amarmi. Andiamo: ormai 
Giusto è il mio sdegno; ho tollerato assai-, (i) 
Fui. Ferma, tu corri a morte. 

Ccs. Perchè ? - 

Già su le porte 

D’ litica v’ è chi nell’ uscir ti -deve 
Privar di vita . 

E chi penso la trama? 

Fui. Emilia. Ella mcl disse; Ella confida 

NeU’aiBor mio, tu ’l sai. 

-Coll’ armi in pugi» 

Ci apriremo la via. Vieni. 

Fui. Raffrena 

Qticsto ardor generoso. Altro npar* - 
A)ffre la sorte 


\i) In atto di partire , 


/ 
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' AT T O 'T Z Ol 

Ces. E quale ? 

FhI‘ ' — Un, che fra Tarmi 

Milita di Catone, iiifino al campj» 

Ver incognita strada 
Ti condurrà. . 

Ces. Chi è questi ? 

Fili. Floro si appella : uno è di quei che scelse 
Emilia a trucidarti. Ei vien pietoso ' 

A palesar la frode , 

E ad aprirti lo scampo . 

Ce',^ Ov’c? j 

Fui. Ti attende ^ 

D’ Iside al fante. Egli mi è noto; a, lui 
- Fidati pure. Intanto al campo io riedo; 

E per T esterno ingresso 

Di quel cammino' istesso a te svelato , 

Co’ più scelti de’ tuoi 

Tornerò poi per tua difesa armato. 

Ces. E fidarci così? . : ,i . 

Fui, - Vivi' sicuro.: > 

Avran di te, che sei r , 

La più grand’ opra-lcu', cura_gli Dei’. , 
La fronda-, che .circonda . . 

A’ vincitori il crine , - , , 

Soggetta alle ruine 
Del folgore non è , . 

Compagna dalla cuna . .. 

V Apprese la Fortuna 
A militar con te . {i) ' 


SCE- 

(i) Patte , . , ' • ■ i S , , . 
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itf4 C A T O V' E 

'■ S. C E N A II. 


^ Cesure , e poi M*rxJa « 

Ce*. C^^Uanti aspetti la sorte . ' 

Cangia in un giorno ! ■ 

M0r. I ... . Ah Cesare, clic fai? 

Come in Urica ancor? 

L’ insidie altrui 

Mi son- d’ inciampo . . ' ^ 

34ar. Per picca, se m’ami,- 

Come parte del mio 

Difendi il viver tuo. Cesare, addio, (i) 

Ces. Fermati, dove fuggi? 

Mar. Al germano , alle navi . Il padre irato 
Vuol la mia morte . ( Oh Dio , (a) 

Giungesse mai!) Non m’arrestar ; la fuga 
Sol può salvarmi. 

Cos. ' - Abbandonata; e sola 

Arischiarri così? Ne’ tuoi perigli 

' Seguirti io deggio'. ... 

No? se è ver che m'ami. 

Me non seguir; pensa a te sol; non dei 
Meco venire. Addio... Ma senti. In campo, 
Com’è tuo stil, se vincitor sarai. 

Oggi del padre mio 

Risparmia il sangue, io te ne priego. Addio. (3) 
Ces. T’arresta anche un momento. 

MAr. . E’I" 

(l) In Atte di pArtiJe. 

(i) CuArdando intorno. 

' ) 3 ) In Atto di pArtirt. . / ^ ^ " 
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T O '-' T J: n. Z O, 

Perigliosa per noi:" potrebbe... Io temo... (i) 
Deh partir. 

Cosi involi? 

M»r, Crudcl } da me che brami? E‘ dunque poco 
Quanto ho soft'erto .'^ Ancor tu vuoi eh ’io senta 
TSPtro^il <iolor d’una partenza amara? 

Lo sento sì., non dubitarne; il pregio * 
D’esser forte m’hai tolto. In van sperai 
^^iarti a ciglio asciutto. Ancora il vanto 
Del mio pianto volesti? ecco il mio pianto 
Ces, Ahimè, T alma 'vacilla ! 

Chi sa -se più ci rivedremo, e quando; 
Chi sa se il faio rio 
Non divida per sempre i nostri affetti . 

Ces, E nell’alrimo addio tanto ti afhretri? 

<^r* ) Confusa ,“ smarrita 
■ ■ Spiegarti vorrei , 

Che fosti ...• Che' sei ... 

, Intendimi , oh Dio ! 

Parlar non poss’io; ' 

Mi sento morir . 

Fra l’armi se mai - , , 

Di me ti rammenri> 

•i'!' ' io voglio ... Tu sai .., 

^ Che pena J di accenti 
Confonde il Marrir, (a).. 

S C E - N A ìli. 


, ' • Cejsrte ''^ poi Arbsice-. 

Cju... Vi^Uaii insoliti moti ‘ 

Aijparcir di costei provi' il htio corei 


(l) CustrdMde inttmf . 
(») PMree, - 

Tomo II. 


Duq> 


M 
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CATONE 

Dunque al desio d’onore ^ “ 

Qialche parte usurpar, de’ miei pensieri 
Potrà l’amor.-’ 

(M’ inganno, (i). ' . • . 

O pur Cesare è questi j) - - . ’ • ^ ' 

Ces. Ah l’ esser grate. 

Aver pietà d’una infelice alfine - o - .j 

.Debolezza non è. (x) * 

_ Fermati; e dimnu: 

Quale ardir, qual disegno 

T’arresta ancor fra noi? . . ^ 

(Questi chi fia?) 

Xré. Parla. , - • - ' ' 

" Dei mio soggiorno 

Qual cura hai tu? ; 
jJr Più che non pensi . 

tes! . 

L’ audacia tua , ma non so poi se a^ detti 
Corrisponda /il valor. 

Se 1* assadirti 

Dove ho tante difese, e tu^sci solo, 

Non paresse viltade, or ne «rMti,,-' 

prova a tuo danno . - ^ 

E come mai con questi 

Generosi riguardi Urica unisce : , 

Insidie, e tradimenti.-’ . ^ 

XrL , a noi 

Furon sempre quest’ armi- • 

E pur SI tenta. 

Nell’ uscir ch’io farè da queste mura. 

Di vilmente assalirmi. ' ^ . 

.. .1-qU^UacUr 

Sì malvado fri noi *-.r ó w • 

CWe 

(i) ìJeW uscire si ferm», ^ 

(x) In Utte M ire • 
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ATTO TERZO, 1^7 
Cer, Noi so: ti basti 

Saper che v’c. 

- Se temi 

Della fèxdi Catone, o della mia} 

T* inganni ; io. t’ assicuro 
Che alle tue tende or ora 
Illeso tomeiaij ma in quelle poi 
Men sicuro sarai forse da noi. 

Oa. Ma chi sei tu, che meco 

Tanta virtù dimostra, e canto sdegno? 

Nè mi conosci ? 

Cei, No . 

Ar^. . , Son tuo rivale 

V Nell* armi , e nell’ amor . 

Cts, dunque tu sei 

Il Principe Numida 

Di Marzia amante, e al genkor.st caro? 
Arif. Si , quello io sono . 

O/. Ah! se pur l’asni, Arbace| 

La siegui, la raggiungi ; ella s’invola 
Del padre ajl’ira iatimorita, e sola. 

Ari, Dove corre ? 

- Al gemano . 

Aré>. Per qual cammin? 

Ces, Chi sa? Quindi pur dianzi 

Passò fu^endo . ' 

Ar^. ‘ A rintracciarla io vado . 

Ma no ; prima al tuo campo 
Deggio aprirti la strada j andiam > 

Ces. Pet ora 

Il pcr'gìio di lei , - 
B’più grave del mio; vanne. 

Ar^, Ma teco 

Manco al dover, se qui ti lascio. 

Ce/. feh pensa 

Marzia a salvarci io nulla temo* £’ varia 

Ma. Un* 

' • / 

4 


/ 
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I^g C r ò K E 

Un’ iosiiJia palése. * / 

'Arb. Ammiro il tuo gran cor; tu del mio bend 
Al soccorso m’aftretti, il tuo non curi,- 
E colei che x' adora 
Con generoso eccesso 
Rivai confidi al tuo rivale istesso. 

Corobatuta da tante vicende' 

Si confonde quest’alma nel sen. 

Il mio bene mi sprezza, e m’accende: 

Tu m’involi', c mi rendi il mio ben. (i) 

? . 

SCENA IV. 

•Cestire . ' * ' 

J ^F.1 ' rivale all* aita *' 

Or che Marzia abbandono, ed ór che il fato 
’ Mi divide da lei, non so qual pena 
Incognita fin or m’agita il petto. 

. Taci ; importuno afletto; ' , 

No, fra le cure mie luogo non hai 
Se a più nobil desio servir non sai. 

Queir an-or, clic poco accende, 

> Alimenta un cor* gentile, ' 

Come l’ erbe il nuovo aprile , - * 
Come i fiori il primo albor . - - 

Se tiranno poi si rende , 

'La ragion ne scnee oltraggio, 

' Come l’erba al caldo raggio , *■ 

; Come al gelo esposto il fior, (a) 


'• ■ -S€I- 

(t) (a) fne/e. 

\ 
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ATTO T THZO . 

SCENA V. 




Acquedotti antichi ridotti ad uso di stradasot- 
ccrranea, che conducono dalla Città alirMa- 
Hna', con porta chiusa dajua lat^ del prò» 
, spetto . • ^ 






Ur veggo al fiae un raggio 
D'incerta luce infra Torror di quéste ' 

' Dubbiose vie: ma non ritrovo il varco' (r) 
Che al mar conduce . Onna non v* c che possa 
Additarne il sentier. Mi trema in, petto 
' Per tewa il cor . L’ pmbK 5 il silenzio, jl grave 
Fra questl^uinidi sassi, aere ristretto 
Peggior de' rischi mìci rendon T aspetto,* 

Ah se d' uscir, la’ via . ' ’ 

Pvinvehir non sapessi •.. (^) Eccola. Alquanto 
L'alma respira. Al lido ^ 

. Sì affretti il piè - Ma, s' io non erro. , il passo 
Chiuso mi sembra. Oh Dio! , 

Pur troppo c.ver i-Chi rimpedì ?,Si tenti. (5) 
Cedesse almeno. Ali. che m’ afFanno in vano . 
Misera, che farò? Per Torme istcsse 
Tornar conviene . Alla mìa fuga il Cielo 
Altra strada aprirà. Numi , qual sento 
.Di vatie voci, e di frequenti passi ' \ 

Suono indistinto! Óve n’andrò; Si avanza 
Il tìiormorio. Potessi 

Quel 

(i) Guardando Attorno % ' ► . ’ 

(a) Guardando s' avvede della porta ^ " , ) 

('j) l'orna alla porta •. * . . 

' M 3. , 


. C A T O n E 
Qyel riparo atterrar. Ne pur si. scuote, (i) 
Dove fuggir } Forza è celarsi . fi quando 
1 timori, e gli afianni 
Avran fine una volta ^ astri tiranni? (») 

'SCENA VL 

« 

Emilia con ispada nuda, e gente armata} 
e detta in disparte.. 


Questo amici , il luogo , ove dovreitio- 
ta vi. cima svenar. Fra pochi istanti 
Cesare giungerà. Chiusale T uscita 
Per mio comando ; onde non v’ c per lui 
Via di fuggir . Voi fi-a que* sassi occulti 
Attendete il mio cenno, (j) 

Mar. (Ahimè, che sento/) 

Emi. Quanto tarda il memento 

Sospirato da me.* Vorrei ... Ma parmi 
Ch’ altri s* appressi . E* questo 
Certamente il tiranno. Atta, o Dei: 

Se vendicata or sono, 

Ogni oltraggio sodferto io vi perdono. (4) 
M»r. ( OhCiel, dóve mi trevo.' AlmeB potessi 
Impedir eh’ ei non giunga . ) 

N 


SCE- 

(i) S* appreisn il »uovCy e seneie h p»rtM . 
Ù) Si oAseoadf. 

(3) L» genti d‘ EmìlfH si ritir * , 

(4) Si n»sconie% 
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ATTO TERZO, tjl 
se E N 'A va 
■ eeMte, e detti in dUpurte , 

Ctt. Il calle angusto (i) 

Q;ìì si dilatar ai noti segni il varco 
Non lungi esser dovrà. Floro, m’ascolti ? (a) 
Flon' ? Noi veggio più. Fin qui condurmi, , 
Poi dileguarsi / Io fui - 
Troppo incauto in fidarmi. Eh non è^questo 
' Il primo ardir felice: io di mia sor:c 
Fe-i in rischio maggior più cerca prova. 

Emi. Ma questa volta il suo favor non giova . (5) 
M*r. (Oh stelle/) 

Cih. ^ *■- Emilia armata ! 

]Emì. E giunto il tempo 

Delle vendette naie. 

Ces. Fulvio ha potuto 

Ingannarmi così 1 

j,mì. No, deli’ inganno 

. Tutta la gloria -è mia . E)ella sua fede 
Giurata a te contro di te mi valsi . 

Perchè impedisse il tuo ‘ritorno al campo» • 
A Fulvio io figurai , 

D’ Urica sulle porte i tuoF perigli . 

Per condurti, ove sei. Flora io mandai - 
Con simulato zelo a palesarti 
Questa incognita strada. Or dal mio sdegno. 
Se puoi, t’invola. 

Ces, Un feraminil pensiero 

Qitan* 

(i) Guard/tndo l» stente , 

(z) VoltHndosi indietro, 

. ( 3 ) 

■ . - M 4 - 
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i7a. .e ‘A T O W. E 1 
I Quanto giunge a tentar 1 _ 

‘Smr. . ' < ' ’ Forse vblcvi 

Che insensati gli Dei sempre i tuoi falli 
Sofitisseco così ?. Che vw»pre ^1 Mondo 
Pianger dovesse in servitù dell’empio 
Suo barbaro oppreflbr? C^ie l’ombra grande 
De! tradito Pempéo j. ' . 

Eternamente inveadicata errasse};, ) ’ 

3rOÌ,le ! Contro i malvagi, 

Quando più gli assicura , ^ • 

Adorale sue vendette il Cicl matura» 

Ces. Al fin che chiedi? - . ’ 

■Rmì. , . Il sangue tuo . ' 

Ces. '• Si lieyè- 

Non c l’impresa, • >•' . . ’ . ’ 

Xmì. ' Or lo vedremo. > t 

ìdur. ' ’ . * .(Oh Dio!) . 

iw/. Olà, costai svenate, (i) . . ^ 

'Ces. Prima voi caderece . (a). 

2 ÌAr,. *■ ' ■ Empi, fermate .. 

Ces. (Marzia!) ? 

I.mi. - (Che veggio!) ' 

, E di tradir non ‘sente_ 

— Vergogna Emilia ? , - * 

imi. E «iiifuggir con lui ; 

Non ha Marzia rossore? ‘‘ 

^ (-Oh-straai eventi!) 

Mar, Io con Cesare! Menti.. 

L’Ira de! padre^ ad evitar m’insegna- •, * 
Giusto timor. 

■ ' ^ ^ . SCE-' 


(lì Esce l* gente d’Etnìl/itf 
(z) Cav.i U 
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A-T T O T/E ,R Z O . VJ% 

S C E N A Vili. 

Cc^tofit con ispe^dii nndfi 9 e detti • 

' * 

P » , 

Ur ti ritrovo, i-idegna. (i) 
M n Misera 1 . „ - ~ ‘ 

Ces. Noti temer .'(i) 

Car. . ,Ch-.miro! Xs) 

lEmì, Óh stelle! (4) 

Cat, Tu in Urica, o superbo? (5') 

Tu seco, o scellerata? ( 6 ) 

Voi qui senza mio cenno? (7) Emilia armata? 
Che si vuol? Che si tenta? ^ ^ 'w 

Ces»' La mone mia, ma con viltà, . 

JEfnim' ! ' j • Tu vedi (S) ; 

Gh’oggi è dovuto all’ onor tuo quel sangue , 


Non men che all’ odio mio . 


m ** 


/ , 


questo' è troppo! E’ Gesare ianeccntè 
Innocente s#n io. x 
C/»/. - . Taci • Comprenda " 

I vostri rei disegni. Oli, dal fianco 
Di lui Tempia si svelga. (9) 

Ces. *' \ “ • A me la vica^(ixO) 

Prima toglier conviene. . ^ 

^ C^/ . 

, (l) Verso Marzia m ^ 

(r) F’/t a persi davanti a Har^ziaw' 

Vedendo^ Cesari e , ^ ^ ' 

^Vedendo Catone^ 
ir) ^ Cesare , 

(é) j{ Marzia . ~ 

(.7) Alla gente armata . 

A Catene^ ^ 

Alla' gente armata m . . ' 

tio) Si pine iip difesa . M ^ , 


I » 






174 ® ^ 

Ctit. Temerario! 


J.mu 

janr. Padre, pietà ^ 
C^t\ 

Crs. 


TONI 

Eh s* uccida , (i) 

Ocpotù il brando, (a) - 
11 branda 


Oliai improvviso. 


lo non cedo così. (3) 

Iw/. 

Strepito ascolto ? 

E dì quaà grida intorno. . 
Risuonan queste mura ì. 

Mfu. Che fiat. ‘ 


Cts. . Non paventar e 

j,tnì^ Troppo il tumulto, (4> 

Signor , si avanza 

jtinr. Ai replicati colpi 

Crollano i sassi.. 

Insidia c quest». Ah', prtm» 
Ch*^ altro ne avvcng», all*^onor mio si miri 


L’empia non uccidete.. 

- ‘ Disarmate il: tiranno; io vi precedo, (f)* 


^ C B N A ir. 

Ihsfv/» fs» geni* nrmuttty eh» gettAtl é un A ^ 
ripari y. èntr»i, *. detti». 

F»/.., \^Enire> amici. 

' iiar»y ed Emi». O Cicl 

CWA. 

(i) A Catene^ 

(»y A Cesare., 

(3> S* »de di dentre romere ». 

(4) A Catene y sentendo, creifue ìt. remort». 

. (j) AUfi gf»^e . 
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. - A T T O T E R Z O. X7f 
Caf. .Numi,” che vedoi 

Tul. Cesare } all’ armi nostre 

Utica apri le porte; or puoi sicuro ' ' * ' ' 

Goder della vittoria. 

C4/. Ah siasi traditi 1 

Cts, Corri, amico, e raffrena (i) 

La militar licenza: io vincer voglio. 

Non trionfare . - , t 

Emù Inutil firrro? (i) 

M.-.r. Oh Deil 

Fui. Parte di voi rimanga {3) 

Di Cesare in difesa. Emilia, addio. 

Emi. Vay indegno'. 

Fui. A Roma io stCsJo , > e al dover mio , (4) 
Cet. Catone, io vincitor ... 

Cut. - Taci . Se chiedi 

Ch’ io ceda il ferrò , eccolo j (/) un tuo comando 
Udir non voglio. * . - 

Ces. Ah no, torni il tuo fianco. 

Torni l’illustre acciar. 

Cut. Sarebbe un peso 

Vergognoso per n»e, quando è’ tuo donò» 

Mur, Caro padre ... ‘ 

Cut. T’acebetta, 

Il mio rossor tu sei. 

Mar. Si plachi almeno 

lì eoe d’Emilia. 

Emi. U chiedi in vano. 

Ctf. ' Amico, 

Pa- 

{l) A Tutuio . 

\i) Gettu lu . spuiu . 

A' suoi Selduti. 

(4) Furto . Restunt ultttnt Cuurdìe ton Ce» 

iUrt , , . 

(j) Getta lu spudn, 

1 , 6 ) A Cut tue. M ò 
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* a?5 .C A, T O s 
Pace, P4CC. una volta. 

In van la; speri, 

Mdr, Mi tu, <?he vuoi? (i) , 

-Viver fra gli odj , q l’ire» 

Ces, Ma ^ou , che brami ? (i) 

In libertà morire. 
Mar. Deh in vita ti serba . (j) 

Ces. Deh sgombra l’ aftanao» (4) . , ’ . 
Qitf. Ingrata , superba , (y) i 

EwA; • Indegno, tiranno, (tf) ^ 

Ces, Ma t’offro la .pace. (7) 

Mar. Ma l’odio raffrena. (8) * 

Ew/, Vendetta sol voglio ., 

Cer. 0 K duolo ! 

Mar., Che. pene 

JEm/. fasto ! " - 

, Che orgoglio >■ 

‘ f c/ r r /» 


Più- strane vicende 
La sorte non ha., • 

Mar,_ M’ ©Irraggia, ai’ offende (9) > 

Il padre sdegnato-, 

C/f, Non cangia pensiero (ro). 

Quel core, os.tinaio» 


(i) Ad Emilia- 
(z) A Qatcne.,' 
(3) A Catone . 

Ì4) Ai ^Emilia., 
is) A Marcia . 

(6) A Cesare,. 

(7) A Càtonc , 

(?) Ad Emilia 
(9) I>a ss , 

(do) Verso datone. 


. ir 

'Emt, 
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Sw/. • 
Cat. ^ 

J ^ 


/ 


A r*r o TERZO, %7r^ 
•Vendetta non spero, (i) . • . 

La figlia è ribelle. {%) 

. , * 

T U T T. K 

1 

/ 

Che • vogfian le «telfe. 

Quest’ alma non sa . (3) ^ ' 

S e E N ,A X.' . 


' Luogo magttifice nel soggiorno di 

Catone • < . ' * ' 


*>* 


Arhttce. c$n tspada . mida , ed alcuni seguaci' ,r 
poi Fulvio dal fondo parimente co^. ispada y e 
sjepiìto di Cesar iani, 

’ ' . * * * ^ • I 

D - *- 

Ove mai T idoi mio ^ .. • . , 

Dove mai si celò ? M* afiretro in vanot 
Nè pur qui lo ritrovo . .Oh Dei ? Già. tutta 
. Di nemiche faJahj^i Utica è piena. 
Compagni, amici, 'ah per pietà* sitccrchi , 

Si difenda il: mio ben. Ma 'eii s’. avanza 
Fulvio con r armi , Ardir miei fidi ^ andiamo 
- Contro lo stuolo audace 
A vendicarci almcn. . \ 

FuL Fermati , Arbaee • 

Il Dittator «on vuole 
Che si pugni con voi . Di sua vittoria 
Altro /rutto non chiede ? • 

"Che la vescia amistà, la vostra fede. 

* * 

' (l) Dit S*. ^ . 

(i) F) a se • » * • ’ k ‘ » I 

{$.) . ea/jicae ^ . 


/ 


✓ 


N. 


/ 


/ 
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l7S CATONE 
Arb. Che fede', che amisti? Tutto è perduto s 
Altra speme non resda 
Che terminar la vita. 

Ma con l’acciaro in man» -■ 


SCENA XI. 

f . 1 - 

* 

Emilia , e Detti , 

R 


Rincipe, aita, (i) 


Imi. 

Arb, Che fù ? 

Emi, Muore Catone . ' ' 

^ ^ ^ E fixi l’uccide? 

Emi, Si feri di sua tnatio , - 

E Biun© accorse 

Il colpo a trattener? ' 

figlia, ed io 

Tardi giungemmo* li brcTC acciar di pugno 
Lwio rapirsi , allor però che immerso 
L’ ebbe due volte in seno . 

Ah, pria-,che muora^ 
Si procuri arrestar l’alma onorata» (x) 

Io sappia il Di ttater . (sì 


SCE- 

(l) A4 Arbace, 

(i) In atto di partire,, 
ii] Farti Fulvio, 
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A T T O T E 9 . Z O, 

S C E N A-. XIL 
' Cpttam ferita ^ Mttrua y e Detti » 

C4t^ X-/ Asciami, ingrata 

Mer. Arbacfr} Emilia. 

Art. Oh Dio ! 

Che facesti, o Signore? (»)' 

Cae. Al mondo ,1 a voi 

Ad evitar la servitude insegno. 

Emi. Alla pietosa cura , . 

Cedi de' tuoi.. . 

^ 'Art. Pensa ove lasci» e come 

Una misera figlia . ' 

Cat. Ah r empio nome 

Tacete a met sol questa indegna «scura 
La. gloria mia» 

j^ar. Che Crudeltà L Deh ascolta 

I prieghi miei. 

C/tt., Taci. 

E£„r, ' Perdono , o padre , (j) 

Caro padre., pietl . Questa , che bagna^ 

Di lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. 

Ah volgi a me le ciglia. 

Vedi almen la mia penaj - ^ ^ 

, Guardami una sol volta, e poi mi svena» 
Placati alfitc. (4) 

C/i/'. : Or senti. (|) 

' Se ■ ^ 

(i) A Marxtsts 

(a) A Canone., ? ’i 

(3) S' inginocchii . 

( 4 ) A Catane . 

(s) A 
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tto C - A T O N E 
Se vuoi che l’ombra mia vada placata. 

• Al suo fatai soggiorno, eterna* fede 
Giura ad Arbace ; e giura 
AH’óppressore indegno , 

Della Patria, e del Mondo eterno sdegno. 
Morir mi sento.) 

Cat^ £ pensi ancor? Gonosc* 

L’ animo avverso . Ah da costei lontano 
Lasciatemi morir. 

Mar. .No, padre, ascolta: (i) 

’ "Putto farò. Vuoi che ad Arbace io serbi 
Eterna fe? La serberò. Nemica ' ' 

Di Cesare mi vuoi? 'Deli’ odio mio 
Contro lui ti assicuro. . , 

‘Giuralo. ' 

Mar. { Oh Dio ! ) Su questa man lo giuro, 

Arh. Mi Ù pietà. j 

Emi: “ (Che cangiamento!) 

' ' ‘Or vieni (3.) 

Fra quesra braccia , c prendi . * - 

Gli ultimi amplessi miei, figlia infelice . ■ 

So» padre al fine ; c nel momento estremo^ 

' Cede a’ moti del sangue ‘ 

La' mia fortezza . Ah' non credea lasciartii 
In Africa così . • ^ * 

M.ir, 'Mi scoppia il core ! 

Ari-. Oh' Dei ! ^ • ' v 

C.v'. - " :'"Maraia, il vigóre (4) 

Sento mancar.. . Vacilla il. piè... QuaL gefo 
Mi scorre per le vene ! (j) 

' , Mar. 

i 

s 

(i) S' alza . 

-Prende la mano dì Catene\-e la bacìA^ 

(3) Catone abbraccia Marx>ia. 

(4) Catone siede . 

(5) Catone sviene^ 
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. ATTO TE R,Z O. 281 - 
Mak, Soccorso , Arbace iigenitor giàsvieae . (i) 
Ad. Non ti avvilir.. La cen;rezza opprime 
Gli spirti suoi. ’ - , ’ 

' ■ . . Consiglio, Emilia . 

, ArriVa- 

Cesare a lioj. ..r :• 

Misera me I . , 

Arh. ..3,/ ,j Che giorno ' . . v 

■E’qitfsto mai; 

♦ . ’f 

,.S-e.E.N A -V L T I M À. 

t ' r ‘ • 

CeìATA y foiJtttlvh ton nuRurn» . ■ 

.tegHÌ/»:,;« detti. z J 

' •* t ' * 






lu « 

Vi,. 


Itrc' Catone?' r tv 

. V, Aneora'«*v 
"Lo.-'serba il -Cielo • • ' , . . • 

^ - ‘ Pér mantenerlo in vita w .. 

.Tutto, si adopri^ anche sii mio sasgue istesso» 
^fir. Parti, Gèsarc ^ parti, r* 

Non accrescermi affanni. . , 

^ , V Ah figliai ' * 

^ ^ V Al . labbro 

Tornan gli. accenti. , ' 

“ Amico, vivi 5 e serba (a). 

-,AHa Parria un Eroe. , ' j’ ' t *r '^' 

Figlia, ritorna' ( 3 ) 

' A .questo «en. Stelle , ove soh ! Chi-sci ? 

CeSo 


^ V 


/ 


(1) .'5/ Vid9n$ venir ' Cesure y e Fulvio dal 

fendo ^ ' 

( 2 ) Cesare si appressa a Cerone y e lo sostiene 
iì) Catone prende U mmo * Qesarey ^ cre^ 

dendoh MarT^isi » % 
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iJt C A T O K t ^ 

Cts, Stai di Cesare in braccio. : ' ' ’ 

Cat. Ah indegno! E quai>do ; 

Andrai lungi da me? (r) ' 

Cet, •• •- Placati. • 

Cut. ' !• vogh*w 

Manca il vigor: mi Tira mia richiami < 

Gli spiriti al cor. (t)' 

• Reggiti , o padre . 

Cft. ' E 

Morir cosi nemico? 

C0t. ^ ^ Anima rea, 

10 niwo sì, ma della morte mia 
Poco godrai ; la libertade oppressa * 

11 suo vindice avrà. Palpiea-ancora 

La grand'alma di Bruto in qualche petto. 

Chi sa .» '' ' * ' * 

’Arh. Tu manchi. 

. Oh Dio» ^ 

Cuty ■ ‘ * oh Dio/ Chi sa: lontano 

Forte il colpo non è . Per pace altrui 
L’atfrerti il Cielo ^ c quella man, che meno 
Credi infedel, quella ti squarci il seno. 

F«/. (L’insulta anche morendo. )- 
Cut. Ecco ... al mio ciglio ' 

Gid langue ». il di . 

Ces.. .Roma , chi -perdi !. 

Cm, Altrove 

Portatemi ••• a morir. • 

id*r. Vieni . 

II»/. ^ Arh. Che aftaono ?'* 

C 0 t. No ». non vedrai ... tiranno .» 

Nella... morte... vicina». 

- - Spi- 


(i) Tenté d* ttlxAr si ^ c ricade.. 
(a) SWz.a da jedere» 


/ 


\ 
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ATTO TERZO, 

Spirar», con me...' la libertà... Latina, (i) 
Ce/.' Ah r se costar mi deve ^ ^ 

I giorni di Catone il serto , il trono , 
ILfpsgliateTi ^ o Ntutti y il vostro dono. (i)> 


\ 


r I N £ 


/#%■ 




i'V'!' 


N 


. 




(l) i/t M/tPKéhy f da Ar^ 

ituey entM morerd9-, 

Gttfft U L^urt , ^ . 

' . -I 
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AVVISO. ' 

, / 

l* mHtnxJone che stegue. 


V^Onos^ndo l’Autore molto pericoloso 1* 
avvefiturare in iscena il personaggio di Catone 
ferito, tanto a riguardo del genio delicato 'del 
moderno teatro poco tollerante di quell’ orrore , 
che faceva il pregio dell’ antico, come 'per la. 
difficoltà d’ incontrarsi in Attore, che degna- 
mente lo rappresenti j cambiò in gran parte 1’ 
Atto terzo di questa Tragedia nplla maniera 
che sicgue . L’aggiunta di un tal cambiamento 
entra fri' le prescrizioni dell’ Autore medesimo , 
da noi osservate esattamente, come converrebbe 
che il fosscr sempre da qualunque Stampatore. 
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"ATTO ERZO: 

S C E 'N. A v; 




Luogo ombroso circondato d* alberi con fonte d’ 
Iside- da un lato, è dall- altro ingresso praù^ 
cabile d* acquedotti antichi. ■ . 


’S^ììiÌA cm gente 


E 


.J 


Questo , amici , il luogo >ove dovrenìa 
La vìttima «venar. Fra pochi istanti 
Cesare giungerà. Chiusa è T uscita • 

Per mio comando ; onde non v’ è per lui \ 
Via di fuggir. Voi qui d’intorno occulti 
'Attendete il mio cenno. Ecco il momento (i) 
Sospirato da. me . Vorrei Ma parmi ^ 

““Gh* altri s’appressi. E’ questo 
Certamente il tiranno. Aita, o Dei; - 
Se vendicata or sono , ’ ' - 

Ogni oltraggio sofferto io vi perdono, (i) 


S C E N A ' VI. 

♦ 

Cesare y e detett. ” ' ‘ 


• « 


ijes, EyCco d’Iside il fonte. Ai noti scgnis 
Questo il varco sarà. Floro, m’ascolti? 
Floro. Kol veggio più. Sin qui condurmi,'* 
Ppi dileguarsi / Io fui , . . ' ; 

Troppo incauto in fidarmi. Eh non. è questo 
' Il primo ardir felice. Io di mia sorte 

' Feci 


» \ 


(i) gefUe si dispone • 
(i) Si nasconde . 


> / 


DIgitized byGoogle 


C A T O ^Ì!t- E 

¥eci in rischio maggior pi à certa prova, (i) 
Emì. Ma questa volta, il -suo làvor non giova» ~ 
C/x. Emilia ! 

Emì. ^ E* giuntò il tempo 
. Delle vendette mie, , , 

Ces. ' Fulvio iha potuto 

Ingannarmi cosìl ' - 

Emi. No , dell ’ i nganno 

Tutta la glòria è mia. Della sua fede ' 
Giurata a te contro di te mi valsi . 

Perchè impedisse il tuo ritorno al campo , 

A Fulvio io figurai 

D’ Utica sulle porte i tuoi perigli. 

Per condurti ove sci, Floro io mandai 
Con simulato zelo a palesarci 
Questa incognita strada. Or dal mio sdegnO) 
Se puoi , t’ invola . v 

Cex. Un fcmminil pensiero - 

Quanto giunge a tentar/ 

Emi. — Forse volevi 

Che insensati gli Dei sempre i tuoi, falli 
Sofirissero così? Che sempre il Mondo 
Pianger dovesse„in servitù dclP empio 
Suo barbaro opprcssor ? Che 1’ ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata errasse? 

Folle ! Contro i malvagi , 

Quando più gli assicura, 

Allor le sue vendette il Cìel maturi. 

Ces. Al fin che chiedi ? 

Emi. Il sangue tuo 

Ces. . Sì lieve 

■ ^ Non 

(i) meli* entrare s* rnteàfr.% in Emilia ^ che esce 
dagli arqueiottè (on l» su» gente ^ l» fHtUe cii>‘ 
foni» Cesare , 
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'Atto t e h z o, .\ty 

Non c r impresa. 

Or lo vedremo.' 

L’ usurpator svenate , 

Cfs. Prima voi cadere te . (i) " 

s e I N A vn. ’ 

Cafone, e Detti, 


, fermate . 

II»/. (Fato avverso !) 

Cat, , Che miro! Allor eh* io cerco 

La fuggitiva figlia , 

Te in Ucira ritrovo in mezzo all’ armi? 

Che si vuol ? Che si tenta ? 

Ces. La morte^inia, ma con vild. 

Cat, ^ Chi, è reo 

Di sì basso pensiero? , 

Cfs, Emilia, 


•Cat. Emilia! ‘ ■ 

É’vero: 

Io fra noi Io ritenni. In questo Joco 
Venne per opra mia. Qui voglio all’ombra' 
Deir estinto Pompeo svenar l’ indégno. 

' Non turbar nel p’ù bello il gran disegno. 
Cat. E Roma>ia , qual sei , 

Speri adoprar con lode ’ 

La Greca* ’nsidia , e l’Africana frode? 

-Zml. fi’ virtù quell’ inganno, 

. Che ila'l’ intiegna soma 

Libera d’un tiranno il Mondo, e Roma. 
Cat,t Non più parta ciascuno . (>) 

■ ■ Emì. 


(r) Cava la spada. ^ 

(*) La gent d' Emilia parte , 


Digillzed by Google 



* 

« 


2^8 G. A T O N E 

Hw/. ^ < --- E td dlfcadi- ^ 

Ua ribelle co&ì> 

C^/. . Suò‘3ifcnsore '■*' • 

Son per tua colpa. ‘ ^ ^ i j 

Ces. ( Oh generoso corcJ) (.i) 

Emù Momento più 'felice • ' *1 

Pensa che non avrem. 

Cut* . X Patti j c ti scorda 

'L’idèa di un tradimento, 

EmL Veggo il fato di K^omainogni evento, (i) 


S C'^E N A ^ -VUL 

, * 

k Cesare y e Catone ^ 


ré \ 


} * 


♦ 

♦ * 


;i 






L ," ' ;- 

Ascia ohe un* alma grata ‘ 

•Rentla'alla tua virtù ' ' O 

CaK* ' Nulla mi' devi ^ 

Mira se alcun vi resta . . 

Armato a’ danni tuoi. ' ^ 

Ces. . ' ‘ Partì; ciascuno. (})«‘^ ^ 

Cat* D’^ altre insidie hai sospetto 


e % 


CesJ" * 


tu sei 


Chi puà temerle ? ' 

CatJ ’ 'Attingi quel brando: 

Hisparmi il sangupfc^stro ^ ^ , 

Quello di tai^Jtó^^’. . 

Ces* Come J - 
Cat. 

J>i nuovi tradimenti, \ - 

Scegli' altro' campo 5 c décidiani ifa iM\, 

Ces. ‘ 


K 

L.i" 


( |4 




/■ 


( 0 Ripene la spada • 
(2) Parte» 

(j ) Guarda ndo - aticrm% 




V» 

* t r S 


*•; •T.. 
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Ctf. Ch’ io 'pagni tee® ! Ah non fia ver . Saria. 
Della perdita tnja 
Più infausta la vittoria . 

Cftf. . Eli noa vaatarnii 

Tanto amor, tanto xeloj all’ armi , all’ armi , 
LV/, A cento schiere in faccia 

Si combatta, se vuoi,- ma non si regga 
^ Per qualunque periglio 
Contro il padre di Ronaa armarsi il figlio.' 
Cae, Eroici sensi , e strani .. ' 

A un seduttor delle donzelle in petto* 
Sarebbe mai difetto 
Di valor, di coraggio _ 

Quel color^di vittù ? , 

^ Cesare soffre 

Di tal dubbio 1’ oltraggio I . 

Ah, se alcun si ticrova 

Che ne dubiti ancora^ ecco la prova , (i) 


S C E H ' , IX. 


f «. 

.t i 

, . - •''l 

J^fniliAj e detti ^ 

lam perduti, ri' ' 

Cat, ^ -jw ' Che ■fu<>'’ , ’ 

tiuui’jjz ; i’artm nemiche 

Su le assalite miara i r ■ . . 

Si veggono apparir. Non -basta Arbaoe 
A incoraggire i tuoi . Se tardi un punto, 
Oggi all’estremo il nostro fato è giunto, 
Cat. Di private contese . 

Cesare , non è tempo . 

Cet. 

(i) Guardando attorno., 

iz) Mentre snuda la spada ette Zmilia fret* 
foiosa . 

Tomoli,*,.. . ^ N . : 


% 
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X 90 C A T O n -E ': 

Ces. •' ' A tuo talento ■ 

Parti, o t’arresta.^ 

Imi, Ah non 'tardar: la «perae 

Si ripone 'in te solo. 

Cut* Volo al cimento", (i) ' ; ' ' 

> Cef, '• Alla vittoria io" volo, (x) 


S C É N A 


-X. 


Emilia, 


/Hi può nelle sventure 
Uguagliarsi con me? .Spesso peir'gli altri 
E parte, c fa ritorno 

La tempesta , la calma , e l’ ombra , c il giorno; 
Sol io provo degli astri , ' 

La costanza .funesta;- - ' "■ ■ 

Sempre jè notte per me, senapre. è tempesta,. 
Nacqui agli aflfiinni in seno! 

• Opor così penai ; 

Ne vidi uri" raggio mai 
Per me sereno in Ciel * 

Sempre un dolor non- ‘dura;' '•’< * 

Ma , quando cangia tempre , 

' ' Sventura da sventura 

Si riproduce ; e sempre • ■ • 

- La nuova è piu crude! . (j) 




/ i 0 * y, 


'SCB- 


(i) fartt ' (i) forte , (3) forte'. 


'T 
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S C- E. N . A 


XI. 


» ». ^ \ 

I 

'^Cr4n piÀzza dentro J e mura di Vtlca^ 

Parte di dette mura, diroccate.. Campo di 
Ces ariani fuori ideila Città, ^coit. ^padiglioni j 
‘ tende y e macchine -militari., 

eli* aprirsi della Scena si vede l* attacco '/ sopra / 
le mura, Arhace al di 'dentro tenta rispin- 
ger Fulvio già inoltrato con parte ' de* 'Cesa- 
riani dentro le mura ; poi Catoné^ in soccorso 
d Arlface^} indi Cesare difendendosi 'da ‘ al,- 
^ cuniy che l* •hanno .assalito , 1 Cesariani en^ 
trano per le mura, Cesare y Catone y Fulvio y 
ed ^Arbaee A * disviano combattendo^ S segue» 
sfatto d* armi fra i due eserciti-, F fìggono 
Soldati di 'Catone rispinti \ i Cesariani , gl 
incalzano y e rimasta '*la Scena 'vuota y esce 
di nuovo ‘ ‘ ' 

* Catone con ispada rotta Jn mano, , 

V 

^Cat, V Incest'e 5 inique stelle ! Ecco distrugge 
Un punto sol di tante etadi e tante 
Il sudor , la faticai Ecco soggiate 
^ Di Cesare all’ arbitrio Jl* Mondo intero* 
Dunque? chi *1 crederla i o j>er lui sudato 
I Mccelli 5 ! Scipiòni? Ogni Romano 
Tanto sangue versò sol per costui ? 

£ ristess'o Pompeo pugnò per lui ? 

Misera libertà ! 'Patria infelice ! 

Ingratissimo figlio! Altro il valore' , , 

Non ti iasciò. degli avi . . .. 

.,Ne!la Terra già doma 
Da soggiogar, che il Campidoglio^ e Roma* 
Ah! non porrai;, tiranno, 

N i ^ Trioq- 


\ 
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• Trionfar di Catone. E se non lìce 
. Viver libero ancor, si vegga almeno 
Nella fatai mina 

Spirar con me la libertà Latina. (0 


S C E N- A 


XU. 


da t*n luto j Arbuce iull 
e Detto . • • 

^Mmr, P Adre . 

^Arb. Signor. 

^ Arb. T’arresta. , ' 

, Al guardo mio 

- Ardisci ancor di presentarti ingrata? 

Arb. Una misera figlia ^ 

Lasciar potresti in servitù si dura? 

> Cfit. Ah , questa indegna oscura i ■ 

La gloria mia ! ' ; , 

Unr. ’ ' Che crudeltà ! Deh ascolta 

I prieghi miei . 

Perdono, o padre j (x) 
' Caro padre , pietà . Questi, che bagna 
Di’ lagrime il tuo piede, e pur tua figlia. 
Ah volgi a me Ir ciglia i 
Vedi almen la mia pena; ^ 

Guardanii una sol volta, e poi mi svena* 
Ari. Placati alfine . ■ ’ ' 

• Caf. Or senti . 

Se vuoi che r ombra mia vada placata 
Al suo fatai soggiorno , eterna fede , 

' Giura 


(i) /» ae/o di uccidersi. 
(x) <S’ inginioechitt . - 


I 
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Giura ad-Arbacc; e giura* * /*•' 

. All’oppressore, indegno 
Della Patria, del Mondo eterno sdegno . 
Morir mi sento.*) • . 

Cat» ^ E pensi ancor? Gonosco* 

L’ animo avverso . Ah da costei lontano 
Volo a ^ morir. ~ ì ^ / 

Mar* No, genitore ; ascolta: (i) 

Tutto farò. Vuoi che ad Arfaacé io serbi . < 
Eterna fe? La serberò. Nemica 
Di Cesare mi vuoi? Dell* odio mio 
Contro lui ti assicuro. 

O/. Giuralo. ' 

Mar. (Oh Dio») Su questa man lo giuro* (2; 
Arh* Mi fa pietade* ^ 

Ci?/. Or vieni 

Fra queste braccia e prendi - 
Gli ultimi amplessi mici, figlia infelice* . 

’Soiv padre al fine; e nel momento estremo 
Cede ai moti dei sangue 
La mia fortezza . Ah non ^credea lasciarti 
In Africa così ! • 

Mar. Questo è dolore ! (j) , . 

Caf, .Non seduca quel pianto il mio valore; «J 
Per darvi alcun pegno • ^ ' 

' D’affetto,' il mio core . 

' .Vi lascia uno sdegno. 

Vi lascia un. amore > ci; 

, - ,.1'Ma degno. di voi,-, / .j .' ' T 

Ma degno/d^;me. . . 

Io vissi da forte; 

Più viver non lice. . ' 

‘ t ' \ ' AI- 

. ‘ ' I - • - ' ‘ 

* . “ j p * ^ 

(i)* S* aIz,'ì. » 

(2} Prende la mano di Catone^ e la bacia. ' 

(3) Piange. _ ; ; ■ 


»5!4 ’A^ T iy- N e: 

I , Almea sia la sorte 

Ai figli felice,. . 

, . Se il padre non è (i)^ 
ìtttr. Seguiamo i passi suol .. ... 

. Non s abbandoni ; 

Al suo. crudel deiiol fi) r 
Mar, Deh serbatemi , o Numi , il Pàdretnio. (j), 


S C E. N. A. 


XIII. 


Cesare pertate^ da' Soldati sopra carro trionfali 
Sformato di scudi e d’ insegne militari j, prece- 
duto dall'esercito, vittorioso ed' accompagnato^ 
i^.oU Fulvio,. 

— f 

G o k ó 


€ià tl cede il Mondo intero i 
O- felice vjncitor.' 

Non V’è regno, non v’è impero,. 
Che resista' al tuo. valor. (4) 


L 


€es„ IL vincere,- o Compagni ,, 

Non è tutto valor : la- sorte ancora 
Ha parte ne’trionfi, 11 proprio vanto- 
Del vincitore è il moderar se stesso. 
Ne incrudelir su. l’inimico "oppresso .. 
Con mille ^ mille- abbiamo- 


li 


{_i) Parte , (t) Parte, (3) Parte.- 

■ (4) TerrQÌnato il Coro^ Cesar ^ scende dalcar^ 
roy il quale disfacendosi ^ eiascuno de" soldati \ 
che lo componevano-^ si pone in ardinanx.» ctngli 
altri, . 
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Il trionfar corauné ; , ■ - . t 

Il perdonar non già . Qtiésta è di K.oina 
Domestica virtù; se nc rammenti .. , 

Of'gi ciascun di voi. D’ogni nemicò 
Risparmiate la vita; c con piijf cura 
Conservate in Catone^ - 

L’esempio degli Eroi , ‘ _ 

A me, alla -Patria, all* Universo , a voi, 

Fkl. Cesare, non temerne; è già sicura ^ . 

La salvezza di lui. Corse il tuo cenno 
Per, le schiere fedeli. 

- y ■ ( , , . 

'SCENA ULTIMA'. 

' " Marx^ià , Etpìlìit , 4 detti . 

' ■ -o > i 

T 

^ J/^tr.JL-zAsciatenii, o crudeli, (i) 

Voglio del padre, mio . ' _ 

L’estremo fato accompagnare, anch’ io . 

F«/. Che fu? 

Ces. Che ascolto! ~~ 

_Mxr. Ah quale oggetto! Ingrato! (») ^ 

Va. se di saivguc hai sete, estinto mira 
L’ infelice Cacone. Eccelsi frutti _ 

Del tuo valor son questi. Il mcn dell’opra 
Ti resta ancor. Via, quell’acciaro impugna; 

E in faccia a queste squadre 
La disperata figlia unisci al padre. (3) 

Ces. Ma come?,.. Per qual mano?... 

, Si trovi l’uccissor, ' ' 

Zmu -, Lo cerchi in vano, 

. M.ttr, 



(i) Verso In setm.. (z) A Cesare^ - 
(3j rian£e^ 

N 4 ; V 


<vV 
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C A T 'O ‘^N E ' 

Mar, Volontario morì.^ Catóne opprèsso ' . ' 
Himase , è ver, ma da Catene ìstesso,- ‘ 

Ces. Roma , chi perdi ! ' 

Imi, Roma ‘ 

Il suo vindice avrà. Palpita ancora 
La grand’alma di Bruco in qualche petto. ' 
Ces. Emilia, io giuro ai Numi... 

Imi. '1' Numi__àYranno-, 

Cura di vendicarti . Assai lontano ' 

Forse 'il colpo non è . Per pace altrui' 

L’ agretti il Oelo ; e quella nun , che meno 
Credi infedel, quella ti squarci il sena, (i) 
Ces. Tu, ‘Marzia, alnien rammenta. 

Mar,^ , -, Io rol rammento' 

Che son per' te d’ ogni speranza "^priVa , 
Orfana, desolata, e fuggitiva. 

, Mi rammento che al padre : 

'^Giurai d’ odiarci; 'e,- per maggior torniedtò,- 
C^ie un ingrato adorai pur mirammento . (t) 
Quanto Jjerdo in un dì ! ' ' ' 


• / 
i 


Quando trionfi , 


Ces. 
lui. 

Ogni perdita è lieve. 

Ces, Ah ! se costar mi deve 

I giorni di Catone , ih serto' il trono , ' 

^ PJpigliatgvi , o NuroiVil vostro dono, (j.)’ 




N 2 




DE- 

(i) Parte, {%) Parte, 

Getta il lauro . ' - 
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demofoonte 

Katpresentato con Musica 

la prima volta in Vienna nell' interno 
gran teatro della Cesarea Corte , alla 
presenza de Regnanti , il di 4. TS^ovem- 
hte 173 ?. per festeggiare il 'ì^eme dell' 
Imperator C^RLO VI. d' ordine del A 
^ Imperatrice ELIS^BMÌ'^. 
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A R G O M E N T O, 

Detnoofonte nell» Ciftrsontso diTr.t~ 
ct»y consulta C Oracolo à' apollo per intendere 
quando dovesse aver fine il crudel rito , gi» 
dall' Oracolo istesso prescritta^ di sacrificare 
ogni anno una Vergine innanz.i al di lui simu^ 
lacro i e n' ehbe in risposta: 

> 

Coti voi del Ciel si placheri Io sdegno» 

Quando noce a se scesso 

Fia r innocente usurpator d’ un regnól 

Non potè il Re comprenderne l'oscuro senso y 
ed aspettando che il^ tempo lo rendesse piu chict'^ 
ro y si dispose a compire intanto l' annuo sagri- 
fizio , facendo estrarre a sorte dall’ urna il no- 
me della sventurata Vergine j che doveva esser 
la vittima » Matusio , uno de' Grandi^ del re- 
gnOy pretése cbé jyirceay di cui credevasi pa- 
dre , no >2 corresse la sorte ’ delle altre ; produ- 
cendp per ragione V esempio del Re medesimo y 
chcy per non esporre le proprie figlie^ le , teneva 
Lontane di Tracia, Irritato Demofoonte dalla 
temerità di Matusio , ordina barbaramente che » 
senz.' attendere il voto della f or t uni ^ sla trat* 
ta al sagrìfix^ìo i' innocente Dircea . 

^ra questa gld moglie di Thnitte , credute 
figlio ed erede ^ dt^fyemofioonte } m-a occultavano 
con gran cura i^ consorti il loro poricoloso imene» 
per un'antica legge di quel regno , che condan- 
nava or morire qualunque /addita divenisse spo- 
ta^ del reai ^ Successore , Demofoonte , a cui era- ^ 
ttà.afilitto^^igpote le segrete 'noz,ze di Tlmmfé^ 

N 6 con- 
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fo» Dirceli y »ven igstln^to a luì per ispoM f* 
Prìncipessn Creura impegnando solennemente la 
propria fede col Re di Frigia , padre di lei^ 
Ed in esecuzione di sfie promesse invìo il .,gi»-‘ 
vane- CherihtO y' 'altro suo figl'uoloy a prendere e " 
condurre in 'Tracia la, sposa y richiamandb in- 
tanto dal campo '‘timantOy che di nulla infsr-’!' 
mato volò soltìctta.mente alla Reggia . Giuntevi\ 
e compreso il' pericoloso stato di se y e della suot* 
Dirceay volle scusarsi y e difenderla', ma li' 
. scuse appunto y le preghiere y le. smjanie y e le- 
violenze y alle quali trascorse y scopersero al sa» 
gace Re il lori nascosto imeneo. TimantCy come- 
colpevole tt aver' disubbidito il comando paterno 
nel ricusar le, nozze -di Creusa y e d’ essersi 
opposto con Tarmi a* decreti reali Dirceay or» 
?ne rèa di aver contravvenuto alta legge del re- 
irno^ellb sposarsi a Tìmante y son Condannati <•* 
morire. Sul punto d’ eseguirsi l'inumana sen- 
tenza risentì il feroce Demofoonte t moti delltt 
_ paterna pietà , che , secondata dalle preghìera^^^ 
di molti y gli svelsero dalle labbra tl perdono . 
Fu avvertito Timante - tU '^^*‘''felice cambia- 
mento y ma in ' sua im- 

provvisa allegrezza iiftddpreso da chi glt scopre 
con indubitate pi^è ' che Dircea è figlia di Ele-^ 
mofoonte. 'che .T infelice r sollevato ap-^' 

pena dall' oppressióne delle passate avversità y 
precipita pò» miseramente che mai in un abisso- 
dì co^fissibhe e d' orrore , considerandosi marito 
f défj^'propria germana. Pareva ormai inevita— 
Ime la sua disperazione y quando per in'aspetta- 
-~fa vìa meglio informato della vera sua cendi- 
xàoney ritrova .non esser egli il Successore dell» 
Corona y ne il 'figlio dì Demefóonte y. ma bensr 
a Hatus/o. Tuffo cambia d'' aspatoi Libero 

ì ' Xl"- 


Di'V ‘ - Googic 



Tim^nte dal ctncepho orrtre ^ nhhrMcla. l* su* 
consorte. Trovando Demofo'onte in Ch'erinto il 
vero suo erede , adempie le sue promesse desti- 
hdndolo sposo ttll* Prìncrpessu Greusu ; ^ , «o- 
per'to in Timante quell' innocente usur^atote j di 
etti C Oracolo oscuramente parlava, resta y>c£i~ 
sciolto anche il Rt^no dall' obbligo funesto dell' 
annuo crudel sacrifùo . Hrein, ex Pliilarch. 
Ub. IL . - > ^ ’ / • 


\ 
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INTERLOCUTORr; 


DBMOFOONTE, 

• e / 

‘ DIRCBA» 

< 

CREUSA^ 

’ i 

TI MANTE,” 

' 4 

€HERlNTO» 

✓ 

MATUSIO. . 
ADRASTO,, 

OLINTO» 


Re d$ Tnuidm ' ^ 

- ^ ‘ ' *'i 

segreta moglie iiTimit»^. 
**- .. ' 

N ’ 

Rrinctpesstt di Trigh ^ 
destinata sposa di Ti— 
mante , 

areduto Principe eredita- 
rio e figlio, di Htmo- 
foonte^ 

/ 

Figlio di Demofòonte » 
amante di Creusa , 

ereduto padre di Dircet^ 

Capitano delle Guardie: 

reali » 

'lancìnllo , fifiio di Tl- 
mante .. ' ‘ 


K Luogo della Scena è la Reggia, di Demofoonte 
nella Ckersoneso. di Tracia « 


A T- 
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ATTO Ix 

SCENA PR.IM A. . 

Orti pensili corrispondeati a vasti appartaracntt 
della Reggia di Deinofoonte^ 

DirceUy e Mafuite^ 

. 

Dìr^ V^Redirni-j o padrfr;il tue soretchioaff^t- 
Un m:;! dubbioso ancora 
Rende sicuro . A domandar che aolo 
11 nv'o nome non vegga 
L’urna fatale , altra ragion non hai 
Che il regio esempio. 

Mat. E. ti par poco? Io forse y. ' 

Perché suddite nacqui, 

Son men padre del Re? D’Apollo il cenno 

D’una Vergine illustre 

Vuol che su Tare sue si sparga jl sangue 

Ogni ' anno in questo dì ; ma non esclude 

Le Vergini reali. Ei, che si mostra 

Delle leggi divine 

Sì rigido custode, agli altri insegni 

Con l’esempio costanza. A se richiami 

Le allontanate ad arte 

Sue regie figlie. I nomi loro esponga 

Anch’egli al, caso. All’ agitar dell’urna 

Provi egli ancor d’ un infelice padre 

Come palpita il corj come si trema - 

Quando al temuto vaso < 

La mano accosta il Sacerdote ; e quando 
Ir sembianza funesta ' 
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504 DEMOFOONTE 
L’estratto nome a pronunziar s’appresta.’ 

E arrossisca una 'Volta' 

Ch’abbia a toccar sempre la parte a lui 
Di spettator nelle miserie altrui . 

Dir. Ma sai pur clic a’ Sovrani 
£’ suddita la legge . 

Mat. Le umane sì, non le divine. 

Dir. E queste 

A lor s’aspetta interpretar.- 
Maf. Non quando 

Parlan chiaro gli Dei, 

Dir. . Mai chiari a segno 

Mar. Non più, Dircea: son risoluto. 

Dir. , Ah meglio 

Pensaci, o genitor. L’ira ne’ Grandi 
Sollecita s’accende. 

Tarda s’estingue. E’ temeraria impresa 
L’irritar uno sdegno, (po 

Che ha congiunto il poter. Già il Re pur trop» 
Bieco ti guarda. Ah che sarà, se a^iungc 
Ire novelle all’odio antico. 

Mat. In vano. 

L’odio di lui tu mi rammenti, e l’ira; 

La ragion pii difende, il Cicl m’inspira,. 

Or più tremar non voglio ' 

^ Fra tanti affanni c tanti; 

\ O ancor chi preme il soglio. 

‘ Ha da tremar con me . .. . * 

Ambo siam padri amanti ; 

Ed il paterno affette 
.. . Parla egualmente in petto 
Del suddito, e del Re . (l). 


(t) Pttru^ 


SCR- 
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ATTO' P R 1 M G. ~ JOf 


SCENA It 

"DmeUy e poi TimMte^, . 


.Si 


■ )■ 


Dir. vJE i! mio Principe- almeno i < ' 

Quindi lungi noiY fosse Oh Cìd ) che miro! 
Ei viene a me! ^ , 

THnì, - Dolce consorte ... ' 

Dir. ' Ah taci i 

Potrebbe udirti alcun. RatiM-nenta, o caro , 
Che qui non resta in vita . 

Suddita Spósa'a regio hglio’unita . " 

Tir». N»u temer, miaspcr^za. Alcun noa ode» 
•Io ti difendo'. ■ ^ 

Dir. '‘1' ' E 'quale ■amico Nume ;• " 
Ti rende a me? ' ^ 'f ■ • . i 

Tbn. Deli genitore- un cenno 

Mi richiarin dal campo, 

Nè la cagion ne so. Ma tu, mia vira. 

M’ami ancor? Ti ritrovo 
Qual ti lasciai ? Pensasti a me ? . 

Dir. > - ■ f - Ma come 

Chieder lo puoi? Puoi dubitarne? ■ 

Tìm. ’ ' Oh Diol ' 

- Non dubito, ben, Allo; lo so "che m’ atatj t 
Ma da quel dolce labbro, . i 

Troppo (soffrilo in pace) ‘ _ 

Sentirlo replicar troppo mi piace. 

Ed il picciolo Olinto, il caro pegno . 

De’ nostri casti amori, 

Che fa ? Cresce in bellezza? 

A qual di noi somiglia? " 

. ®sii incomincia 

Gii col tenero piede 

' * - Or- 


^ ■ 
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Orme incerte a segnar. Tutta lia nel vòlt» 

, Quella dolce fierezza , 

Che tanto in te mi piacque. Allot che ridc^ 

^ar r iramaginc tua , Lui rimirando , 

Te rimirar mi sembra. Oh quante volte, - 
Credula troppo al dolce error del ciglio 
Mi strinsi al petto il genitor nel figlio I ■ 

Ttm.. Ah dov’è? Sposa amata, 

^ Guidami a lui ; fa eh’ io lo vegga . ' ^ • . 

Dir, • ! 'O. j «.J Afttena . 

Signor, per ora il violento affetto.. 
la custodita -parte- ' r. 

Egli vive celato; e tendamela lui 
Non c sempre sicuro. Gioquarvta pena 

■Cosca il «nostro segreto L -» 

Thn,. OrmainSPa staocp 

Di finger più di tremar sempre : io voglio 
Cercare oggi tma via ^ jr e elnat .iV 

D’uscir di tante aàgtytìcv 
Dtr, ' Og^i 'sovrasta: 

' Altra angustia maggiore . Il giorno è questo- 
'Dell’annuo sacrifizio. 11 nome mio 
Sarà esposto .alla sórte . Il Re 1 p vuole 
Si oppone il padre; e della lor con-tesa \ 

Temo più che. del resto,. >.) 

Tim.. . ' E’ noto forse ... 

' Al padre tuo che sei mia sposa? ■ \ 

Dir. Il> Ciclo- t 

Noa voglia mai. Più non vivrei. 

Tim. ^M’ascolta,. 

Proporrò che di nuovo . 

' Si consulti r Oracolo . Acquistiamo 
Tempo a pensar» 

Dir. Questo è già fatto. 

Tim. ' £ come 

. Rispose?- . - i" ' ' 

Diru 
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2>/V^ ' Oscuro , e breve : 

Co» voi del del, si plncherÀ lo sdegno j 

Quando noto s so stesso 

Fia C innocente usurpator d'un regni, 

Tìm. Che Tenebre son queste! 

DrV. E se dall’urna 

Esce il mio nome, io che farò? La morte 
Mio spavento non c: Dircea saprebbe 
Per la patria morir . Ma Febo chiede 
D’ una, Vergine il sangue . Io moglie , e madre 
Come accostarmi all’ara? O parli , o taccia , 

' Colpevole mi rendo » 

Il Ciel , se taccio,, il Re, se parlo, offendo,. 
Tìm. Sposa , ne’ gran perigli 

Gran coraggio bisogna . Al Re conviene. 
^Scoprir l’arcano.. - ■ ' ' 

Z>»r„ E la funesta legge,, 

Che a morir mi condanna?. 

Tim„ Un Re la scrisse,. 

Può rivorarla un Re, Benché severo, 
DernofoonW è padre , ed io son figlio . 

I Qyal forza han questi nomi , 

10 Io so , tu lo sai. Non terno al fine 
Senza .merito a lui. La Scicia oppressa,, 

11 soggiogato Fasi 

'Son mie conquiste; e qualche cosa il padre 
Può fare anche per me. Se ciò non basta,, 
Sap>-ò dinanzi a lui 

Piangere", supplicar , piegarmi al suolo 
Abbracciargli le piante. 

Domandargli pietà , 

FJir. Dubito Oh Dìo l ' 

Tim. Non dubitar, Dircea. Lascia la cura 
A me del tuo destin. Va, Per tua pace 
Ti stia nell’alma impresso, . 

Chea te penso, eoe mio pHi che a. ine scesie, 

Dik„ 



joS' Ì3 B U O F O O N.r E . 

2>//, In te spero , o sposo amato ; 

‘Ficio a te la sorte mia ; 

£ per ce , qualunque sìa j 
. Sempre cara a me sari . ^ 

-)Pur che a me nel morir -mio - . . 

“ 11 piacer non sia negato 
■ Di vantar che tua son io , 

11 morir* mi piacerà, (i) 

S C ‘E N A 

Titnuntey e Dinxf conte con seguito^ indi ' 
Adruste» 

r/»». S bì pur cieca» ©fortuna! Alla mia sposa 
Generosa concedi ^ - 

'Beltà, virtù quasi divina, e poi ' ' > - 

La fai nascer vassalla . Error sì grande 
Correggerò ben io . Meco sul trono 
La Tracia un dì 1’ adorerà . Ma viene i 
.11 reai genitor. Più non s’asconda' 

Il mio segreto a'lui . 

DeiH. Principe figlio . 

Titk, Padre, Signor, (^) .. 

I>em, , Sorgi , 

Tim. l' reali imperi 

Eccomi ad -eseguir. ■■ ■ 

T>em. So che non piace 

Al tuo genio guerriero ‘ ' 

La pacifica reggia; c il cenno mio. 

Che ti svelle dall’ armi, 

Forse t’ incresce. I tuoi trionfi; o Prence, 

1 ■ 'E per- 

■ , 'J ■ 

(i) Parte, (a) S* inginocchia , e gli bacii la 

mano % - 

V 
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E perche raic conquiste, e perchè tuoi, 
Sempre cari ini son . Ma tu di loro 
Mi .«i più caro. I tuoi sudori ormai 
V Di riposo han bisogno. E’ del riposo 
Figlio il valor. Sempre vibrato al fine 
Inabile a ferir l’arco si^-xende, 

Il meritar son le tutf parti ; e soiw 
II premiarti le mie. Se il Prence, il figlio 
Degnamente le sue compì fin ora, 

11 padre, il Re le sue compisca ancora, ' 
Tim. (Opportuno è il momento ardir .) Conosco 
Tanto il bel cor del mio ~ 

Tenero genitor, che ... 

Dem. No, non puoi 

, Conoscerlo abbastanza. Io penso, o figlio, 

A te più che non credi. 

Ioti leggo nell’ alma,- e quel, che taci. 
Intendo ancor . Con la tua sposa al fianco^ 
Vorresti ormai che ti vedesse il regno: 

Dì , non è ver ? 

T/w, ( Certo ei scoperse il nodo 

Che mi stringe a Dircea.) 

Dem. Parlar non osi ; 

È a compiacerti appunto . 

Il tuo mi persuade 

Rispettoso silenzio. Io lo confesso , 

Dubitai su la scelta; anzi mi piacque. 
L’acconsentire al nodo 
Mi pareva viltà ..(Gli odi del padre 
Abborria nella figlia. Al fin prevalse , • 

Il desio di vederti 

• Felice, o Prence. ....... 7 

Tim, r (Il dubitarne è vana.) ' ^ 

Dem, -A. paragon di questo . ' 

E’ lieve ogni riguardo, . 

, Amato Padre, 

^ Nuo.', 
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Nuova vita or mi dai * Volo alla sposa ' ' 
Per condurla al tuo piè. " 

t>em. Ferma. Cheriato, 

Il tuo minor germano, 

I La condurrà . 

Tim. ‘ Che inaspettata è questa 

Felicità [' 

Dtm. V’è per mio cenno al ^orto 

Chi ne attende rarrivo. 

Tim. ' ' Al, porto l 
Dem. E quancl» ' 

Vegga apparir la sospirata nave , 

Avvertici sarem. 

Tim, • *Q;tal nave? 

X>om. - N: Quella 

Che la reai Creusa , 

Conduce alle tue^nozìc. 

Tim. I ( Oh Dei ! ) . 

Z>e»i. .Ti sembra 

‘Strano, lo so. Gli ereditar] sdegni 
D e’ suoi, degli avi nostri un simil nodo 
Non facevan sperar; ma in dote al fine 
Ella ti porta un Regno . Unica prole 
E’ del cadente Re. ' ' 

Tim. Signor ... Credei ... 

( Oh error funesto ! ) 

Drm. .. Una consone altrove , 

Che suddita non sia , per te non trovo . 

Tim. O suddita, ó sovrana, > . 

Che importa , o padre ? 

Dem. Ah no; troppo degli avi 

Ne arrossirebbon T ombre . E’ lor la legge , 
Che cpndanaa a naotir sposa vassalJa 
Unita al reai germe; c,> fin ch’io viva» . 
Saronne il più severo , . 

Rigido eseeutor , 

. , Tim. 


\ 


\ 
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^ ' Mà questa legge 

Mr. Signòr , giungono in porco 
Le Frigie nivi. 

Ad incontrar la apoca 
' Vola, o Timantc. (i) ^ . 

Tim, , ;Io?,v . - 

Sì. Co» te verrei, 

^Ma un funesto dover mi chiama al tempio , 
Tim. Ferma, senti, Signor. 

^ . Parla: che bramii 

Ttm. Confcscarti (Che fo ?) Chiederti ...(Oh Dio, 
.Che angustia è questa ! ) Il sacrifizio, o padre ... 
La legge ... La Consorte ... 

( Oh legge ! Oh sposa ! Oh sacrifizio ! Oh sorte! ) 
Dem. Prence, ormai- non ci- testa 
Più luogo a pentimento . E’ stretto il nodo ; 
lo rho promesso. Il conservar la fcde> 
Obbligo necessario è di chi regna j 
.E la necessicà gran cose- insegna . 

Per lei fra Tarmi dorme il rgucrrioro ; 
Per lei fra. Tonde canta ci nocchieroj 
Per lei^ la morte terror non ha . 

Fin Je più timide Wve. fugaci 

Valor dimostrano, sì fanno audaci, 
•Quand’è il combattere necessità . (z) 


-SCENA 


IV. 




Timnnte jqU, 


3VIa efie vi -fecci -o stelle* 

Ij povtra Dircea, che’ tante unite 
Sventure contro lei! Voi, che iasmrastc 

/v '.. . ' - l'C 

(I) A^rAsto ti titìrth, 

(z) f/trtt , . . • i. . 
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I casti aftetti alle vnostr’ alme: voi, . ' 

Che al pudico imeneo foste presenti. 
Difendetelo, o Numi: io mi confondo . 
M’oppresse il colpo, a segno. 

Che il cor mancommi , e si sraafra rdngcgttO« 
Sperai vicino il lido , 

^ Credei calmato il vetìfo } 

. . ' Ma trasportar rai sento' 

' Fra Ic- tempeste ancor. . , '.'i .■ 

' E , da uno scoglio infido 
f Mentre salvar mi voglio, ‘ < ' , , ' 

.. - Urto io'un altro^sceglio . 

Del pruno assai peggior, (i) 

' ì 

SCENA V. , . 

Porto di mare festivamente^adornato per l’arri- 
vo della Principessa di Frigia. Vista di mol- 
te navi, dalla >piùi magnifica delle quali al 
, suono di varj stromenti barbari , preceduti 
; 'da numeroso corteggio, sbarcano, a terra. 

Creusi j e Cherinto^ 

Cre. Ivi A che t’ affanna, o Prence? \- 
Perchè anesto così ? . Peijsi , sospiri , 

Taci , mi guardi , e , se a parlar t’ astringo 
Con rimproveri amici, . 

Molto a dir ti prepari , e nulla dici * 

Dove andò quel sereno i 

Allegro tuo. sembMatcìlOve i festivi « 

Detti ingegnosi ?jl« Tracia tu sei - 
Qual . cri in Frigia.. AI talamo le spose 
in -lì lugubre aspetto 

.r ■,a._S;ac- 

(i) Pme , . , 
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S’ accompagnati fra vói? Per le mie nozze,, 
Qtjal augurio è mai questo? 

, Che. Se nulla di funesto ' • 

Presagisce il mio duci , tutto si sfoghi , , 

O bella Principessa 

(Tùtro sopra di me. Poco i miei mali., 
Accresccran le stelle. Io de’ viventi 
Già sono il piu infeliee. 

U questo arcano 

Non può svelarsi' a me.-’ Vaglion sì poco 
11 mio -soccorso , i .miei consigli? 

Che. i: £ .yjjQj 

Ch’io parli t’ Ubbidirò Dal primo istante ... 
Q.uel giorno... Oh Dio ! No, non ho cor perdona 
' ’lleglio è tacer : meriterei parlando 
“ 'v Forse lo sdegno tuo. •' 

■' Lo -mcrta assai 

Già la tua diffidenza . E* ver che al fine 
Io son clonn.i; e sarebbe ‘ 

Mal' sicure il segreto. Andiamo, andiamo. 
Taci pur; n’hai nigiona. 

‘ Fermati. Oh- Numi! 

_ Parlerò hon sdegnarci . Io non hó pace;- ■ ' 
Tu me la togli ; il tuo bel volto adoro; 

So che l’adoro in vano; 

E mi sento 'morir . Quésto e 1* arcano . 

Cee. Come? Che ardir! ‘ ‘ , 

' Noi dissi 

che sdegnar ti farei ? 

p''* Sperai, Cheti nto, . 

■ 1 Piu rispetto da te. ' ' 

_ '' ' Colpa- d’ amore 

Cre. Taci , taci : non più.^i^ <•' ' • ‘ 

Ma ' 

{i)- Vedendo furtire.^ " . > 

Tomo II. ' ^ : a . * 



che. ' ^ Ma già che a forza 

Tu volesti, o C^eusaJ^ 

II delitto ascoltar, sentì la scusa. 

Cre. Che „ dir potrai •■^'r .a?- ' 

Che di pietà son; degno. 

S’ardo per tei: chc's? ramarti è cojpaj 
Demofottce .è 'il reo I>oveva, il padre, tioà 
Per condurti a Timante. - ','^4 lììj 

Altri sceglier, che me. Se l’esca avvampa, 
Stupir non dee chi l’avvicina al fuoco. 

Tu bella sei; cieco w.non son. Ti Vidi, 
T’ammirai, mi piacesti. A te viciao ' 
Ogni dì mi trovai . Comodo, c -scusa 
11 nome di congiunto , - . - - 

Mi die per vagheggiarti ; e me quel nome, 
Non che gli altri ingannò . V amor , chcseropre 
Sospirar mi faceard’ esserti accanto, . 

Mi pareva dovere ; e mille volte i • 

A te spiegar credei r. ^ , 

Gli affetti del german , spiegando i miei . 
Cre. ( Ah , me o’ avvidi . ) Un tale ardir mi giunge 
Nuovo così, che istupidisco. 

Che, o ' . ' E " 

Talor mi lusingai che raitnc nostre . -j 
S’ intcndesser fra loro ^ ^ r • 

Senza parlar . Certi sospiri in«sì , . • 

Un non so che di languido osservai 
Spesso; negli occhi tuoi, che mi parca 
Molto più che amicizia, 

'• ■ - " Or su, Cherinto, 

Pdla mia tolleranza . . . , - • 

Cominci «d'abusar. Mai più d’amore .x ..' 
Guarda di non' parlarmi ! • • 

Che, Io non comprendo ... 

. Cre. Mi spiegherò. Se in avvenir piu saggio » 
Non sei di quel che fosti infino' ad ora, 

Non 
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Non comparirmi innanzi . Incendi ancoia ? 

Che» T’iiuendo,. ingrata ^ - 

> Vuoi ch’io mi uccida. 

Sarai contenta: ' i, . 

M’ucciderò. -, 

' Ma ti 'rammenta 

Che a un’alma fida ^ 

L’averti amata 

Troppo costò, (i) . ^ .. . 

Cre. Dove? Ferma . ’ ì't ■ 

Che. No, QOi,troppo t’òffcnde 

La mia presenza, (a) ^ ^ 

Cre. Odi , Cherinto . 

'Che. .... Eh troppo ‘ 

Abuserei restando ^ , 

Della tua ^oJleranza , (3) ^ .- ' 

'Cr(. ^ E chi fin ora , 

' T’impose di partir? 

Che. , , Comprende assai * 

Anche quel che non dici. 

Cre. , Ah Prence, ah quanto 

Mal ini conosci / Io da quel punto .. (Oh Numi/) 
Che. Teruiina i detti tuoi. 

Cre, Da quel punto .. ( Ah che fo ! ) Pare i , se vuoi j 
Che, Barbara / Partirò j ma forse ... Oh scelle-l 
Ecco il germano. - , " 

' SCENA VI. ■ ■ 

Timante, frettoloso, e detti. 

n 

Tlm. X-/Immi , Cherinto r è questa 

ù 

(l) Vuol partire. 

(z) In atto di partire. 

(3) Cme sopra. 
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V 


jì ;? DtiAovo’ovtrE 

La Frìgia Principessa ? " • • ' ■ ' 

Chf.-^ *■ i ‘Appunto. ■ • 

Tir», , ■ ‘ ' 

Seco parlar. Per un tnomento solo 

Da noi ti scosta. 

. Chr. Ubbidirò. (Che penai) 

Cre. Sposo, Signor . 

Xitn. ' D«nna rcal, noi siamo 

In gran periglio entrambi Il tuo decoro , . 
La vica mia tu sola 
Puoi ‘difender V se tuoi. - 
Cys ‘ —Ghè' avvenne?’ ‘ 

- • ■ ' ' " ' I 

Genitori fra noi strinsero uji nodo, 

Che forse a te dispiace . ' : ’ ’ 

Ch’ io non rischiesi . I ' pregi tuoi reSli 
Sarian dégni d’ un Nume, • 

Non che di me : ma il mio destir. noti vuole 
Ch’io possa esserti sposo. Un vi si oppone' 
Invincibil riparo. Il padre mio . • ' 

Noi* sa,' nè posso- dirlo. A te conviene ' ' 

, Prevenire un rifiuto .'In vece. mia,' 

Va, rifiutami tu. Dì ch’io ti spiacelo j 
"^TCggrava , io tei perdono , ' 

1 démeriti mìei ; spteztaini , * salva 
' Per questa via , che il mio dover t’additai 
L’onor tuo., la iqia pace, e la mia vita. 

Cre. GoatqJ ' 

Tim. Teco io non posso 

•Trattenermi di più . Prence , alla reggia 
Sia tua cura il .condurla, (i) 

Cre.' ‘ dimmi almeno ... 

'Dissi tutto il cor mio, • . 

Nè più dirti saprei: pensaci ..Addio . (^) 

■ * \ * • 

{i) A Cherinto partendo. 

{%) Plfitrte » 


k» »■ 
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SCENA VII.. 


Cretése e Cherinte . 

Crf. IS^Umi.' A Creusa , alla reale Crede 
Dello scettro di Frigia un tale oltraggio ! 
Cherinto, hai cor? , . a ' 

Che, / V arrci , , ■ . 

Se tu non mel toglievi . 

Cre. ■ Ah^Tonor mio < 

Vendica tu, se m’ami. Il cor, la mano, i 
Il talamo, lo scettro, ... ^ tu2 

Quanto possiedo, è tuo: limite alcuno oU ‘ 
Non pongo al premio. . 

che. . . E che vorresti? 

Cre. Il sangue 

Dell’audace Timante . - 
che. Del mio ,g#Knan! ■ ■ ' 

Cre. Che.' Impallidisci ? Ah vile 

Va i troverò chi ^vòglia 
Meritar 1’ an\ot mio, , ».{ • , . 

Che. Ma Principessa',,. 

Cre. Non piùj lo so siete d’accordo entrambi. 
Scellerati , a tradirmi . 

Che. ^ ^ lo ! Come 1 E credi 

Cosi dunque il mio amor poco sincero? 

Cre. Del tuo amor mi vergogno o falso, o ver*. 

Non ciiro l’ alFecto 
D’un timido amante, 

Che serba nel petto 
Sì poco valor j 

. . O 3 Che ■ 
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Che trema, se deve > 

Far uso del. brando; 
eh’ è audace sol quando* 

Si parla d’amor. (i) 

S G «E‘ N A • VIIL- 

Cherinto stlcc. • 

Dei!. Perchè' tanto >fur»r? Che' mai 
Le avrà detto il german ? Voler eh’ io stesso* 
Nelle fraterne vene ... Ah che in pensarlo 
Gelo d’orror!. Ma con qual fasto il disse! -- 
Con qual fierezza / E pur quel fasto, e quella 
Sua fierezza, m’ alletta : in essa io- trovo* ; 

Un non so che di grande, ' ' • 

Che in mezzo ai suo furore 
r-Srupir mi fa, mi fa languir d’amore. 

Il suo leggiadro viso 
Non perde mai beltà: , 

Bello nella pietà, ' , > 

! Bello è ntirira - 

Qiand’ apre i labbri- al riso* . ^ t- v 

Panni la Dea del marj; - •; i * 

E Palladè -mr par , 
c .' Quando s’adira r(i) ' ■ ■ 

i!v • ’j 

‘ j • . • * 

,->1 ’ ^ ' 

- SCE- 

(i) furte, (i) , . 
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* S' C ' E N A ‘IX. 

Matusi* esce' furìosis con. Dircett'pes- man*. 

jy'tr. l^OvCj dove, o Signor? - • ' * ' 

Mai‘ • Nel più deserto 

Sen della 'Libia, alle foreste Ircane^ 

Fra le Scitiche rupi, d in qualche ignota, 

Se alcuna il mar ne serra, 1 

Separata dal móndo ultima terra. . 

D/r.'X ‘Ahiiftè?) ‘ 

Mat. ’ Sudate, o padri, -ì ^ 

Nella cura de’ figli . Ecco il. rispetto" c/ • 

Che il dritto di natura, - 

Che prometter si può la vostra cura . 

Dir. (Ah scoprì rimeneo/ Son mòrta.) Oh Dio! 
Signor, pietà. 

Maf. Non v’ c pietà , nè fede ; 

Tutto c perduto. 

Dir.' Ecco al tuo piè.. . . 

Mac. Che fai? 

Dir, Io voglio pianger tanto ... 

Mas. Il tuo 'caso domanda altro "che pianto . 

Dir. Sappi ...' 

Mat. Attendimi . Un legno 

Volo a cercar, che ne trasporti altrove, (i) 


SCE. . 

(i) Parte. 

O 4 
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se B N 'a Xk 

, . ^ Dirfes y poi, 'timAMe ^ ^ ' 

D '' 

Ove, misem, ah dove, ^ \ T • 

Vuol cQndurini a morir? Figlie innocente jr- 
'Adorato consorte,, oh' Dei, che pesa 
Partir senza vedervi 1 
Tim. Al fin* ti trovr> , 

Direea, mia vita.. ' i-, • ,j, ^ 

^ir. Ah caro spo^o,/ addio,.. • 

B addio per sempre . Al tuo paterno amore . 
Raccomando il mio figlio; 

Abbraccialo per rrtei bacialo, c tutta,- , ^ , 

Narragli, quando sia 

Capace di pietà, la, sorte mia. 

Tirj, Sposa, che dici? Ah nelle vene il sangac- 
Gelar mi fai ! . ' 

Z)/V. Certo scoperse il padre ^ 

Il nostro arcana. Ebbro c-^li sdegnò; e vuole. ^ 

, "Quindi lungi condurmi. ló Io conosco, , j 
Per me non v’ ,è'pfà speme , 

T’/w.. '; .. ’ ; Eh rassicurai’ y 

Lo smarrito tuo cor, sposa diletta;. > ..t 

Al mio 'fianco' tu" sei. ' . » 

' y' 

S C E N A *•' XI. ' 

MAtHtio tOYM frettoloso^ e detti ^ 

M4t, Dircea , t’ affetta ; 

Tim, Direea noa partirà . 

Mae, , Chi r impedisce? 

t _ Tim* 

/ 

é 
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Tirr, Io. ' 

Mat, Come I - 

Dir, «Ahimè! 

- Difenderò col ferro . 

La paterna ragion, (i)" 

Tìm. Col ferro anch'io 

La mia difenderò . (1) _ ’ 

£);>, ' Prence , che ' 4 ai } 

Fermaci, 0 gcnkor.(3> ^ 

! M(if. EtnpÌA! loipedirmi^ 

Che al crudel sacrifico una innocente 
Vergine io tolga! 

Dir, (Oh Dei!) 

*Diììj^ Ala dimt|uc ... 

Dir. . . ' 

Nulla sa; m’ingannai .) (4). 

Mxt. Volerla opprciTa.' 

Dir. (Io quasi per timor tradii me stessa.) 
Tim, Signor, perdona;. ecco l’error. Ti vidi' 
Verso lei, che piange^, correr sdegnato; 
Tempo a pensar non ebbi ; opra pietosa 
Il salvarla credei dal tuo furore. 

Mat. Dunque la nostra fuga • ’ ' 

Non impedir. La vittima, se resta- •' 
Oggi sarà Dircea. ' ' 

Dir. ■ ' ^ Stelle ! 

Titn. * . Dall’ urna 

Forse il suo nóme uscì? 
lltr. No; ma ringiusto 

Tuo padre vuol quell’ innocente uccisa « 

t I V ' ' '• Sent» 


( 1 ) Snuda li* sfada,. ' 

(i) f /* lo stesiO . 

(3) Si frappone. 

Ì4) Piano a Tinuntty finfenio tv: tt:n;rU . 

Q ? •• 
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sii D E M O F O O N T K 
Senza il voto del caso . . . . , 

Tim. E perche tanto 

Sdegno eoo, lei P 

Mit. ^ Per punir- me , che volli 

Impedir che alla, sorre _ , 

Fosse. esposta Dircea; perchè produssi 
L’esempio suo; perchè l’amor paterno^ j 
^ Mi fc’ scordar d.’ esser vassallo. 

D/V. (Oh Dio 1; 

Ogni cosa congiura a danno mio.) 

Thn. Matusio , non temer ; barbaro tanto. 

Il Re non è. Negl’impeti improvvisi 
Tutti abbaglia il furor; ma la, ragione, 
poi n’emenda i trascorsi.. 


S C E N A. XII.. 
Adrasto j tm\ Guardh y e detti , 


Adr. yr .y , ' Miajst;ti ^ 

Custodite Dircea i ‘Ih .nf 

Mat.. o Prence ì 

Titn,. Come?' . 

D/V. Mis/ftì; tricT ; 

Per «lual cagione. 

E’ Dif^"<prig.ionìcra?, 

Adr. iit U Re l’ impone... 

VieoI;. (2) £f =K 

Dir,. Ah, Dove ^ . 

Adr. Fri poco , * 

Sventurata , il saprai . 

D/V., , Principe», padre, 

SoC' 

t 

(i) Le Guardie It circondano., 

( 1 ) A Dircea ., 
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'ATTO, P R I M O. 3iJ 
Soccorretemi voi , ^ 

Movetevi a pietà. 

Tìm. ^ * No, non fia vero...(i) 

Mut, Non soffrirò ., , 

Aàr. Se V* appressate, in seno 

Questo ferro le immergo, (z) ^ 

Tìm. Empio 1 t 

' Inumano i (j) - 

Atlr^ II. comando sovrano 

Mi giustifica assai , ^ ’ 

Tiir. Dunque ... * " / • . . ' 

Adr^ C . y^afiretta : ‘ 

Sono, vane , o- Dir cea, le tue querele. 

D/V. Vengo. ( 4 ) . * . 

T/W‘, e ìAsu^ Ah barbaro/ (y) , * •/ 

AAr. . . . ^ Olà. , 

« Ferma, crudele. (7) 

D/V. Padre , perdona ... Oh .pene ! 

Prence ,* rarnmenta ... Oh Dio 1 ^ / 

(Già che morir. dégg’ io , 

/ ' ‘ ^ iPptessi alinea parlari) 

Misera, in cJne peccai? . " ‘ , 

Come, son giunti mai* . ' 

De’ Numi a questo segno 
. • Lo sdegno a tnekitar (8) 








(t) In atto d* assalire 

%r i f 

{ 1 ) f Impugnando uno stile m- T 

(а) Si fermano.. 

(4; Incamminandosi • 

(y) In atto iT assalire 

(б) In atto dt ferire,^ " 


'■ / 

SCE- 


Ì7)\ Arresi andos : 
(,3) Parte.. 


Q S 


} 1 


f 


V. 


-^14 deu'ofoosts 

SCENA XIII. • 

TimiWte, e AfatusJo i. 


?-/w. C^Onsigliatcmi , o Dei . 

2 ^nf, Nè s’apre il suo!o4; 

Nè un fulmine punisce . " \ ^ ' 

Tanta empietà, tanta ingiusmia! S pòi' 

Mi si dirà che..Gi<Jve 
^ Abbia Cura di noi ì. , 

Tim- ' " < ? paccianiò, amico. 

Miglior uso del te pipo. Appresso- a Tei • 

Tu vanne, e. vedi ov’è condotta. 11 padre- . 
lo. volo intanto a raddolcir. 

Mat, ‘ Non spero ... 

Tir». Oh Dio; -Va.’ Tfovérassf ' 

Altra via di salvarlà j ove non ceda 
Del genitor lo sdegno . . , / ^ 

Oh di padre ’miglidf figlio ben degno, (i) 
Tim. Se ardire., e speranza ’ ' ‘ 

Dal Cicl non mi^ Tiene, 

Mi manca costanza' 

Per tanto 'dolor . 

La dfdce compagna. , 

Vedersi rapire ' 

, ' Udir che si lagna , 

'' Condotta a morirei 

Son smaniè', son pene ' 
\ ' . *Ghc opprimono un. cor . (a) ^ 

Fine deir'Mfo, Primo . ’ 

■ ÀTi 


{\)'V ghhré^cìHy^ e P*rte .. / 

(i) . ' 
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ATTO II* 

I 

SCENA PRIMA. 

^ Gabinetti . ' ! .• i >t 

Himufeonte , e Creusa , 

Sem. O^Hiedi pure,© Creu*2. In questo giorno 
Tutto farò per tc. Ma non parlarmi -jj 
A favor di Direca . Voglio che il padre . 
Morir la vegga. I! temerario offese 
Troppo il reai decoro. In fedeia mia 
Sediziose voci ‘ 

Sparger nel volgo! A’ miei decreti oppórsi! * 
Paragona«rsi a me! Regnar non voglio, - 
Se tal vergogna ho da soffrir nel soglio;.' 

Cre. Io non vengo per altri ^ 

A pregarci, Signor. Goncscp assai - 
' 'Quel che potrei sperar. Le if>ie preghiere 
Son per tue stessa . 

Dem. E che vorresti? 

Cfc. In Frigia 

Subito ritornar,. Manca il tuo cenno,- ' 
Perche possan dal porto"’’* . e.i 

Le navi usòir .''Questo io 'd^tnando: e credo 
Che negarlo non puoi , se pur qui , dove 
Venni ^ parte de! trono , • 

(Non è straffò il timor) -schiava iononsono. 
Sem. Che dicf ,f'p Prtneipessa ! Ah quai sóspetti.' 
Che pungente 'parlar ! -Partir da noi! » 

E lo sposo? E le nozte? , 

Cre.. ' Eh per limante' 

' ' ClCilr 


\ 


\ - 
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<^6 DEMOFOONTE 
Creusa è poco. Una beici mortale 
Non Io speri ottener. P.er Ji^i ... Ma questa 
La'raiajcura non è. Partir vogrio;. 

Posso , o Signor ì - ' 

Dem. * j Tu sei 

V arbitra di te stessa . In Tracia a forza 
Ritenerti io non vo’. Ma non sperai 
Tale ingiuria da te. 

Cre. _ - V . Non so di noi 

Chi ha ragion di lagaarsi : e il Prence ... Al fine 
Bramo partir, ' *. 

r. Ma lo -vedesti; ' . 

Crr. ^ . ;; Il vidi . 

Denti Ti parlò;. . , A 

Cre. ^Così meco , i ^ 

Parlato non avesse . 

Dem.. E che ti disse; ■ ' 

Cre, Signor, basta .cosi. 

Denti, Creusa, intendo, '• 

, Ruvido- troppo alle parole, agli atti 
. Ti parve il Prence, Ei freddamente forse 

- T’accolse, ti parlò. Scuso il ^tuo sdegnp. 

A' te, che sei, di Frigi»., ; ■ 

A’ molli avvezza e teneri -.costumi , 

Aspra rassembra e, , dura 

- L’aria d’ un Trace. F. se Timante è talcj, 
Meraviglia not> è: nacque fra l’,afmi,,., 

Fra Tarmi s’ educò»- Teneri afletti ' ; 

’ --Per%lui^soi) -nomi ignoti.) A , te si serba,! 

La gloria , d’ erudii lo . r , .j. . 

Ne’ misteri d’an-jor. Pocoi, p òeusa, . 
.•V'Ti.-eo-^tcrà, Che non insi^pa.un volto,, 

. ;,iSì -pien di 'grazie , e d^i^.y y.api lumi , ,, ; 

Che parlali, come i tuoi; .-S’.apprcnde in, breve. 
Sotto la disciplina - 

Di) sì dotti, maestri ogni dottrina . , . , 
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ATTO SE.C 0 m>O^ 

Cre^ Al tosjorid’un rifiuto .una mia:pari 
Noti s’espone però. 

Zìem^ Rifiuto ! £ come 

Lo potresti temer j 

Chi sa? 

' La roano. - 

Pur che tu non la sdegni ; in questo giorno 
li figlio a te darà ; la mia ne impegno 
Fede reale. E se l’audace ardisse 
Di repagnar, da iinillc furie invaso - 
Saprei...» Ma noj troppo c lontano il caso» 
Cre. ( SI sìj. Timaiue all’imeneo s’ astringa. 

Per poter rifiutarlo. )E bene, accetto, , • 
Signor , la tua promessa . Or fia tua cura 
• Che poi ..., , _ . 

Tìtm,. Basta così. Vivi sicura. <’ 

Crr. Tu sai chi son ; tu sai ■ < 

Quel che al mio ooor conviene 5 
Pensaci; e s’alcro avviene, 

* Non tl Jagoar di me . 

Tu Re tu padre sei, j ; 

Bd obbliar non dei , 

Come comandai un padre,, 1 
Come punisce un Re. (i) ' - 

SCENA' ‘ir., ' . . 

.* * .« 

' Hemfùcnte^ poi Tìmunte^^ 

■>. '* ■ , s..* . ^ i - • ' 

_ \ ' ‘ ■ ' ' ” • (tutt* 

Uem. V»>He alterezza ha costei .»= Qjiasi... Ma 
Al grado, alosesso,'led all’Età si doni. ■' 
Pur .conwien che T-imaotr • 

Troppo nial l’abbia accolca>. E’ forza ch’io 
■ ' ■ .Lo 


(t) Turi e „ 
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t> 0 MO F O O li T E 
1.0 avverta, lo riprenda, acciò piìi saggi» ’ 
Le ripugnanze sue vinca in appretso. 
Timante^a ine... (i) Ma vien TimaiiDelstesso, 
Tim. Mio Re, mio gt ni cor,, grazia, perdouo,,. 
■Pietà. 

Dem. . Per chi ( 

Tim. Per P infelice figlia: 

Dell'afflitto Matusio, 

Dem. , j Ho già deciso 

Del suo descic . Non si rivoca un cenno,. 

. Che uscì da regio labbro. E’dr’un- errore 
Conseguenza il pentirsi: e il Re non erra 
Ti». Se si; adorano in terra, è perchè sonò 
Placabili gli I>i. D’ ogni altro è il Fato 
Nume il più grande : e , sol pcrchònon muti 
Un decreto giammai , non trovi esempio 
• Di chi voglia innalzargli un’ ara , -un teBapió> 
De»».. Tu non sai che del trono ‘ 

E’custcfde il timor, * 

Tim. Poco sicuro. > 

Dem. Di lui figlio è il rispetto . ^ 

Tim. ^ ' fi porta sec©' 

Tutti i dubbj del padre . 

Dem. > / • : A poco a. poco 

Diventa amor.w 
Tim» ' Mx simulato-. 

Dtm. Il tempo 

T’ insegneri epici cl/or non sai .. Per ora; 
D’altro abbiamo a parlar. Dimmi : a Crcusa 
Che mai fiicesci ì In questo dì tua sposa 
. Ssset'devcy e r irriti ? . . ‘ 

Tim.. . . ' •• Ho tal per lei . . * 

Repugoanza nel >c«i; y ahe non n»i. sento ' 
Valor di . superarla . ...... 

i... • . ‘ 

(i) JlU Gjt^à'e- 
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ATTO S ECOVCBO, 

Oem. . E pur cpnyient ... 

Tim. Ne parleremo. Or per Dircea, Sign^e> 
Sono al tuo -piè. Qiie]i’;irmoceate viu » 

' Doaa a’ peieghi d*un figlio. 

Oem. . . vl'_ pur di lei ' 

Tomi a parlar» ,Se.ramor mio t’è caro. 
Questa impresa abbandofia . . <" '• 

Titfi. , • t Ah padre amato, 

Non ti, posso ubbidir . Deh' , se giammai 
Il tuo paterno aftetto ^ 

Son giunto a meritar} se, adorno il seno. 
D’onorate ferite, alle toc braccia 
Ritornar vinCitorj'se i miei trionfi;'" v 
, Del tuo sublime. esempio •' • ,v 

Non cardi frutti , han mai saputo alcuna * 
Espriuierci dal figlio- i . , ■ 

. Lagrima di piacer; libera, as$olvi- . > 

^ La povera EÙrcea. Miserai Io solo • 

Parlo per lei : l’ abbandonò ciascuno ; 

Non ha speme che jn me. Sarebbe, oh Dio I 
Troppa inumanità, .senza delitto, > . 

, Nel fior, degli acmi suoi, su Tare atroci 
'Vederla agonizzar; vederle -a rivi • 

Sgorgar tiepido -il sangue. 

Dal molle sen; del moribondo labbro . - 

Udir gli nlcimi accenti • *. estremi 
■Degli pcch.i Ma tu mi guardi , o padre » 

Tu impallidisci ! Ah , lo conosce ; è questo 
UtT moto di pietà, (i) Deh non pentirti.; 
Secondialo, o Signor. No, finché il cenno , 
Onde viva Dircea, padre, non dai. 

Io. dal 'tuo pie non partirò giammai. 

X>tm. Principe ( Obsommi Dei ! ) sorgi . Bebé deg- 
Creder di te ì Quel i)«ninai: con muta ' ( gto 

.! . Te- ' 


(i) S' inginocthùk 
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jjo' 25 E U o F O O N T E 
Tenerezza Dirceày queste eccessive ' • 

Violenti premure i ^ = * 

Che voglion'dir? L*’ami tu forscj? . ■ ■ ” 

Tim. -o'- '• la mirano 

Farti stùdio >■ a- celarlo . • • - 

Dtm, ■' ■' "è dunque 

Delle freddezze tue Vtrso -Òcusa ■ J ' „ ' 
f-Xa nascósta sorgente. E che pretendi 
Da -questo amor? Che per tua sposa forse 
Una vassalla io ti conceda ? O pensi - 
Che ‘un imeneo nascosto V.: 'Ah , se potessi 
Immaginarmi sol ■>:. 

T/tn.’ t QttJlidubbio mai . 

Ti cade in mente !■ A tutti 'i Numi il giuro j 
Non" sposerò Dircea ; noi bramo : io chiedo 
Che viva solo. E se pur .Vuoi 'che mora } *i 
Morrà , non lusingarti , il; figlio ancora * ^ 
Dem. ( Per- vincerlo si ceda .)-E ben tu ’l vuoi ) 
Vivrà la tua diletta j ' ' 

• Li dono * te . ' ' 

Tim. ' Mio caro padre ... (i) 

Tìem. - ’ <■ 0 Aspetta» 

Merita la paterna’' - 
Condesceadenza una mercè ? ’■ ■ ' 

!' La vita, --1 

11 sanguè^^inn»-~.^-_:__ ' " - 

Dem. No,' caitr-fislio} io bramo 

Meno da te . Nella reai Greusa 
Rispetta la mia scelta . A queste nózze 
' Non ti mostrar sì avverso, ' '■ 

Tìm. ' ' Oh Dio! : - ' 

I>em. •; • • ; Lo veggo , 

Ti costan pena: or questa pena- accresca > 
^Merico all’ ubbidienza . Ebb’io pietade 

Dd- 


\ . 


(i) vuoi bftQinrili tu mimo > 
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ATT O SE C OKD O. . . ’ 3 j r. 

Della tua debolezza ; abbi tu cura 
•Dcironor mio. Che si diria, Timante, 

Del Padre tuo , se per tua colpa astretto 
Le promesse a tradir ... AJa tanto ingrato' 
So- che non jei . Vieni'" alla sposa'. Al tempio- 
Conduciamola adesso -, adesso- in faccia 
Agl’ invocati Dei . , ; , ^ 

Adempì , ò figlio , i tyoi doveri , e .i rnieà ► 
T//». -Signor ...non posso . <• o 

Dom, i! : Io fin ad ora , o Prence j 

Da Padre ti parlai ; non obbligarmi,. 

A parlarti da Re.-, 

yf, , Del, Re ,, del,padrt 
Venerabili i cenni ^ 

Egualmente nn son , ma , tu lo sai ,, 

Amor forza non soft'cc . r 

I>em, X Amor governa 

Le nozze de*^ privati . Hanno i tuoi pari 
Nume maggior, che li cot^iunge : e questa 
Sempre c il pubblico- ben . 

Tìm. Se il bene altrui 

Tal prezzo ha da costar 
Dem.. Prence, son stanco 

Di garrir tcco . Altra, ragion non rendo: 

Io cosi voglio . - ’ 

Tìm^ Ed- io non posso , 

Dem.. . Audace ! 

Non sai . . . 

T/w.- Lo so; vetrai punirmi. 

'Dem.. E voglio-i. 

Che in Dircea s’ incominci il tua castigo .. 
Tìm^ Ah noi 

Dem. Parti’. . ■ ' , . 

Tim, Ma senti. 

Intesi assai ., , 

Direca voglio che. mora. , 

.Xm: 
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, 33>‘. D H M O F O O N T E 

Tir». E morendo Direca ... ■ * 

^em. ' ■ ‘ Nè j>arti anco» ? 

Tim. Sì , partirò; ma poi (i) 

Non' ti lagnar ...' .u : 

' ' ' Cbc Temerariò | ( Dei ! ) 

Minacci! * - 

Tim, ‘Io non distinguo 

Se priego, o se minaccio. A poco a poco 
La ragion m’abbandtma. Amn passo estremo 
Non costringermi , o padre, lo mi protestò}' 
Farci ... Chi' saV •' 

Dem. Dì; Che.farèstr, ingrato? 

Tim, Tutto qùel chc^filrebbe un disperato.. 

Prudente mi chiedi ?'i'^' ' ' " ' - ; 

‘Mi brami innocente? 

Lo senti, lo vedi, . 't 
" Dipende da te. 

' Di lei , per cui peno , 

' ‘ Se penso al periglio , 

Tal smania ho nel seno , 

Tal benda ho sul ciglio > 

Glie r alma di freno 
Capace non è . (a) 


- f. 


SCENA 


III. 


TietUtfomte s»lo. 


Dunque m’^ insulta ognun? V ardita nuora ^ 
Il suddito superbo , il figlio audace , 

Tutti scuotono il freno? Ahi non e ‘.tempo- 
Di soSrir più. Custodi, olà; Direca 

' Si: ' 


(i) TurhAtf, 
(i) furti . 
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"ATTiÒ SECOtJBO. 

Sì tragga al sacrifizio 

Senz^ altro indugio • Ella, è cagipn de’ falli • 
Del padre suo, del figlio mio. Nc.^^ q[uanJo 
Fosse innocente ancora % ' ’ 

^ f • 

Viver dovrebbe . £* necessario' al regno 
. L’imeneo con Creusa; e'mai.jTimante' 

Noi compirà, finche Dircea non muore. • ' 
Quando al Pubblico giova , ' 

E* consiglio prudente 
La perdita d’un solo, anche iunocente. 

Se tronca un ramo, un fiore 
L'agricoltor così, • . ^ 

Vuol che la pianta Un dì 
Gresca più bella.' ' 

'Tutta sarebbe errore 
^ Lasciarla inaridir., 

Per troppo custodir 

Parte di quella . (i) * 

» 

^ S C E N 'A IV/" > . 

Portici. ... 

• ^ ' * » * 

*■ • • . ♦ 4. 

. MAtusìo ) e Thmtnte , 

E ' . • ■ • 

L* unica speranza ... 

Tlm. Sì, raro amico'^, c nella fuga. In vece 
, Di placarsi a’ miei prieghi , - 

Il Re più s’irritò# Fuggir conviene, 

E fuggire a' mómenti . Un agii legno 
Sollecito provvedi; in quello aduna , ì 
Quanto potrai di prezioso, <t caro;/ . 

E* dove fra gli scogli ^ \ 

. . ■ ' ' Alla 

•• 

^ (l) 


J >1 

3J4" r> E H o P O O *N r E 

Alla destra del porco il mar s’ interna ^ 

M’ attendi ascoso; io con Difcca fra pec» 
A^te verro. ' ' , » 

%lnt. Ma de’ custodi suoi ... . >% ; 

^ Tim. Deluderò là cura. Ignota via . ^ i.- 

V’è chi rrfapre all’albergo ©v’ella è chiusa. 
Va, che il tempo è infedele a chi ne abusa.' 
E’ soccorso d’incognita mano ; 

Quella brama, che l’ alma -’t’ accende ; 
Qualche Nume pietoso ti fa. ' 
Dall’esempio d’un padre inumano, 

Non s’apprende sì bella pietà, (i) 

r 

SCENA trV. 

r . 

Timutnte , e pti Dircea in bìancA ^esfe^ e ce~ 
ronutn di fitri tru le Guardie , ed i Ministri 
del Tempio . 

» ' 

G ’ 

dlan passo è la mia fuga . Ella mi rende 
E povero, e privato. Il regno, e tutte 
Le paterne ricchezze ' 

Io perderò. Ma la consorte , e il 'figlio 
Vaglion di più . Proprio valor non hanno 
Gli altri beni in se stessi ; e li fa grandi 
La nostra opinion.. Ma i dolci affetti . . • - 

E di padre , e di sposo hanno i lor fonti 
• Nell’ordine del tutto. Essi non sono 
Originaci in noi » 

Dalla' forza ddl’uso, o dalle prime - 
Idee, di cui bambini altri. ci pasce} 

Già ne ha i semi nell’alma -ognun che nasce. 
Fuggasi pur... Ma chi l’apprcsia? E’ forse 


<0 Pariti 


f 
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SECONDO. ' 3sr 
Il RC: veggo i custodi. Ali no; vi sono 
Ancor sacri ministri; e ‘ir^-bianclitt. spoglie 
Fra lor... Misero me! La isposa ! Oh Diol 
Fermatevi. Dircfa j- che avocane? 

Dir. * *' AI finCj 

r.£cc^^^r^.jfatalc;^^CCO. J’ estremo... ' 
istante ch’io tj v^go. Ah Prence », ah 'questo 
E’,pw, VaiwarOj'yas^i;’ ' . j... 

Tim. * ^ E .cornei II padre... 

D/r. Mi vucj''.i50rf3 a momenti. , 

Tir». 'I Infili ch’io vivo... (t) 

Dir. Signor, che fai ? Sol , contro tanti ,iq vano 
•Difendi me; perdi te stesso. 
lim. i,,r , E’ vero. 

Miglior via prenderò. (ì) j 
Dir, ' ... * . ■' Dove.-’ 

Tir». A raccorre 

Quanti amici potrò , Va pure; al tempio ^ 
Sarò prima di te. (3) 

Dir. -No. Pensa.., Oh Dio! 

Tir». Non v’è più che pensar. La mìa pietadc 
Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormisi vorrà: -se fosse il. padrei 
Non risparmio delitti .^,11 ferro, il. fuoco . , 

' Vuo’ che abbatta, e consumi ^ 

La reggia, iltqmpio, i sacerdoti , I Numi . (4) 



V SCE- 

. ( 1 ) Volend» snuiàr U spadri. 

(a) Volendo partire. 

.( 3 ),/» attt’ldi partire,' \ • 

(4) Parte . 
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33^‘ ri E M o^y ó o it T'w. 

. V’"' s c 'n ^ A • •• vr.-' ■,■■■ 

. • .'i ' i.i ■■ ■ .-l- . : - 

• • ■ »... • 

. Dirte/t f pot (Srtus/t'f * ! * 

Dir. F^Ermati . Ah i tìiiàn fn’ aseolta^^.'.Ertrfei Dpi, 
Cù'Stodittlo v«i / S’ ei par 'si pèr< 3 b , 

Chi avrà tfura del figlrò-?^In ^esto s<ato^ 

Mi mancava il tormento’ .- * » 

Di tremar per lo spwo . Ave«Ì “almeno 
A chi eh ’cdcr soccorso ... Ah Principessa, 

Ah Creusa , pieìà'!'ì<foh*'puoi negarla: 

La chiede al tuo bel core 

Nell’ ultime miserie una che muore . 

Cre. Chi sei? Che bramì? ■' ^ ' 

Dir. - Il caso 'mio già doto 

Pur 'troppo ti sarà, pircea son io ; '' • 

Vado a morir; non ho delitto. Imploro' 

Pjetà , ma non per me . Salva , proteggi 
Il povero Tùnante . Egli si perde , 

T?ér desio di salvarmi. In te ritrovi, 

Se i ptieghi di chi muor vani noti sono , 
Disperato assistenza , e reo perdono. 

Cre. E tu a 'morir vicina •' ‘ ' 

-Come puoi pensar tanto al suo riposo? ' 

' " 'Se tutti i mali miei '"'J < 

Io ti potessi dire, 

Divider, ti farei ^ 

Per tenerezza il cor. 

In questo* amaro passso 

Sì giusto è il mio martire, , 

Che se tu fossi un sasso, 

Ne piangeresti ancor, (i) 




\ ^ 


SCE- 


(i) PMrte fr/i It Guàrdie ^ ed i Minìtiri j. che 
là guidàn» ^ Tempi», • • ' 
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'ATTO SECOtìDO. ' 

) 

SCENA VII. 


✓ 


•* Cretti A y e pot Cnermtù , ' ✓ 

• . ♦ 

Cre. C3ne incanto è la beltà! Sé tale effetto 
Fa costei nel mio cor, degno di scusa 
E’Timante, che l’ama. Appena il pianto 
Io potei trattener,. Questi infelici 
S’aman da vero. E la cagion son io 
Di sì fiera tragedia ? Ah no ! Si trovi 
Qualche via d’ evitarla . Appunto ho d’uopo 
Di te, Cherinto, 

Che. Il mio germano- esangue 

Domandar mi vorrai. 

Cre. No; quella brama 

Con l’ira nacque, e s’ammorzò con l’ira; 

Or desio di salvarlo. Al sacrifizio 
Già Dircea , s’ incammina ; 

Timantc c disperato. I suoi furori 

Tu corri a regolar; grazia per lei 

'Ad implorare io vado . - 

Chf, Oh degna cura 

D’ un’ anima reale.' E chi potrebbe 
-Non amarti , o Creusa? Ah, se non fossi 
Sì tiranna con me... 

> Ma donde il sai 

eh" io son tiranna? E’ questo cor diversò 
Da quel die tu credesti 
Anch’ io . . .' Ma va* Troppo saper vorresti. 

Che. No , non chiedo , amare stelle , 

Se nemiche ancor mi siete ; 

Non è, poco, o luci belle, 

Ch’ io ne possa dubitar. 

Tomo II. p dij 


/ 
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Chi non ebbe ore mai liete, 

- Chi agli affanni ha 1’ alma avvezza, 
Crede acquisto una dubbiezza, ) 

' • eh’ è principio allo sperar, (i) 

■/ * . . 

SCENA' vm. 

Cret4sn sola • 




immaginar potessi, 

4 Chcrinto idolo mio , quanto mi^ costa ■ 
Questo finto rigor , che si t’ affanna , 

C‘J Ah fórse all 9 r non ti parrei tiranna. 

E’ ver che di limante 
Ancor sposa non son ; facile c il cambio j 
Può dipender da me. 'Ma, destinata 
Al regio erede ho da sc^rvir vassalla , 

Dove v'enrti a regnar ? No , non conientè 
Che sì debole io sia 
11 fasto , la virtù , la gloria naia . 

Felice età dell’oro . 

Bella innocenza antica, 

' Quando al piacer nemica 
Non era' la virtù ! 

'' bai fasto, e dal decoro , , 

Noi ci troviamo oppressi ; 

E ti fonniam noi ^stessi 
La nostra servitù • \i) 


(i) ^Arte, {%) tArttp 


SCE- 
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S CENA IX. 

Atrio liti Tempio d' Apollo . Mugnificif , m* bre- 
, ve scuU , per cui si ascende al Tempio w»»« 
dcsimoj la parse insern». del. quale è tutta 
scoperta agli spettatori , se non quanto ne 
interrompono la vista le colonne che sostengo^ 
n» la gran tribuna. Veggenti T are -cadute il 
fuoco estinto .y i sacri vasi rovesciati^ i fiorii 
le bende ^ le scuri , e gli altri stromenti del 
sacrificio sparsi per le scale^ e sul piane: i 
Sacerdoti in fuga ; ~-i Custodi reali insegarti 
dagli amici di Timante; e per tutto cotìfu- 
sione , e tumulto , 

\ 

4 « 

Timante che incalvando disperatamente per la ' 
scala alcune guardie si perde fra le Scene-» 
l^ircea jche dalla cima della scala medesima 

< spaventata lo richiama» Sieguo breve mischia 
col vantaggio degli ànricì di Timante ; e , di- 
leguati i combattenti y Dircea y che rivede Ti- 
mante ) corre a trattenerlo , rcendendo dal 
Tempio, ' , 

2)/>. ij Aliti Numi del Cielo, 

Difendetelo voi ! Timante , ascolta j '' 

Tinsante, ah per pietà... 

Tim, Vieni, mìa vita» (i^ 

Vieni ; sci salva. 

JOiV, ‘Ah che facesti ! \ 

Tim, lo feci 

■ ■; . Quel 

(i) Tornando .affamati con ispada alla ma ho, 

V % ^ 
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- Quel che dovea. 

- 2);>. _ Misera me ! Consorte , 

Oh Dio ! tu sci ferito . Oh Dio ! tu sci 
Tutto asperso di sangue. '- 

Tir». ' Eh no , Direca j 

Non ti smarrir ; dalle mie vene uscito' •* 
Questo sangue non è , Dal seno altrui 
Lo trasse il mio furor. 

Dir. Ma guarda ... 

Tif». Ah sposa , 

Non più dubbj; fuggiamo, (i) 

X)lr. .. E Olinto? E il figlio? 

Dove resta? Sena’ esso' 

Vogliatn partir? 

Tit». rOt«rnerò~pef luì 

Quando in salvo sary. (i) 

Dir. ' Fermati : Io veggo 

— '^Tornar per questa parte 
I custodi reali. 

Tim. E’ ver: fuggiamo (3) 

, Dunque per l’altra via . Ma quindi ancora 
Stuol d’armati s’ avanza:. 

'Dir. ' Ahimè!' 

Tim. ' Gli amici (4) 

Tutti m’abbandonar. 

' Dir. Miseri noi ! 

Or che farem. 

Tim. Còl 'ferro ' 

.Una via t’aprirò, Sieguiini . (y) 

‘ t ■ SCE- - 

(i) La p'rtnde per mane. 

(a) partendo alia siaÌJt^ . ‘ 

(3) Ì'’ers0 la destra . 

(4) Guardando interne. , • _ . . \ 

(y) Lascia Dh;iea\ e colla spada alla mane 

incammma alia sinistra . 
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S E N A - X. 

T>emof conte ànl destro lato con ispada alla mano 
Guardie per tutte le parti-, e detti, 

Hem. iNdegno , 

Non fuggirmi j t’ arresta . 

T im. 

Vieni ancor tu! 

Hem, Perfido figlio ! 

Tirn. Alcuno (t) 

Non s’appressi a Dircea. 

.T>ir. , Principe, ah cedi. 

Pensa a te. . - 

T>em, . , No , custodi , 

Non si stringa il ribelle; al suo furore 
Si lasci il fren . Vediamo 
Fio dove giungerà. Via su, compisci 
L’opera illustre . In questo petto immergi 
Quel ferro, o traditor . Tremar non debbe 
N:f traggere. un padre 

Chi' fin dentro a lor templi insulta i Numi .' 
Tlm, Oh Dio I 

T>em. -, Che ti tractien? Forse il vedermi 
, La destra armata? Ecco l’acciaro a terra. 
Brami. di più? Senza difesa io t’offro 
Il tuo maggior nemico. Or l’odio ascoso 
Puoi soddisfar puniscimi d’ averti 
Prodotto al Mondo. A mestar fra gli empj, 
Il primo oa«r p*co ti manca; ormai 

II 

(i) Vede crescere il numero delle Guardie f e 
si pone innanù allo sposo. 

'P 3 ' . 
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Il più facesti . Altro a compie non. resta 
Che, del paterno sangue 
Fumante ancor, li scellerata^ 'mano 

« Porgere alla tua Bella . 

Xinu • Ah bastai ah padre, 

tìci ì non più . Con quei crudeli accenti 
L’ anima mi trafili . Il figlio reo , 

Il colpevole accia?® (i) 

Ecco al tuo piè . Quest’ infelice vita 
Riprenditi , se vuoi ; ma non parlarmi 
Mai più così.. S» ch’io trascorsi v e sentó: • 
'_Che ardir non ho per- domandar mercede: 

Ma' un tal castigo ogni delitto eccede* ” 
D;V. (In che stata è per me!)' - ‘ 

j^em. -, ' (S’io non avessi 

Della perfìdia sua prove, sì grandi,. 

Mi sedurrebbe*. Eh nca s’ ascolti * ) A’ lacci 
Quella destra ribelle 
Porgi , o fellon . 

r/w*. ■ Custodi, (z). 

Dove' son"* le catene ?• 

Ecco la man : non la ricusa if figliò 
Del giusto padre al venerato impero- 
I>ir, ( Pur troppo il mio timor predisse il vera!.) 
Dem. All’ oltraggiato Nume 

La vittima si rendai c me presente ' • 

Si .sveni , o Sacerdoti . 

Tim. Ah ck: io non posso. ! 

Difenderti, ben mio! * ' 

Dir. Quante volte in un di morir degg’iol 
Tim. Mio Re, mio genitor... 
lìem.. Lasciami in pace* 

Tim.. 

(i) S* ìngmoethi/t. ' 

(z) S*slx,/tx * va egli stasa a /àrsi incttte-> 
mre * . 
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Tim. Pietà! 

De?n. La chiedi in vati. 

TIm. Ma ch’io mi regga 

Svenar Dircea , su gli occhi , 

Non sarà ver. Si differisca almeno 
11 suo morir. Sacri ministri, udite; 
Sentimi, o padre. Esser non può Dirtea 
La vittima richiesta. 11 sacrifizio 
Sacrilego saria. 

J)£W. Per qual ragione i 

Tim. Dì : che domanda il Nume ? ^ 

Drm. D’una Vergine il sangue. ^ 

Tim.^ L ben, Dircea 

Non può condursi a morte : 1 • 

Ella è moglie, ella è madre, c mia consorte. 
Dem. Come ! ' ' , ' * 

Tir. ^lo tremo per lui. ) 

Dfm. Numi possenti . 

Che ascolto mai! L’ incominciato rito 
Sospendere, o ministri, Ostia novella 
Sceg'icr cenvicn . Perfido figlio ! E queste 
Son le belle speranze, 

Ch’io nutriva^ di te? Così rispetti 
Le umane leggi, e le divine? In questa 
Guisa tu sei della vecchiezza mia 
Il felice sostegno ? Ah ... 

Tir. Nen sdegnarti , j 

Signor , con lui : soa io la rea ; son queste 
Infelici sembianze . Io fui , che troppo 
Mi studiai di piacergli : io, lo sedussi 
Con lusinghe ad ansarmi ; io Io sforzai 
A! vietato imeneo con Iq frequenti 
Lagrime insidiose. 

Tim. Ah , non è vero ; 

Non crederle, Signor. Diversa affatto ^ 

E’ r istoria dolente . E’ colpa mia 

P 4 ... La 


1 
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344 D E M O F O O IC T E 
Lì sua Gondcscendenza . Ogni opra , ogni arte 
Ho posta in uso. Ella da se lontano 
MI stracciò mille volte ; c mille volte 
Feci ritorno a lei. Pregai, promisi, . ' 
Costrinsi , minacciai . Ridotto al fine . • 

Mi vide al caso estremo; in faccia a lei- 
Questa man disperata il ferro strinse j 
Volli ferirmi, e la pietà, la vinse. 

D/V. E pur ... 

Def». Tacerò . ( Un non so che mi serpe , 
Di tenero nel cor, che in mezzo all’ira 
Vorrebbe indebolirmi . Ah troppo grandi 
Sola i lor filli ; c debitor son io 
D’un grand’esempio al mondo •/ 

- Bi virtù, di giustizia.) Olà, costoro' . 

In carcere discinto 
Si serbino al castigo . 

Tim. ' Almen' congiunti ... . • 

D/V. Congiunti àlmen nelle sventure estreme ... 

DsfM. Sarete, anime ree, sarete insieme. _ 
Perfidi , già- che in vita 
V’ accompagnò la sorte j 
Perfidi , no , la morte • , 

Non vi scompagnerà. • 

. - Unico fti l’errore. 

Sarà la pena unica: 

Il -giusfo mio rigore' 

Non ‘vi distinguerà, (r) 

> . ' 

SCENA xr. 

' ' ^ 

Dirceli y e Timitnte'*' ' ' 

c 

D/V. vJPosOi 
(i) Furie, 
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T/f». Consorte. 

j)/>. E tu per me ti perdi? 

rJm, E tu mori per me? ^ 

D/r. Chi avrà più cura 

Del nostro Olinto? 

D:'m. • Ah qual momento! 

D/r. Ah quale 

Mi che? Vogliamo, o Prence , V , 

Così vilmente indebolirci ? Eh sia 
Di noi degno il dolore . Un colpo solo 
Queso nodo crudel divida , e franga. 
Separiamci da forti, e non si pianga. 

T//?:. Sì, generosa > approvo 

L’intrepido pcnsier. Piu non si sparga 
Un sf45pito fra noi. 

D/V. Disposa io sono. 

Tlm. Risoluto so'n io. 

Dir. Coraggio. 

Tim. Addio, Dircea. 

Dir. Principe , addio. ({) 

Tim. Sposa. I 

Dir. Tioiante. . ‘ : 

. A D U E. 


Oh Dei! . ■ 

Dir. • Perchè non parti ,> 

Tim, Perchè torni a mirarmi? 

D'V. ' Io volli solo 

Veder come res'sti a* tuoi martiri. 

Tim. Ma tu piangi frattanto? 

Dir-, ^ E 'tu sospiri? 

Tim. Gh Dio! Quanto è diverso 

L’ini- ^ 

(i) Si diviiiom etn intrepìdezziti gitints 
giù setmy tomam g riguardarsi .. 

P S- 
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L’immaginar dall’ eseguite l 
ptr. ” ' ^ Oh qùaiUO) 

piu forte mi credei ! S’ascond,a almeno 
Questa mia debolezza agli occhi tuoi. 

Tim» AV fermati, ben ipio .. Senti . 

D/V. ^ Che, vuoi J ' 

D//», J,a destra ti chièdo,, . 

- Mio dolce sostegno , 

Per ultimo pegno 
D’ amore , e di fe 
D/V., Ah ! questo fu il segno, 

Del nostro contento 
,Ma sento, che adesso. 

L’istesso non c. . 

T/'/w.. Mìa vita , ben mio. 

. Addio, sposo amato.. 

4: P, U 

f ■ • ' 

Che barbaro, addio ! . 

Che fato crudcl 1 
Che attendono i. rei. 

. Dagli astri funesti,, 

Se i premi son qaesth 
D’ un’ alma fcdcl? (i), 

/• 

* . « 


?/'«.■ delP'Auirrsec9ì$Jih«. 

\ 


. ' At- ^ 

(ci)- PMr/^ù etn^btti' self^nttmnte dslieGuMt^ 
d»V h, eftrceri' distìnte 
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A T T O III. 

t * 

SCKNA PRIMA. 

Oirtile intern* del Cirrere ^ in cui è 
custodito Timante.' 

Tìmstnte^ e Adrasto^ 

Tlm!* Aci E speri ch'io vo?,!ù, 

Quando muore^Dircca , serbarmi in vita » 
Stringendo un’ altra sposa E cori- qual fronte 
Sì vii consiglio osi pro[Tor? 

Air. L’ istessa 

Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 
Così per bocca mia. Dice, ch’c questo 
L’ultimo don che ti domanda . 

T/w. Appunto 

Perch’ella il vuol, non deggio farlo. 

Adr. E pure ... 

TiV* Ba^ta così. f ' ' 

Adr. Pensa, Signor ... 

Tim. Non voglio , 

Adrasto, altri consigli. ' 

Adr^ Io per salvarti 

Pietoso m’ affatico . . . 

Tim, Chi di viver mi parlai c mio nemico. 

Adr, Non odi consiglio?, 

‘ Soccorso non vuoi? • i 

, / E’ giusto , se poi 
Non trovi pietà. 

Chi vede il>periglioi 
Nè cerca salvarsi,' 

P 6 Ra- 
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Ragion di lagnarsi, 

, i ,p.el Fatf>. non ha^ (i) 

S C- E N À U. 
TÌKhVite > e poi Ch.’riitto 


;.Pl 


Tìm.\, Erchè bramar la vita? S quale' in lei 
Piacer si trova? Ogni fortuna e pcna^j 
E’ miseria ogni, età . Xiemiam fanciulli 

D’ un guardo al minacciar:, siarn' giuoco adulti 

DI for'tuna, e d’aniar: gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni. Or ne ^tormenta 
La brami d’ ottenere ; or ne trafigge 
Di perdere il timor . Eterna guerra 
Hanno i rei con se stessi ; igiusti 1 , 

Con 1' invidia-, e la frode. Ombre, de irj 
Sogni, follie son nostre cure; e quando- 
Il vergognoso errore . 

A scoprir s’ incomincia , allòr'si muore. * 

All si mora una volta ... _ 

Amato Prence,, 

Vieni al mio sen . (x) ' ' * . 

' Cosi sereno m volto- 

Mi dai gli- estremi amplessi.-’ È qcesce sono. 
Le lagrime fraterne ' ^ 

Dovute al- mio morir? 

' Che amplessi estremi . 

Che lagrime, che morte? Il più felice ■ 

Tu sei d’ ogni mortai . Placato il: padre 
E’ già con te ; tutto obbliè. Ti rende 

La tenerezza sua, la sposa, il fistio, 

' Lat 


(i) Par/e. (i) 
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. La libertà, la vita. - ■» - 

Tim. ' ' A poco a poco, 

Cberlmo, per pietà. Troppe son queste. 
Troppe gioje in un punto . Io vorrei meno 
Già di piacer, se ti credessi a pieno . 

Che. Non dubitar, T innante . 

' E come il padre 

Cambiò pensier? Quando partì dal tempio, 

> Me con Direca voleva estinto. 

■C-he. ' > 

E l’esegula; clic inutilmente ognuno.- 
S’ affannò per placarlo. Io cominciava, ^ 
Principe , a disperar ; quando c»mparve 
Creusa in tuo soccorso. 

Tìm. 

Creusa, che olcr.iggiai? 

Che. 

Dì quell^anima beila 
Tu non conosci i pregi, 

Che non fe’per salvarti? I merti tuoi 
Come ingrandì! Come scemò 1’ orrore 
Del fallo tuo! Per quante strade e quante 
Il cor gli ricerco! Parlar per voi • 

Fece V utile, il giusto. 

La gloria , la pierà . Se stessa offesa 
Gli propose in esempio j _ . 

E lo fece arrossir. Quand’io m’avvidi 
Che il genitor già vacillava, allora 
Volo, (il Ciel m’inspirò) terco Direca , 
Con Olinto la trovo. Entrambi appresso >. 
Frettoloso mi traggo; c al regio ciglio > 
Presento in qjaesto stato e madre, e-figlio. 
Questo tenero assalto 
Terminò la vittoria. O sia che Pira ' 

Per soverchio avvampar fosse già stanca ; 

O che aJlor tutte in lui 
- Le 


In mio soccorso 
Creusa. Ah tutti 
E che non disse , 


/ 
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‘ Le sue ragioni esercitasse il sangue j 
Il Re cede i si raddolcì: dal suolo 
La nuora sollevò : si strinse al petto 
L’innocente bambin: gli sdegni'suoi 
' Calmò: s’intenerì; pianse con noi. 

Tim. Oh mio dolce germano ! 

Oh caro padre mio 1 Chetinto , andiamo , 
Andiamo a lui . 

Chr^ ^ Nò; il fortunato avviso 

Recarti ei vuol. Si sdegnerà, se vede 
Ch’ io lo prevenni . ' 

Tim. E tanto amore, e tanta ' > 

Tenerezza ha per me, che sino ad ora* 

/ La meritai sì poco ? Oh come chiarì 
La sua bontà rende i miei falli ! Adesso 
Li veggo, e n’ho rossor. Potessi almeno. 

Di lui col Re di Frigia 
Disimpegnar la fe . Chcrinto, ah salva 
U onor suo- tu che puoi . La man di ’ sposo.. 
Offri a Creusa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita. 

Gli ultimi dì della paterna vita.' 

Che. Che mi proponi , o Prence! Ah per Creusa j, 
5>appilo al fio , non ho riposo : io 1’ amo 
Quanto amar si può mai Ma 
Tim. CheSL 

Che.. . Non spero.- 

Ch’ella accetti. Al Succcssor reale , 

Sai che fa destinata : io non son tale . 

Tim, Altro inciampo non v’ è ì 
Che, Grande abbastanza. 

. Questo mi par * 

Tim. Va ; la paterna fede ’ j 

Disimpegna o german:. tu sei T crede. 

Che. lod 

Tim,. ' Sì. Già lo saresti, 

S’i* 
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S'io non. VÌVC 4 per te ^ Ti rendo, Q Prence.^ 

Parte sol del tuo dono , 

Quando ti cedo ogni ragione al trono. . 

Che, E il genitore .... % 

Tin>. £ il gcnitor alinen» 

Non vedremo arrossir, povero padre 1 

Posso far men per lui J Che cosa è un regno, \ 

A paragon di tanti 

Beni, ch’egli mi rendei? 

Che, ì Ah perde assai , 

Chi lascia una corona . 

Tir»» Sempre e più quel che resta a chi la dona.. 

Che., Nel tuo dono io veggo assai ‘ - 

Che del don maggior tu ssi : 

Nessun trono invidierei , " 

Come invidi* il tuo gran cor. i ■ ■ ' 

• Mille moti in un mornento 

Tu mi fai svegliar nel petto, 

. Di vergogna, di rispetto, 

Di contento, e di scupor. (i) • . 

$ G E N A ^ III., 

Timante , e pei Matusio , con un foglio ^ 

^ w n>ano ,. < ; 

T/'»»ì.Oh figlio , oh sposa, oh care 

Parti dell’ aVtna mia! Dunque fra poco { 

V’ abbraccerò sicuro? R’ dunque, vero ' 

Che fino all’ ore estreme 

Senza più palpitar vivremo insieme ? . > > 

Numi , che gioja c questa ! A prova io sento 
Che ha più forza un piacer d'ogni KMrmcnto. 

_ Mac, 

I 

CO Turte,. 
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'Unì. Prence, Sfgaor.- _ . 

T/w. Sei tuj Matusìo’! Ah scusa,' 

Se in vano al mar'tu'm’^arcendesci . ^ - 

M.nf. ' • Assai • 

Ti scusa il luogo, in cui ti trovo. 

TtPj. E coinè 

Potesti mai qui penetrar ^ 

Mar. ' Chcrintò 

• Miagevolò l'ingresso 
Tìm. . ‘ Ei t’ avrà dette . 

Le mìe felicità. •' 

" Nd ! frettoloso; . ' • ' 

Non so dove correa. 

Tf'm. ■ ■ ' Gran cose , amico , 

Gran cose ti dirò r 

Mar. , Forse più grandi 

Do. me ne ascolterai . 

Tir». • Sappi che in- terra 

• Il più lieto or son jo . 

Mat. Sappi che or ora 

Scopersi un gran segreto. 

Tlm. - E quale ! 

Mar. ^ Ascolta 

Se la novella è strana. 

Dircea non è mia figlia, è tua germana. 
Ti-fn. Mia germana Dircea! (i) 

Eli tu scherzi con me . • . 

Mxr. .' Non scherzo, ©.Prence. 

La '"cuna, il sangue, il genitorj'la madre 
Hai comuni con lei. ' ì: . . 

Tim. Taci:- .che dici! 

(Ah noi permetta il Cieli) ■■= 

M»r. '■ ■ ■ • • \ Fede sicura 

. Questo foglio ne fa . . 

Tim. 


(s) Turba:». 
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• ATTO TERZO. 

' Tim. ' Che foglio c quello? 

Porgilo a me. (i) 

Maf. Sentimi pria. Morendo 

Chiuso mel die la mia consorte ; e volle 
Giuramento da me ^ che ( tolto il caso* ■ 
Che a Dircea sovrastasse alcun 'periglio , ) 
Aperto non T avrei . ■ • - 

Tim. Quand’ ella adunque 

Oggi dal Re fu destinata a morte. 

Perchè non lo facesti ? 

Eran rant’anni 

Scorsi di gid, ch’io l’obbliai. 

' Tì>77. Ma come 

Or ti sovvicn ? . . , 

MAf. Quando a fuggir m’accinsi, , 

Fra le cose pii'l care 
'Il ritrovai, che trassi meco al marei" 

Tim. Lascia al fin ch’io lo. vegga . (a) 

Mae. Aspetta . 

Tim. ' Oh stelle! 

M.nf, Rammenti già che alla reai tua madre . , . 
Fu amica sì fedel li mia consorte , 

Che in yita l’adorò, seguilla in mone? > 
Tim. Lo so. 

Mi*f. Questo ravvisi 

Reale impronto? • ^ 

Tìm. Sì 

Mat. ■ . Vedi eh’ è il foglfo 

Di propria man della Regina impresso? 

Tim. Sì; non straziarmi piu. (j) 

^ Leggilo adesso, ( 4 ) 

Tim. 

. ; - I 

' (i) Con impAzitenzi » '' 

(i) Con ìmpAzienza . ’ . ’ 1 

(j) Con impAZÌenza . , 

Ì4) Qli porge il fog'if. . . 
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De'mOF CONTE 
T/w. (Mi ^ ^on dì Matusìo è fi~ 

Mti det- trorico reale ^ ( g^‘» > 

i' Germe jè Dirce». Demof conte è il padre} 
ÌJacqtte da me ^ Come (ambiò fortuna 
Altre foglio dirà . Quello si cerchi 
Hel domestico tempio a piè del Hutne , • 

Itt dove altrui non osfl 

Accostarsi ^ che il Re • Prova sicura 

Eccone intanto : un»' Regina il giura» 

Argia . ' 

ìdar. Ta tremi, o Prence! 

Questo è più «che stupor» Perchè ti copri 
DI pallor sì funesto ? 

Tim. ( Onnipotenti Dei , che colpo è questo ! ) 
Mat. Narrami adesso -almeno 

Le tue felicità. , . 

^Tim. Matusio, ah pirti. 

J^at» Ma che t’affligge? Una germana acquisti. 
Ed è questi per te cagioH di duolo? ' • 
Tim. Lasciami per pietà, lasciami solo, (i) 
Mat. Quanto le menti utnane ' 

Son mai varie fra lot ! Lo stesso evento 
A chi reca diletto, a chi tormento. 

Ah, che nè mal verace. 

Nè vero ben si dà ; ' 

Prendono qualità ^ 

Da* nostri affetti . 

Secondo in guerra, o in pace ' 
Trovano il nostro cor . 

Cambiano di cplor ' ■ . 

Tutti gli oggetti, (i) 

' ' - ■ ' SCE-. 

Ci) ' . 

{%) Si getta a sedere»' ■ ' 

(3) Parte » . • . . 

' t ■», , . ' 


\ 


f 
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ATTO TERZO, 

' ' SCENA IV. 

' - Tìmuntà sole ► 

me ! Q>al gelido torrente 
Mi ruina sul cor! Q.ia| nero aspetto 
Prende la sorte mia! Tante sventure 
Comprendo al fin. Perseguitava il Cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi sento sollevar. Suocero, e padre 
M’è dunque il Re? Figlio, e nipote Olinto 
Dircea moglie , e germana ? Ali qual funesta 
Confesion d'opposti nomi è questa ! 

Fuggi, fuggi, Timantc: agli occhj altrui. 
Non esporti mai più. Ciascuno a dito 
Ti mostrerà. Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna; e quanto, oh Dio, 

Si parlerà di te! Tracia infelice. 

Ecco l’Edipo tuo . D’Argo, e di Tebe 
Le Furie in me tu rinnovar vedrai» 

Ah non t’avessi mai 
Conosciuta, Direca! Moti Jcl sangue 
'^Eran quei ch’io credeva 
Violenze d’ amor . Che infausto giorno 
Fu quel che pria ti vidi ! I nostri affetti 
Che oriibili memorie 
Saran per noi 1 Che mostruoso oggetto 
' A me stesso io divengo ! Odio la luce ; 

Ogni aura mi spaventa j :^1 pie treaianre 
Farmi che manchi il suol ; strider mi scoto 
Cento folgori intorno; e leggo, oh Dio!. 
S;olpico k) ogni sasso il fall* mio. 


SCE- 

é 
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Z>SMOFOOSTI, 

SCENA ,V. 

densa , Demofeonte , Adrasto con OUnto , per 
tnano ^ e Dircea y l’ un dopo V altro da parti 
opposte i e Detto . , ' - 

/-|-T 

Cre. J. Tmante . , \ . 

Ttm. Ah Principessa, ah perche mai 

Morir non mi lasciasti? 

Dem. Amato figlio . 

T/w. Ah no, con questo nome 
Non. chiamarmi mai più. 

Qyt, . . . Forse non sai ... 

Ttm, Troppo troppo ho saputo. . v ■ 

T)em, ■ ^ ' Un caro amplesso^ 

- Pegno del mio perdon ... Come? T involi- 
Dallè paterne braccia ? ' ; 

Tim. Ardir non ho di rimirarti io faccia. 

Cre. Ma perchè? 

Dem. Ma che avvenne? 

Ecco il .tuo figlio ; 

Consolati, Signor; ’ 

Tìm. ©agli occhi, Adrasto,. 

Toglimi quel banabin. ^ •= < 

2>/>. Sposo adorato.. 

Tìm. Parti, parti, Dircea, i ’ 

Dir. ' " ■ ' Da te mi scacci 

In dì' così giocondo? *' - • 

Tim. Doveri misero me dove m’ ascondo I 
Dir. Ferma. 

Dcmy ■ Senti. - , i" -• 

Cre, T’arresta. — 

Tim. Ah voi credete 

Consolarnni, crudeli , c m’ uccidete. 

Dcm, 
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_ 'Atto terzo, ' 3,-7 

Dem. Ma da chi fuggi ? 

Tim. — Iq fjggo 

Dagli uomini, dai Numi , 

Da voi tutti , e da me . 

Ma dove andrai? 
r/w. Ove non splenda il Sole, 

Ove non sian viventi, ove sepolta ‘ 

La memoria di nie sempre iman?a« 

Dttn, E il padfe ? 

Aiif. E il fìgiki? 

/ • - • E la tua sposa ? 

, Oh /Dio! 

Non pariate ^osì-. Padre , consorte , 

Figlio, german son dolci nomi agli altri; 

Ma per me sono orrori ^ 

. V .. E.la cagione? 

Tim. Non curate saperla; 

Scordatevi di me. \ 

_ Deh per quei primi t 

Fortunati momenti , in cui ti piacqui ... , 
Tim. Taci , Dircea . < ' 

' PtT que’ soavi nodi ... 

Tim. Ma taci per pietà . Tu mi trafiggi ' ' 

L’anima, e non lo sai. , 

. Già che sì poco 

Curi la sposa, alni en ti muova il figlio.. 
Guardalo; è quell’ istesso , 

Che altre volte ti mosse ; 

Guardalo; è sangue tuo. ' . - 

Cosi nolVosse. 

T>ir Ma in che peccè? Perchè -lo sdegni ? A lui 
Perche nieglii uno sguardo ? Osserva , 'osserva 
Le pargolette palme 
Come solleva a te ; quanto vuol dirti 
Con quel riso innocente; . 
tm, ^ ^ Ah'' se sapessi, , 

' ' ‘ ^ Iti-, 


Digilized by Google 



jD e M O F O O^N t e. 
Infelice bainbin , quel che saprai 
Per tua vergogna un gì, orno. 

Lieto così non Nini verresti iatotno. 
Misero pargoletto, 

■; Il tuo destin non sai • 

Ah ! non gli <lite iwai 
Qual era il genitor . 

Come in uo punto , oh Dio , 
Tutto cambiò d’aspetto! 

Voi foste il mio diletto. 
Voi siete ir mio terror. (i) 


S c E 


N -A -VI. 


T>emof%onti\ ^>rce'*-^ Cr#«J4, Air^tto, 

S (spiega 

leguilo, Adrasto. Ah chi di voi mi 
Se il mio Timante è disperato, o stolto.V (a) 
Ma voi smarritCrin volto. 

Mi ;guardatc, c tacet^ Almen sapessi 

Qual'Tuina sovrasta, . , t i» 

Qual riparo apprestar . Numi del Ciclo-, , 
Datemi voi consiglio ; . 

Fate almen ch’io conosca il mio periglio. 
Odo il sjuono de’queruli accenti; ' 
Veggo il fumo, che intorbida il giorno , 
Strider sento le fiamme d’intorno, ^ 
Nè comprendo l’ incendio dov e . 

La mia tema fa il dubbio mapcre ,• 

Nel mio dubbio s’^ccr-escdiil 




M MrZìO pàrte, dopo uve'r consegnmMtn- 
Jh m servo, eh: h conduce /Hori do scenn. 


\ 
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'ATTO TERZO. 

TjI ch’io perdo per troppo spavento 
. Cip alche scampo, che v’era p^r me. (t) 

S C E N A VII. 

T>ìreen , e Creusn . 

« ^ 

Cre. Tu , Dircea, che fai? Di tesi tratta. 
Si tratta del tuo sposo. Appresso a lui 
Corri; cerca saper... Ma tu non m’odi? 

Tu le attònite luci 

Non sollevi dal suol? Dal tuo letargo 
Svegliati al fin. Sempre il peggior consiglio 
E’ilnon prenderne alcun. Scaltro non sai. 
Sfoga il duo! che nascondi 5 
Piangi, lagnati almen, parla , rispondi. 

T>ir, Che mai risponderti , 

Che dir potrei? 

Vorrei difendermi, 

Fuggir vorrei ; 

Ne so qual fulmine 
^ Mi fa tremar. 

Dl^venni stupidi 
Nel colpo atroce : 

( Non ho più lagrime , 

Non ho^più voce; 

Non posso piangere, 

Non so parlar , (z) 


(i) Parte, 

1 




SCE. 

t 
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3^0 D E M O F O O N r E. 

S ,C"-B N A Vili. . 

.. . ■ CreusA sol /* . 

CzUal terra è questa! Io perchè venni a parte 
miserie altrui.-’ Quante in un giorno, 
Quante il caso ne aduna ! Ire crudeli 
Tra figlio e gcnitor, vittime umane, 
Contaminati tempj , . r - 

Infelici Imenei! Mancava solo 
Che tremar si dovesse . 

Senza saper perchè. Ma troppo, o sorte, 

E’ violento il suo furor: conviene 

Che passi o scemi . In cosi rea fortuna . 

Parte è di speme il non averne alcuna . 

Non dura una sventura , 

Quando a tal segno avanza. 
Principio è di speranzi 
L’ eccesso deP timor . 

Tutto si muta in breve: ^ . 

\ E il nostro stato e tale , 

Che se mutar sì deve, ^ ' 

^ ' Sempre sarà miglior. (0 



) PiirJt. 
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"A T T 0. T n K Z Ql 3<yr 

S C • E N A ^ IX. ' 

• * ’ ». 

_ Laogo magnifico nella Reggia festivameace 
adornato per le nozze (U Creasa . " 

Timunte j e Chermto . 

• D ’ '■ ' 

Ttm, JL^Ove, crudel, dove mi guidi? Ah ! questi 
Liete pompe festive 
Son pene a un disperato. 

. , ' • ' Conosco 

Più il mio german . /Che debolezza c questa' 
Troppo indegna di je? Senza saperlo 
Errasti al fin.»Sei sventurato, è vero, 

Ma non sei reo. Qualunque male c lieve. 
Dove colpa non è. ■ ' 

Ttm. Dall’ opre il mondo 

Regola i suoi giudizj . E la ragione , 

Quando T opra condanna , indarno assolve , 
Son ^ reo pur troppo j e se fin or noi fui. 

Lo divengo vivendo , Io non mi posso 
Dimenticar pircea. Sèaro che Tamo; ' 

Soche non deggio. In così bfevi istanti 
Come franger quel nodo, ' ■ ' « "J 

Che un vero amor , che un imeneo, che un figli# 

' Strinser còsi? Che le'svehtufe isìesse 
Resero più tenace? E tanta fede? 

E si dolci ' memorie ? 

a si lungo costume? Oh Dio! Cherinto, 

^ Lasciami per picti. Lascia fh’io ttìora , 

Finché sono 'innocente;' - 


Touo IL 


SCE- 
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25 E Al O F O O N r E 

S C E !N 'A X. 

Jidr/ntOf e poi Mafush, indi HìrceA con Olitt^ 
tO} e Detti • 


I. 


Ardm _ 

XL Re per tutto i- 

Ti ricerca, o Timaate . Or con Matusio 
Dal domestico tempio uscir lo vidi. 

Ambo son lieti in volto, _ ^ 

;'Nè chiedon che di te. 

Xìm. Fuggasi : io temo 

Troppo rincontro del paterno- ciglio . 

Ma/. Figlio mio, caro figlio, (i) 

■ A me tal nome! 

Come? Perche? ^ \ ' . 

j^gf, ’ Perchè mio figlio sei. 

Perchè son padre -tuo. 

Xim. Tu sogni ... Oh stelle 1 

Torna Dirceal 

Dir, No , non fuggirmi , o sposo ; 

Tua germana io non son. . , 

Voi m’ ingannate 

Per rimettere in calma il mio pensiero. 

S C E N 'A . XI. 
Demefoonte con seguite,, e Detti» 


Dem, 


_..».^^On t’inga»naa,Timante^è vero, è vero. 
Tim, Se mi tradiste ^adesso , 

Sarebbe crudeltà , ■ - 

De in. 


(l) AbbrMcittndolo , 


.Tt 


') : 
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ATTO TERZO. 

Dm. T? rassicura ; 

No , mio figlio non sei. Tu con Direca 
Fosti cambiato in fasce. Ella é mia prole. 
Tu di Macusìo . Alla di lui consorte 
La mia ti chiese in dono. Utile al regno 
Il camb'o allor credè ; ma, quando poi 
Na^aue Cherinto, al proprio figlio il trono 
D’ aver tolto s’ avvide , e a me l’arcano 
Non ardi palesar, che troppo amante 
Gii di te mi conobbe . All’ ore estreme 
Ridotta al fin, tutto in due fogli ìj caso 
Scritto lasciò. L’un diè' all’amica, c quello 
Matusio ti mostrò: T altro nascose, 

Ed è questo che vedi . 

Tf'm. E perchè tutto , 

Nel primo non spiegò? 

Dem. Solo a Dircea 

Lasciò in quello una pròva 
Del reg’o suo natal . Bastò per questo 
Giurar ch’era sua figlia. Il gran segreto 
Della vera tua sorte era un arcano 
Da non fidar che a me j perdi’ io potessi 
A seconda de’ casi 

Palesarln , o tacerlo . A tale oggetto 
Celò quest’ altro foglio io parte solo 
Accessibile a me. 

Ttm. Sì strani eventi 

Mi fanno dubitar. 

Dem. Troppo son certe 

Le prove, ì segni. Eccoti il foglio, in cui 
Di quanto ti narrai la serie è accolta. 

Tim. Non deludermi, osorte , un’altra volta » (i) 

SCE- 

(i) 'Prende il fegUt'^ e legge fru te. 



DEMO F O ONTE 

' • i ■ ' " 

SCENA ULT I-M' A. 

CrensA , e defti . ’ . 

C-- 

Crf. OIgnw, veraci sono > n 
L e' felici nevèlle, onde la reggia • 
l atta sì riempi ? 

Dew. Sì ) Principessa . 

Ecco lo sposo tuo. L’erede, il figlio 
Io ti promisi ; ed in Cherinto io t’ offro 
Ed il tìglio, c r erede. 

Che. ~ Il càmbio forse 

Spiace a Grcusa . 

Cre- A quel, che il Ciel destina. 

In van farei riparo. v 

Chf. Ancora non vuoi dir eh* io ti son caro? 

Cre. L’ opra stessa il dirà . 

T!m. ' Dunque son io 

Queir innocente usurpator, di cui - 

'L* oracolo parlò ? 

Dem. Sì. Vedi come ' 

Ogni nube sparì. Libero è il regno 
Dall’annuo sacrificio'. Al’VCro erede 
La corona ritorna. Io le promesse 
Mantengo al Re di Frigia 
Senza usar crudeltà : Cherinto acquista 
La sua Creusa ; ella uno scettro. Abbracci 
Sicuro tu la tua Direca ; non resta 
Una cagion di duolo ; 

E scioglie tanti nodi un foglio solo. 

Tiw. Oh caro foglio! Oh me felice! Oh Numi* 
Da' qual orrido peto 
Mi sento alleggerii-.' Figlio, consorte. 

Tornate i questo sen : posso abbracciarvi ’ ■ 

< ' Scn- 
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ATTO TERZO. %6^ 

Senza tremar. ' - . 

T>lr, Che fortunato istante! 

Cre. Che teneri trasporti ! 

Tim, A* piedi tuoi (i) 

Eccomi un’altra . volta . * 

Mio giustissimo* Re. Scusa gli .eccessi , 

, D’un disperato amor . ,Sarò lo giuro, 
Sarò miglior vassallo, , . / 

Che figlio non ti fui., 

J)em. ^ ^ ^ Sorgi . Tu sci 

Mio figlio ancor • Chiamimi padre : io voglio 
Esserlo -fin che yivo. Era fin pri 
Obbligo il nostro amor ; ma quindi innanzi 
Elezìon sarà : nodo più forte 
Fabbricato. da noi, non dalla sorte. ' • 

CORO. . 

. f • 

-4 • 

Par maggiore ogni diletto^ 

. Se in un anima si spande , 

Quand’ oppressa è* dal^ timor.' . 

•;Qiial piacer sarà perfetto-, ’ 

Se convien, ,per esser 'grandc ,< ' ‘ 
Che cominci dal dolor? i- 

V ; . 


» 




l. 



/ 


(0 ^'inginocchÌA. 
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LICENZA. 


le s-Ycnture, i falli, 

Le rrutlcltày le violenze altrui" 

Servano in dì sì grande 
Di sp.ttacol festivo agli occhj tui , 

Non è strano, o Signor .Gli opposti oggetti 
Rende più chiari il paragon , Òistingùc 
Meglio ciascun di noi ( goder 

Nel mal, che gli altri oppresse, il ben ch’ei 
E il ben che noi godiam, tutto è tua lode. 

A morte una innocente 

Mandr il Trace inumano; ognun ripensa • 
Alla giustizia tua. Frema e s’irriti 
De’ miseri al pregar; rammenta ognuno 
La tua pietaT Barbaro sia col figlio;. 

Ciascun qual sci conosce 
Tenero padre a noi. Qualunque eccesso 
Rapprcscntin le scene, in te ne scopre 
La contraria vircà. L’ ombra in tal guisa 
Ingegnoso pennello al chiaro alternar ■ 

Così artefice industre, 

Qualor lucida gemma in òro accoglie,, 

Fosco color le sottopone ; e quella 
Presso al contrario suo spleitde piu bella. 

Aspira a facil vanto 

Ghi l’ ombre, onde maggior 
Si renda il tuo splendor. 

Trovar desia. 

Luce r>antica età 
^ Chiara così non ha. 

Che alla tua luce accanto 
* Ombra non sia . 

FINE 

ALSS- 
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ALESSANDRO 

DELL' INDIE.. 

K^ppy'Bsentato co» Musica del Flì^CJ la 
prima volta i» "R^oma nel teatro detto 
delle Damey il dì 26. Decembre dell'an- 
no 1729. 
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ARGOMENTO. 

T Uff A generosith usai A dA Alessandro tl 

Grande verso Pero Re di una Parte dell' Indie j 
A più volte vinto rese i regni^ e ta libertay 
è razione principale del Dramma ; alla quale 
servono d' epìsodj e il costante amore di CUofi- 
de. Regina d' altra perte dell' Indie, pel geloso 
suo Pero, e la destrezza , con cui procuro ella 
d' approfittarsi dell' inclinazione d’ Alessandro a 
vantaggio dell' amó^nt e , e di se stessa. 

Comincia la rappresentazione dalla seconda 
disfatta di Poro. 





Q. s 


IN. 
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ÌT^ TERLOCUTORI . 


ALESSANDRO , 
PORO, .. 

'' » 

CLEÒFIDE 5 


Re di unfi àel^ 

Indie y di CLeo^ 

Regine^ d*'alfri* pAYte delC" 
, Indie y amante di Fó-k 
roK 


ERI S SENA, $orelU.di PoyOk ' 

■ ■ ' • 

<5 A N D A R T E ,/ Generde delP Armi di 

Poro y amante di ErU^ 
iena .. 


T I M A G E N E ^ Confidente d^-Aleee^ndro^ 

^ e nemico occulto. deL 

» ' 

ipédesimo^ 



La Scena c su le. sponde dciridaspe ;: in una 
delle quali è il Campo d’Allessaridro , e. nell aK 
tra la Reggia di Cleofi.dc 


/ 







A T* 


DIgitized byGoogle 


Ì7I - 

ATTO I* 

SGENA PRIMA. . 

Campo di battaglia sulle rive dellTdaspe. Ten- 
de, carri rovesciati, soldati dispersi, armi, 
insegne, ed altri avanzi dell'esercito di Poro 
, disfatto da Alessandro. 

Terminata la sinfonìa, s’ode strepito d’ermi, 
e di stromenti militari. Nell’ alzar della ten- 
da veggonsi soldati , che fuggono . 

Pero con isf^dn nuda, indi C indurle. 

Per, F^Ermatevi, codardi. Ah! con la fuga 
Mal si compra una vita. A chi ragiono? 

Non ha legge il titnor. La mia sventura 

I più forti avvilisce E’ dunque in .Cielo . 

Sì temuto Alessandro, 

Che a suo favor può fare ingiusti i Numi? 
Ah si mora, e si scemi 
Della spoglia più grande 

II trionfo a costai ... Ma la mia sposa 
Lascia in preda al rivai? Noj si contrasti (t) 
L’acquisto di quel core 

Sino air ultimo dì . ' 

C/tn, Prendi, Signore, (z) 

Prendi , e il reai tuo serto 

(i) SJfone ix spxdn net fodero , 

, (a) Fredoleso , e porgendo il proprio elmo ni 
Poro « ^ ^ ^ 


T' 
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I 57 ì Alessandro 

Sollecito rai porgi. Oh Dìo! s’^avanzi 
La schiera ostvl . Deh non tardar. S’ irtganni 
Il nemico cesi . 

Por. Ma il tuo periglio? 

E’ periglio privato. -la me non perde 
L’India il suo difensor. Porgi, t’affretta; 
Non abbiam che un istante . ' 

Por. Ecco, o mio fido, (l) 

Sul tuo crine il nrio serto . Ah sia prssagÌQ 
Di grandezze future. 

Can. E vengano con dui le tue sventure, (i) 

^ - SCENA II. 

PorOy poi Tlmugene con ispuda nuduy e segui tè 
de* Greci ; indi Alessjtndrè .. 

• 

T 

Por. AN vano, empia fortuna. 

Il mio coraggio indebolir tu^credi. (j) 

Tim. Guerrier, t’arresta, e cedi 
Quell’ mutile aedaro. E’ più sicuro 
Col vincitor pietoso inerme il visto .. 

Por. Pria di vincermi , oh quanto 
E di periglio e di sudor ti resta !' 

Tim. Su , Macedani , a forza, 

-L’audace si disarmi. 

Per. Ah stelle ingrate.' (4,) 

Il ferro m’abbandona. 

Ale.. Olà , fcrowtc . 

Ab- 

(r) Si lev:* il' proprie cimiero y e lo pene sul 
cupo di Gandarie 
(i) P strie. 

(5) In Atfo di partire. 

(4) Volendo difendersi y gli c^Àe In spn.U . 



ATTO PRIMO. 375 
Abbastanza fin ora / 

Versò d’iritlico sangue il Greco acciaro. 
Macchia la sua victoria- 
Viocitcr che ne abusa . I miei seguaci (i) ^ 
Abbian virtude alla fortuna eguale. 

Tim. Fia Ifggc il tuo voler. (?) 

Per. (Questi è il rivale... 

Ale, Gucrrier , dimmf: chi sei? 

Per. Nacqui sul Gange; 

Vissi fra ranni j Asbicc ho nome; ancora 
Non so che sia timor ; più della vita 
Amar la gloria è mio costume antico ; 

Son di Poro seguace , c tuo acmico . 

'Ale, ' Oh ardire.' Oh fedeltà ! ) Qual’ è di Poro 
L’indole, il genio? 

Por. E’ degno 

D’un guerriero, e d’ un R,e. La tua fortuna 
L’irrita, e non l’abbatte; e spera un giorno 
D’ involar quegli allori alle tue chiome 
\ Colà su l’are istesse, 

Che il timor de’ mortali offre al tuo nome . 

Ale. In India Eroe sì grande 

E’germoglio straniero. In Greca Curia 
D’cfler nato •'ri tuo Re degno saria. 

Per. Credi dunque che sia 
Il Ciel di Macedonia 
Sol fecondo d’Eroi? Pur su l’IdaspCi , 

La gloria c cara, e la virtù s’onora: 

Ha gli Alessandri suoi l’Idaspe ancora, 

Aie, Vaierò^ guerriero, al tuo Signore 

• Libero torna, e digli' 

Che sol vinto si chiami 
Dalla sorte, c da ‘me. L’antica- pace 
Poi torni a’ regni sui y ' ^ . 

Altra ragion non mi riserbo in lui , 


(i) A Ti murene . (i) Parte 


Per, \ 



J 


574 jÌLESSAUDRO 

for. Vinto si chiami ì E ambasciador nai vuoi 
Di simili proposte? 

Poco opportuno ambasciador scegliesti » 

Alf> Ma degno assai. Si lasci 

Libero il varco al prigionier (i)y ma inerme- 
Partir non dee. Questa , eh’ io cingo , accetta (i> 
Di Dario illustre spoglia} 

Che la man d’Alessandro a te presenta; _ 
E lei trattando il donator rammenta. (3> 

Per. Vedrai con tuo periglio • 

Di questa spada il lampo» 

' Come baleni in campo 

Sul ciglio al donator • 

Conoscerai chi sono; 

' Ti pentirai del dono ; 

Ma sarà tardi allor, ( 4 ) . - 

SCENA IIL 

AletsuncLro » ptt Timugene con 'Erìssem inctttenx^ 
tu » ine Indiani , e seguito . 

Ale. C^H ammirabile sempre 
Anche in fronte a’ nemici 
Carattere d^onor ! Quel core audace» 

Perchè, fido al suo Re, minaccia, e piace* 
Tisn. Questa, che ad Alessandro 
Prigioniera donzella offre la sorte, 

• Germani è a. Poro. 

' Zn\ 

{i) A Greci, (i) Si toglie dal fi ance la spa^ 
da per darla a Poro . 

(5) Poro prende la spada da Alessandro , at 
gitale 'un% Comparsa ne presenta subito un al* 
tra , ( 4 ) Parte . 
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ATTO PRIMO. 

£n\ (Oh Diil 

D’ Erissena che fia ! ) 

Ale, Chi di quei lacci 

L’innocente aggravò ? ' 

Tim, . Questi , di Poro. 

Sudditi per natura , 

Per genie a te . Fu lor disegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria « 

Ale, Indegei.' Il ciglio. 

Rasciuga , o Principessa, Ad Alessandro 
Persuade rispetto il sua sembiante. 

Eri. ( Che dolce favellar ! ) 

Tim, ( Son quasi amante . ) 

Ale. Agli empi, o Timagene, 

Si raddoppino i lacci, ' 

Che si tolgono a lei . Tornino a Poro/ 

Gl’infidi, ed Erissena i 

Questa alla libertà, quelli alla pena, (i) 

Eri. Generosa pietà! 

Tim, Signor , perdona i 

Se Alessandro foss’io, direi che ihoko 
Giova, se resta in servitù costei, , ' 
Ale. S’ io fossi Timagene , anche il direi , , 

Vii trofeo d’ un’alma imbelle 
E’ quel ciglio aljor che piange : 

Io non venni inaino al Gange 
Le donzelle a debellar. 

Ho rossor di quegli allori , 

Che non han fra’ miei sudori 
Cominciato a- germogliar, (i) 

- ■ • ' SCE. 

I 

(l) Tìue- Comparse sciolgono Erissena ed ia^ 
catenam gl* Indiani , 

{%) Pane, 
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37 ^ ALESSAliDRO 
SCENA IV. 

. \ 

\ * 

Erissen/tj e "tir/jagene. , , . 


Tìm, 


?.CO)h rimprovero acerbo, 

Che irrira 1’ odio mio!) 

Eri. Questo è Alessandro? 

T/w>. E’ questo. 


Eri, Io mi credea , . 

Che avessero i nemici ; 

Più rigido l’aspetto. 

Più fiero il cor. ÌVJa sono , 

Tutti i Greci cesi? > ^ 

Tlm. (Semplice?) Appunto. 

Eri. Quanto invidio la sorte • ■ 

Delle Greche donzelle ! Aloien fra loro 
Fossi nata ancor io. \- 


Tirru Che aver potresti 

Di pia vago, nascendo in altra arena? 

Eri. Avrebbe un Alessandro un5;he Erjssena'. 
TitTh Se le Greche sembianze ^ 

Ti son grate così, l’ affetto mio 
Posso effrirtij se vuoi, son Greco anch’ io . 
Tri. Tu. Greco ancor? , ^ 

Tim. Sótto'1?n istcsso cicl» 

Spuntò la prima aurora * 

A’ giorni d’ Alessandro, a’ giorni miei. 

Eri. N«n q Greco Alessandro , o tu noi sei , ' 

Tim. Dimmi almea qual ragione 
Sì diverso da me lo renda mai . 

in volto un non so che che tu non hai.. 
Tim. (Che pena!) Ah già per lui 
• Fra gli amorosi affanni 
Dunque vive Erisscna l 

■ Ir/» 
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'Eri, 

Tim. 

Eri. 


'atto f> R' 1^'M Ó\ 


‘ Ipì 


.‘ 1^4 


S77 


Sì. 


. ' ' T’ infarini. 

Chi vive amante , sai che deUra ; 

Spesso si lagna, sempre ^sosi)ira , 
Nè.d’akro parla che di morir. 

Io non mi affanno, non mi querelo; 
Giammai tiranno non chiamo i! Ciclo; 
Dunque iJ mfo cote d’ amor non pena,’ 
O pur i’ amore non è marcir, (i) 


e K a;,.„ .v,„, 

TtmMgene , 

■ ‘ i. 




LA qual sorte eia mia'! -Nacque Afessatìdro 
Per offendermi sempre. Anche in amore 
Al oltraggia il merco rs*io-; -pipcio!i offìsa 
Che rammenta le grarid?c'<Eh l’odio mio 
Si appaghi ,al ilnq. Irriterò le squadre ; 
Sbllcverp di-por*?**-^*'*''- ' •' -tfa - 

le cadenti speranzé’ralfà' vcódetra ! ‘-C ;'f) 
■Qualche via trsveriV'Stt»': il ^ridicàrd' '' 
D’un ingi’jsto' pcTfere ' :rn • ' 

Persuade' ^acqra■''^^nche'\1Fl^/f?er^■i ' . ^ " 

i ' C su gii 'escivi -ardtjl-i'- , 

I Placida al Sol riposa , 

O su fra l’erba, e i fiori ' 

.. La pigra serpe ascosa , • . 

Se non la preme il piede ' 

Di ninfa, o di pastor . 

(i) P^ru COI due prigionieri indiunt Uccompn-^ 
imtA dal seguito Ai TimKgene, 
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3^t A L E s s Andro- 

Ma se calcar si sente, 

A vendicarsi aspira} 

E su i’ acuto dente 

i> SL>o veleno, e l’ira • jf ; 

‘ . . ^ Tutta raccoglie allor . (i) 

^ S C E MA. , Vir - 

Recinto di palme, c cipressi con picciolo Tem- 
pio nel mezzo dedicato i.. a Bacco nella Reg-~ 
gfa di Cleofide.^ 

V 

» ■* '*?’*■ ^ 

CUqfiàe con-^tegui/o y-i»di Pcro^ 


Cle^ X^Erfidi! qual riparo, (i) 

Qual rimedio adoprar? Mancando ognr altro y 
Dovevate morir . Tornate in, campo , 
Ricercate di Poro. Il vostro- sangue,, ^ 

Se tardo è alla difesa, • 

Se vile è alla vendetta. 

Spargetelo dal seno > , _ . 

Aliit grand’ombra in sagrifuio almeno, il). 
Oh D^i!,Ml,fa spavento- . 

Più dÌ,PoK> il c^raga»»» ' ; . . - . 

L’anima itttolTe^te, e 'e gelose ; 

Furie che in àa «1 ficilmenre aduna , 

Che il valor d” Alessandro , e la fortuna. 

Por. (Ecco l’infida.) Io vengo, (4),^ 

' Regina, 3 te di fortunati eventi 
Felice apportator . _ 


4 (j) Pfirtf,, 

(1) A!U CAmpurse. 

(3) Partono k Comparse., 

(4) Co» troni A AmAKAt 
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ATTO F R l M O, ^7^ 

Cle^ Numi ■' Respiro, (i) •* 

Che rechi mai?. > • 

Per Alessandro al fine (a)! 

Sì dichiarò la sorte. Esulta;- avrai' ^ ; 
Deir Oriente oppresso (3) - . ' 

A momenti al tiio piè tutti i trofei . > *. 

Cle^ Così m’ insulti, oh Dei! Dunque saranno 
Eterne le dubbiezze ' > • . 

Del geloso tuo cor? Fidati, 0 caro, 

Fidati pur di me . 

Fur^ Di te si fida - . ' 

Anche Alessandro . E cip può dir qual sia 
L’ ingannati» di noi? So ch^ ei ritorna; 1 
E torna' vincitor. So che altre volte <: 

' Coir armi de’ tuoi vezzi o finti, o veri 
Hai le sue forze indebolite, e dome. . . 

E creder deegio? E ho da fidarmi? E corne? / 
C/e. Ingrato ! Hai poche prove 

Della^mia fedeltà? Comparve appena. 

Su r Indico confine» 

Deir Asia il domator, che il tuo periglio 
Fu il mio ivimo spavento. Incontro a lui - 
Lusingliicra m’ offersi , onde con rarmi 
Non passasse a’ tuoi regni. Ad onta 'mia ' 

Seco- puptaaci A te, già vinto, asilo. 

Fu questa reggia; cnon è tutto. la campo- 
La seconifa fortuna 

Vuoi ritentar ; l^armi ia ti porgo , e perdo ' 

L’ ami sta d’ Alessandro , 

Di mie lusinghe il frutto, 

De’ miei sudditi il sangue; il regno mio; 

£ non ti basta? E non mi credi ? 

(i) Russerenunioiì ^ 

(i) Come soprn con ironìa , 

(3) Cltofide si tttrh , 
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fSo AttS S A D R O 

)<« (OhDiò!)(i) / 

CU, Tollerar; più non poss© . ;,fj. ; 

Os; barbari 'oltraggi 

Fuggirò questo ’ ciclo ; andrò > raminga -i 

Per balze , c per foreste,.' 

Spaventose .allo sguardo, ignote al Sole. 

, o.'Mendicand© lina morte. I* miei tormenti . 
Le tue furie una volta .f,. 

Fiairannó così.. (t) ^ 

Per. ^ Fermati ; , ascolta . , 

CU, che dir mi pu^i?., , ' 

. Po r,,i. Che a gran ragion, t’oftende 

Il geloso amor. mio* :\>r; , J 

)r. u». ^ore , ; 

Peggior dell’. odio? ob ìr? -* 

, Por. Io' ’ti’ prometto , p xara , • 

i mai più. di tua fede' : >; * 3 / 

Dubitar non saprò. ■ 

de. Queste; promesse 

Mille volte facesti j € mille ; volte . 

Tornasti a 'vacillar.;. *; • . r/vH-." 

Por^, i ' i: .Semmai.. di^^nuoYo;, 

Io ti .credo infede!, per tbio torinento t 
A ltra .fiamma, t* accenda > • , * ~ 

E vera, in te T infedeltà si ren^a.. . n- 
C/e. ‘Ancor non ra’ aSsicuiQ., » 

Giuralo. ‘ . * 

Por. . A tutti iaiostri Dei- lo giuro . 

Se mai più. sarò geloso; \ • 

< Mi punisca il sacro Nume , ^ 

Che deirJndia .è dotnator. ì 

* ’ * • f 

* ■ ^ ^ ^ -A* ^ 

\ * 

' ' ■ , SCE- 


(i) Commosso. < . . 

(t) I?} atto di partire disferst^ta. 


/ 


N 


"A T T O 'P R 1 M O. J3l 

. - ' ' 

SCENA VII. 

Erijsra(t accompugnut* dii Macedoni f 

• • - e detti . j 

• . • '• -v'.- \ 

eie. ! Che vegj^o! • 

Par. Come ! Tu ncJla reggia? 

Eri. ‘ Un tradimento > 

Mi portò fra’ nemici y e un atto illustre 
Del vincitor pietoso a voi mi rende, 
de. Che ti disse Alessandro? (i) j 

Parlò di me? . 

Per. ■ (Ma questa (a) ■ ■ 

' E’itinóCente richiesta.) ' ■ ; 

Eri. ■ - I detti suoi - . . 

Ridirti non saprei : so che mi piacque ; 

. So che dolce in quel volto . ; 

Fra lo sdegno guerricr sfavilla amore. 

Di polve e di sudore ; 

Anche aspersa la fronte 

Serba la sua bellezza, e l’alma grande 

In ogni sguardo suo tutta si vede . ' 

Per. Clcofide da te questo non chiede. (3) 
C/e. Mi giova questo ancora 

Forse a’ disegni miei, i- 

Per. { Ah non torniaìno a dubitar di lei . ) 
de. Macedoni guerrieri , t 

Tornate al vostro Rey diregli quanto 
Anche fra noi la sua virtù *’ ammira; 
Ditegli che al* suo piede 

/• Tra 

(i) Pere si turba, . . ' t 

(a) Si corregge i' . 

^ (5) Con isdegno ad Erissena, • . • ^ 

*s 

t 
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38 » A L -E S S A N'2) R O 
Tra le Falangi armate 
Cleofide verrà . 

Ter. Come! Fermate, (i) ^ 

Tu ad Alessandro ! (z) 

eie, E che per ciò? N»n vedo 

Ragion dì meraviglia. 

Por. “ In questa guisa ( 3 ) 

11 tuo decoro , il nome tuo si oscura . 

L'India che mai dirà? 

de. Questa èrnia cura^ 

Partite. ( 4 ) 

Por. (Io smanio.) 

de. ■ -Ah non vorrei che fosse 

Il tuo soverchio zelo 

Qiiel solito timor, che t’ avvelena, (pena? 

Per. Lo tolga il Ciclo, (j) (Oh giuramento 1 oh , 
de. Sicgui a fidarti : in questa guisa impegni 
A maggior fedeltà gli aftetti mici. 

Quando Poro mi crede, - > 

Come tradir potici sì bella fede? ^ 

Se mai turbo il tuo riposo, 

Se m’ accende ad altro lume. 

Pace mai non abbia il cor. 

Fosti sempre il mio bel nume,- 
• Sci tu solo il mio diletto ^ 

E sarai l’ultimo affetto. 

Come fosti il primo amor-. {S) 

SCE. , 

(1) A' Mite e doni con impeto, 

(2) A Cleofide turbato. 

(3 ) Cleofide turh»to . ^ 

(4) A’ Macedoni che partono. 

(y) Con tran^HÌllita forMta. 

( 5 ) Parte . 
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atto primo, 

SCENA Viri. 

Poro f 'Erìssenn , ìndi GandMrte . 


D. 


Por. l_xEi che tormenfo è questo ! s 
Va Cleofide ai campo, ed io qui resto? 

No no, si siegua. A’ suoi novelli amori 
Serva di qualche inciampo 
La mia presenza . (i) 

^ Ove , Signore ? 

^ Al camp5; 

Con, Ferma; non e ancor tempo. Io non in vano 
Tardai liuor. Questo reai diadema ^ 

Timagene ingannò: Poro mi crede;' 

Mi parlò, lo scopersi 

Nemico ad Alessandro. Assai da lai 

Noi possiamo sperare.. 

Or non c questa 

La naia cura maggiore. Al Greco Duce 
Cleonde s’invia. ’ > 

paventi? 

Eri, Che figuri per ciò» * 

figaro.. 

Immagini crudeli 

D infedeltà, vezzi, lusinghe , sguardi ; '' 

Che posso dir » 

, • Ma saran finti . i 

*crm Addio 

^ngcndo s’ incomincia . Ah non sapete 
Quanto è breve il sentiero, , . . . 

Che dal finto in amor, conduce' al vero, (z) 

' - - SCÈ- 

\ 

(l) In atto dì partirei * ’T.- 

{%) P Arte . frettoloso. 
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^ l=Z S S A ^ St R- 9 
s e E., N A_, -ix. 

• -.•..Erissena., e GAttd^w 

p\ 

Gitn. X 4>acipessa- a<Iorata, allor che- inttsi 
Tc prigioniera, il mio dolor fu_ estremo; 

Or che sciolta ti vedo, 

Credimi, estremo c il .mio piacer. , 

Eri. , , Lo credo. 

Dimmi: vedesti in su gli opposti lidi 
Deli’Idaspe, Alessandro ? . ' 

G4». j, Aiicor.nol vidi. 

E tu provasti mai - 

Alcun timor ne’ miei perigli? -, 

Eri. , -, Assai 

Se Alessandro una volta . 

Giungi a vedere.. 

Gm. M’ è noto. Ah più di lui, 

Or non parliam. Dimmi che m'ami; i i>egni 
' Rinnova di tua fe ; dimmi che anelai, ^ 

Il tuo bel core all'imeneo promesso. ^ - 
Eri. Eh non ^ già l’istcjso , 

Il vedere Alessandro, . 

Che udirne ragionar . Qualunque .vanto 
Spipgàr non può .... , < 

Can. 'Ma' tanto . 

Parlar di lui che mai vuol dir? Pavento, À 
Cara , sia con tua pace , 

Che Alessaiulro ti piaccia . 

Eri. ,oì:.'. E’ ver i mi piace, y 

Gsin. Dunque cosvtirMna- 
Mi-dcridi, e m’inganni ? 

Eri. E chi t’ inganna ? 

San gli Dei ch’io new fingo i . , 
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Cu», Allor fingevi 

Dunque, ocrudel, che del cuoeore amante 
Mi giuravi i) possesso . 

'Eri, Allora io non fingea : non fingo adesso . (t ) ■’ 

SCENA X. • 

CnnÀ?.rte ' 

P 

JL Erchc senz’ojpra degli altrui sudori 5 
Nasceano i frutti , i fiori ; - 

Perchè più volte l’anno, 

Non dubbio prezzo delle altrui fatiche, ' 
Biondeggiavan le spiche ; e al lupo appresso 

In un covile istesscr ’ ^ ' 

Il sicuro agnellin prendea ristoro, 

Era bella, cred’io, retà'deH’oro . 

Ma se allor le donzelle 

Per sòvcrchia innocenza a’ loro amanti 

Dicean d’ essere infide , , . 

Chiaro così j' come Erissena il dice, 

d’età del ferro è più felice. . • •. 
Ah, colei che m’arde il seno, 

‘ ' Se non m’ama , ah finga almeno ? 

Un inganno è men tiranno 
D’ un si barbaro candor. , ; ' 

Finche sembrami sincera, 

. Io mi credo al men felice ; 

Se la scopro ingannarrice, 

Cangio in odio almeo l’amor. (2) 


. . ' ' SCE- 

(i) Pt(rte, (i) Purte', 

• Tomo II. R 
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SCENA XI. > 

V- , ^ 

Gran padiglione d’Alessandro vicino all’ Idaspe. 
Vista ddla Reggia di Cleofidcsu l’altra spon- 
da del fiume. -v ■ v 

Messmdro^ e Tim;tgene , Guarite dietro al pa- 

, digliene* 

i 

P ( dro ; 
Ur troppo, ajoicojc vero; a ma Alcssan- 
E nel suo cor trionfa . * 

Clcofide già^ vinta. , 

Tìm. Eccola; a lei 

Offri , e dimanda amore . 

A’e. Amor! T’inganni; , 

Alessandro sì presto ' j - 

Non si lascia agli affetti in abbandono. , 
Debole a questo segno ancor non sono. 

SCENA, xìi. , ' 

Nel tempo d’ una breve sinfonìa si 'vedono ve- 
nire diverse barche pel fiume , 'dalle quali 
scedono molti Indiani portando diversi doni ; 
e dalla principale sbarca Clcofide , che viene 
"incontrata da' Alessandro. 

. \ 

’-fc ' • 

Cleofide y Z>etti. 

eie. eh’ io t’ offro , Alessandro , 

E’ quanto di più raro, ‘ ^ 

O nell’ Indiche lupi, ' ' 

O nel- 
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A'T T O^'P R I M O» 337 
O nella vasta orientai marina 
Per me nuire, e colora 
Il sol vicino, e la feconda aurora. 

Se non mi' sdegni amica , eccoti un dono 
All’ amistà dovuto; ; 

Se suddita mi brami , ceco un tributo » ^ 

Ale. D a’ sudditi io non chiedo ' \ “ 

Altr’ omaggio , che fede; e dagli amici 
Prezzo dell' amistade io non ricevo; 

Onde inurlli sono ' 

Le tue ricchezze , ó sian tributo ,0 dono, 
Timagne, alle navi 

Toi-nino que’ tesori . (i) - 

de. Ah ! mel pfédisseil cor. Qiiéstò disprezzo 
Giustifica il mio pianto, (i) 

L’ esserti ... odiosa tanto ... - 
Ma none ver . Sappi... t’inganni... oh Dio ? 
(M’uscì quasi da'’ labbri , idolo mio. ) 
■C/e.Signor, /iimnci in pace. A menonlice 
Miglior sorte sperar de’ doni miei ; 

Più di quelli importuna io ti sarei . (3) 

Ale. T’ arresta. Ah mal. Regina, (4) 

Interpttri il mio cof. Siedi, e ragiona. 
eie. Ubbidirò. . ~ , , 

Ale. ( Che, amabile sembianza! ) ' ’ 

C/e. (Mie lusinghe, alla prova .) (jj ' ' 

Ale. ^ (A'ma, Costanza.) 

de. In faccia ad Alessandro 

Mi pesdo , mi confondo, e tion so' come ... ' 

i. - ... w > . ’ 

,o..- - i. - ■■ 

{i)‘Timitgenè >/' ritira dando ordine agi' l'n^ 
diani che tornino su le navi coi doni . 

(z) Piange', (3) la atte di partire, 

(4) ArrestandeU , {j) Siedono ^ 

Ri '* 
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A L,E .S S^A.N Z>. kM 

4 ^ ^ 

S C E ■ N ; A XIII. 

*; Tirndgeney e, Detti. ' 




r/;77«lS/^Onarca , il Dùce Asibice' ~ 
Chiede a nome di Poro 
Di presentarsi i te,_ ^ ' 

de. (Numi ! ) . . 

.. Fra poco 

, Verrà per or con la Regina ... . ,/ ■ 

. < Appunto 

' Innap 2 ,r a lei di ragionar desia . ... 

Venga, (i) 

de. ' ( Poro l’ invia I (z). 

Chi è mai costui^ )'" ' ** ' " 

Ale. T’c noto il suo pensiero.-^ 

C7^, Signor, P ignoro; c noti so dirti il vero, 

* « t ^ J 4 * 






S e* E N A XIV. 

« r 

. . , . P$ro , e \l>èttì. 

t • • - e . A 

• ^ JE/Gcola ; 


r 

i j r 1 

> ■ . - . 


* 1 ' ' 
> » / ^ 

» ^ 




P<?r. • JL-/Cco]a; ho gelosia ! ) * ^ 

eie.. -, ( Foro! ) > 

^òy. , Perdona L ^ 

Cléofide,.s!io vengo : . / ' 

Importuno cosi . J^a tua .dimora 
Più breve io figura1.;,ma d’Alessandro 
Piacevole è il .soggiorno, e.ditc sdegno, 
C/e„( Già di nuovo è geloso !, Ardo di , degno . . 


*► « » 

(i) TimAgene pVrte.^ 
(z) TurifMti. 


^ ' . 4 


Atei *. 

• / ' 

^ r 
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ATTO PRIMO. 

Parla , Ast)itc: che chiede 
Poro da me? 

Per. . Le offerte tue ricusa. 

Nè vinto ancor si chiama . 

A/e. E ben, di nuovo 

Tenti la sorte sua. ' 

C/e. Signor, sospendi , 

La tua credenza: Asbite , 

Forse non ben comprese 
Di Poro i detti . * ' 

Per. , Anzi son questi» 

C/e. Eh _taci . " 

Por. No: lo pretendi in van. ' ’ 

r C/e. ( Per suo castigo 

Abbia ragion d’ingelosirsi. ) Il passo, . 
Amico, o.viocitor, qual più ti piace, ' . 
Volgi , Signore, alla mia reggia. 

Per. - ' • (Ah infida ) 

C/e. Più dell’Idaspe il varcò ^ 

Non ti sarà conteso; e là saprai 
Meglio tutti di Por® i sensi, e i mici. 

Por. Non fidarti a roseci: . 

' E’ avvezza ad ’ftlgunnar: grato a’ tuoi doni 
Io ti deggio avVÈrcir . ' 

C/e. ' ' ( Che soffro ! ) 

A/e. - ' Asbite, 

Sei troppo audacé • 

Per. . Io n’ ho ragion : conosco 

Cleofìdc, c il mio Re. Da lei tradito .... 
C/e. Non udirlo, o Signor; noi merta ; i primi 
Oltraggi non son questi, 
eli’ io soffro da costui . 

Por. - ( Perfida ! ) 

C/e. Accetti , 

Alessandro, l'invito? 
risposta mi rendi ? 

K 3 ■ 


Che 



^QO jf L S S S yi,N D R O' - 

Che ho da sperar P V errai ?, 

Ale, Verrò: m’attendi» (i) 

‘ S. C E N A , . XV» 

, - * * • ■ . * 

\ ^ I ■ 

' " ■ P«w, e Cleofide». 

T ' '' ’ 

Ter. jL^Ode agli Dei : son persuaso al' fine (i) 
Della tua fedcHà .. 

C/e. Lòde agli Dei : (j) . 

-Poro di me si fida, - ^ 

Più geloso non è. ^ 

Per. , ’ Dov’è chi dice’ . 

Che un feraminii pensiero^ 

DcH’aura. c più leggiero J, ^ 

CU.. ' Ov’,è chi dice 

. Che piu del mare iin sospettoso amante. 
E’corbido, e incostante? 

Io non lo credo. 

Per. Ed io , , . 

Noi posso dir» ^ ^ 

CU. , Mi disinganna assai ... r-, 

Por, Mi convince abbastanza 
CU.X.2 placidezza, tua» - ' x 

^r, La tua costanza » 

. C/e.' Ricordo il giuramento. _ , , 

Por. La promessa rammento»'^ 

CU. Si conosce ... , 

Por. , Si vede ... ' 

de. Che placido amator I ,, , 

Por, ‘ Che bella fede ! 

-'-S' 

(i) Parte . ■ 

(i) Con Ironìa , , , • - . 

( 5 ) Come sopra , ' ' 
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ATTO PRIMO. 

Se mai turbo il tuo riposo.,’ 

Se m* accendo ad altro^lume , 
t Pace mai non abbia il cor • 
de» • Se mai più sarò geloso,. 

Mi punisca il sacro Nume, 
Che dell* India è domator. 
^or» Infcdel/ questo è l*amo^?' 
eie. Menzogner/ questa c^a fede? 

A DUI» 


J9^ 






Chi' non crede al mio- dolore,' 
Che lo possa un dì provar.' 
IPcr» Per chi perdo,' o giusti Dei , 

Il riposo de* miei giorni ! 
eie» " A chi mai gli atfetti miei., ‘ 
Giusti Dei, serbai -fin ora! 




.Z>* V' E. 


Ah si mora , ei non si torni 
Per 1* ingrata n ^ ^ 

Per i ingrato J - 




/ I 


Fine de W Atto Primo» 


\ - 
\ . 






I 


A T- 
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SCENA PRIMA'." 

Gabinetti wali. < : 


Toro e Gundarte, 

Tor. ]E< Passerà l’Idaspe '• 

L’ abbonito rivai senza contesa j . 

Gan. No» ntuo He. Per tuo cenno. 

Già radunai' gran parte 

De’ tuoi sparsi guerrieri ; e presso ab ponte.,. ■ 
Che unisce deiridaspe ambe le rive, 

Cauto gli ascosi . In questo agguato avvolto 
Troverassi Alessandro , appena giunto 
Di qua dal fiume; éd il soccorso a lui"- 
Dell’ esercito Greco: il pónte angusto 
Ritarderà r 

^or. Bencbè da lui .diviso 

L^'esercito rimanga avrà difesa. . 

Sai pur che in ogni impresa 
'Lo precedono sempre 
Gli Ar^’raspidi «uoi . 

Can. Fra questi appunto 

Seminò Timagffne ' : • 

L'odio per lui . Gli avrem compagni ; o almeno 
Non ci saran ne;nici . E quando ancora 
Gli fossero fedeli , il lor coraggio 
Si perderà nell’improvviso assalto. 

Tu questi dalle sponde 
Combattendo disvia. Sul varco angusto 
Io .sosterrò del ponte 

L’ira* 
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~ÀTrO SECO'^Tì^O. /c)3 
L’impeto ostile. Alle raic spalle intanto 
Diroccheranno i nostri ' ^ 

Gli archi di quello , ed i sostegni in parte 
Rosi dal tempo, e indeboliti ad arte. 

Così là senza Duce 

Resteranno le schiere; e senza schiere 

Q.ia il Duce resterà. Compito questo, 

Al Fato, e al tuo valor si fidi il resto. 

Vèr. V unico ben , ma grande, 

/ Che riman fra’disasrri agl’ infelici, 

£’ il distinguer da’ finti i veri amici. 

'Oh del tuo Re, non della sua fortuna. 

Fido seguace! E perchè mai del regno, 

Ond’io^possa premiarti , il Ciclmi priva? (i) 

1 

SCENA II. 

irtsienn , e delti « 

iyi. T^Oco , Gandarte , arriva - 
, Alessandro a momenti . Un Greco messo 
Recò l’avviso. Io dalla reggia torre 
Vidi di là dal fiume , " " 

Sorto diverse piumé „ 

Splender elmi diversi: il suono intesi 
De’ stranieri metallii e fra le schiere 
Vidi ali’ aura ondeggiar mille bandiere. 

Per. E Cleofide intanto 
Che fa ? ' 

^ XrU Corre a incontrarlo. 

Per. Ingrata ! Amico , 

Vanne, vola, e m’attendi 
Al destinato loco, 

G*n. 

{}) Parte» 

R r 
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594 ^AlL E S S A n D R Q 
Gm. / E tu non vieni \ ' 

For*l Sì ; nia prima alT infida ’ ^ 

Voglio recar su gli occlij * 

Pe* tradimenti suoi tutta T immago» 

XJn’ altra volta almeno 
Voglio dirle infedele, e poi son' pago . 

Cfin. E, tu pensi a costei? L'pnor ti chiam;^ 

’ A più degni cimenti •. 

Por. Va 5 Gandarte ; a momenti 
Raggiungo, i passi tuoi » ’ ^ ’ 

Gau. ( Oh amor sempre tiranno anche agli Eroi l) (x) 
\ 

SCENA .I.IK 

/ 

* * • * * 

Pw’, eà Erissenft's 


Ir/ 


G, 


Ermaao, anch’io, rorci trovarmi in eampa 

D’ Alessandro air arrivo . 

• ^ In yan lo bramì •. 

Eri. Perchè? 

Por. Non più ./Lasciami solo. ' •* 

Ir;. """ ; • _ • . ' • ' ' -E 

Ragione, il vietaj 

Por. / ^ A una reàl donzella: 

Andar così, fra V armi ^ " 

Cóme liec a un guerricr, non c permesso» 
Eri. Misera scrviiù dcl mostro. sesso !, (i) ■ 






.. i 


<: 


, t . 


_ < > 


SCE- 


(<) fnrt* (t) Pme 
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ATTO SECONDO. 


A- 


SCENA 


IV. 


Poro . 


Me 


lo no, quella incostante 
Non si torni a mirar. Tio^o <Ti Por» 
Nell’ anima agitata. 

Che regna ancor , conosccria T ingrata.' 
Miei sdegni, all’opra. Audaci 
Non vi crede Alessandro^ c non vi teme. 5 
Provi con sua sventura ' 

Quanto è lieve ingannar chi s’assicura. 

SenXa procelle ancora ' 

Si perde quel nocchiero , 

Che lento in su la prora,. 

Passa dormendo il di. 

Sognava il suo pensiero 
Forse le amiche sponde ; 

Ma si trovò fra i’onde 
^or che i lumi apri, (i) 



(x) Par/ e.. 



R. 6 


SCE- 
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~ 19 ^ ALESSANDRO 

S C E N -A V. 

Campagna sparsa dì Eahbrhhe antiche con" tsn~ 
Ut , eU alloggiamenti - militari preparati da 
Cleofide per li esercito Greco , Ponte sull' Idat- 
pe , Campo numeroso di Alessandra disposto in 
. ordinanza -di là dal fiume con elefanti , torri y 
carri coperti , e _ macchine da guerra . 


Nell' apertura ddla scena s'ode sinfonia dèstre- 
menti militari , nel temp» della quale passa 
il ponte una parte de' soldati Greci , ed ttp- ' 
presso a "loro AlessaaUro con Timngene , pefi 
soppraggiunge Cleofide ad incontrarle 

Cleofide ^ Alessandro y e Tlmagene y 
indi Gandarte, 

Clc. Signor, rinvia festiva 

' Esulta al tuo passaggio, e lieta tanto 
Non fu , cred’ io , quando tornar si vide 
Dall’ultimo Oriente, 

' Trionfacor del Gange infra Tadorna 
Di pampini frondosi allegra plebe. 

Su le tigri di ’Nisa il Dio di Tebe, 

Ale. Siano accenti cortesi , o sian veraci 
Sensi del cor, di tua gentil favella 
Mi compiaccio , o Regina , c solo ho pena 
Che fu all’India funesto il brando mio. 
eie.. £h vadano in obblio 

Le passate vicende; ormai sicuro 
Puoi riposar su- ie tue palme. 

Al‘\. 
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ATTO SECONDO. 397 1 - 

Ale.-, ' Asccko (i) . ' ~ 

Strepito d’armi, 

Clc. Oh stelle.^ 

Ale. Timagcne, che fu ? 

Tir». Poro si vede '• 

Fra non pochi seguaci '* 

Apparir minaccioso . 

eie. ' (Ah troppo veri 

Voi foste, o miei timori! ) 

Air. E ben , Regina , 

Io posso ormai sicuro 
Su le palme pos?r, 

eie. ' Se colpa mia, 

Signor... , 

Ale. Di questa colpa 

Si pentirà chi disperato, e folle 
Tante volte irritò gli sdegni miei . (i) 
eie. L' amato bea voi difendete , o Dei . (3) 

Ge». 


(t) Si sente di dentro r ornar e d' Armi. 

(i) AlessAn“kro w;tdA Ia ifx^da , t seco TimA- 
fen : , e vanno verso il ponte . 

(3) Parte. Entrata CleojSde ^ si vedono uscir 
con impeto gl' Indiani da lati della scena vicino 
al fiume. Qjiesti assalgono i Macedoni: Poro as-" 
sale Alessandro ; Gandarte con pechh seguaci 
corre sul mezzo del ponte ad impedire il passo 
all' esercito Greco. E intanto che siegtte la zuffa 
nel piano , alcuni Cuast/r/pri vsnno ditocennio 
il suddetto ponte. DistcAÌati i combattenti fra le 
scene, si vede vacillare, 0 poi cadere parte del 
ponte . Q^uei .Macedoni , che combattevano /« L' 
aitata spenda , si rtilrano in'ir.orìci ‘ dalia ca- 
duta-, e Gandarte rimane con alcuni de' suoi com- 
pagni in cima alle mine.. ^ . t 
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394 > A L E S S A N D R]0 

Gan* Seguitemi > o compagni ; unico scampo 
E* quello eh* io v’addico. Ah secondate, (i) 
Pietosi Numi , il mio coraggio. Illeso 
S’fo resterò per lo cammino ignoto ' * 

, Tutti y’ mici 'giorni k) vi consacro in voto-.’ (a). 

' S C' E N VL 

Cleofiie dalU dcstrn preceduta da Porà, ' 

. ' senz.a spada ^ 

' . . /* 
( 

eie. ]\^A per pietà , ben mio - 
Nog piò sospetti . I© t*amp : 

‘Non amo altro che ter penso a salvarti 
' Quando softro Alessandro.. 

Por. Oli Dìo! vorrei 

Prestarti fe. ’ r. , ■ , 

C/fk Ma per prestarmi fede 

Quai pegni vuoi. da me? T’adoro ingrato > ' 
Fuggitivo or ti sieguo ; 

Lascio- i paterni lidi ; . ' - 

V Abbandono i mici regni ; e non ti fidi ?. 
Giusti Dei ? che vedete 
* L’interno d* ogni cor, tutti ^al grand’atto^ 
Tutti siate or presenti. Io fida a Poro, " 
Sposa or mi giuro; il giuramento ascolti,, 

^ Vindice, c testimonio iLCicl ne sia’. 

Poro , dammi la destra ; ecco la mia'. 

Por» Oh destra! oh sposa! oh me felice! Io fui 
Un ingiusto fin or ;. perdono, o cara 5 (3), 
Qualunque fallo antìctt...; 

V- « ‘ C/e.: 

, - ' ' 

/ « 

' (i) Getta la spada ^ ed il cimUrei nd'^fi ami \ 
(i) 5 ; ^etta dal ponte nel fiume». 

(jì Inginocchiandosi • 


/ 
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ATTO SECONDO . 

, Cle^ Ahimè ! Sorgi, mia vita ; ecco ii nemico. (i) 
Por. Dove ? 

eie. Colà . •< , . 

Por. Quest’ altra via ... Ma quindi** 

Pur s’ appressan guerrieri . Agl’infelici 
Son pur brevi i contenti. 
eie. Sposo, ah non v’ è più scampo. A tergo il fiume; 
Alessandro ci arresta 
In quella parte } c Timagene in questa. 

Eccoci prigionieri . ^ 

Oh Dei ! vedrassi 

Xa consorte di Poro v - 

^ Preda de’Greci? Agl’impudici sguardi 
Misero oggetto? Alle insolenti squadre 
.Scherno ser\til ? Chi sa qual nuovo amante ... 
Qual talamo novello ... Ah eh’ io mi sento 
Mille furie «el sen. 

elt. Poro, c perdura - 

Per noi dunque ogni speme?- 
Ver. No, ci resta una via: si mora insieme, (i) 

4 

* SCENA” VII. 

Alessandro , che uscendo alle spalle di Poroy 
lo trattiene y e lo disarma.. Soldati Greci y. c 
detti. 

c 

>4/e« Vw^Rudcl , t’arresta. • 

(Aiti*, o stelle!) 
Ale. , . , , E donde 

Tan- 

(i) Spaventata. 

^ (i) Poro snuda uno stilo , ed alx.a il hacii* 
ttt atto di ferirla ,, ,, 
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ATTO S'ECONDO, 

Tu di congiunte navi 
Altro ponte rinnova; occupa i siti. 

Della Città più forti . Entro la reggia 
Sia da qualunque insulto 
Cleofide difesa; e questo altero 

Custodito rimanga 5 c prigioniero, (i) 

« 

/ 

SCENA IX. ' 

Clecfide .y Pero, e Titnugene con Guardie, 

T/tf?, J\^Acedoni , alla reggia, 

Cleofide si scorga; e intanto Asbite 
Meco rimanga. 

eie. (In' libertà potessi. 

Senza Scoprirlo, almcn dargli lui addio.) 
Por. (Potessi ali’idol mio 

Libero favellar. ) - 

eie. De’ casi mici, 

Timagcne, hai pietà? , j ‘ 

Tim. • Più che non credi, 

eie. Ah , se Poro mai vedi , 

Digli dunque per me die noq si scordi 
Alle sventure in faccia •■.u ! - < 

La costanza d’ un Re; ma' .soffra., e taycia 
Digli, ch’io son fedele. 

Digli, ch’è il mio tesoro,'. 

Che m’ami, ch’io l’adoro. 

Che, non- disperi ancor. 

Digli , che la mia; stellai 
Spero placar col pianto : 
r.; , che lo consoli incanto 


L’iitt- 



^ 40 i ' A L E S S ANDRO 
L’ immagine di quella. 

Che vive -nel sìjo cor. (i) 

i • , 

S C E . N A- " . X. 


/ 


Poro ^ e Titnhgene 


f 

-v 


..(X 


Per^ V A Enerezzc ingegnose ! ) 

Tìm. - ' Amico Asbite> 

Siam pur soli una' volta. - 
Por. ’ " H con qual fronte 

Mi chiami amico? Al mio Signor prorrietti 
Sedar parte de' Greci, e poi-i' inganni .. 

Ttm, Non T ingannai. Sedotti , 

Gli Argiraspidi avea : ma non so dirti ' - * 
r Se, a .caso ‘se avvertito , , • » 

Se prótetto.'dal Cfel , gli órdini .usati ' 
Cangiò -^1 campo Alessandro: onde rimase 
Ultima quella schiera, •• - v , 

' . Che doveva al passaggio esser primiera. 

Dubito dl^tua fc. 

T/w. , ‘ ‘ Qualunque prova 

' Dimandane , e l’^vrai . Va; la mia' cuVa 
Prigionier non t’arresta'; 

Libero sei ; la prima prova è questa^ ' 

Por. Ma come ad “A*ressandro ■ » 

Ttm. ‘ 'Ad. Alessandro 

Creder farò che disperato» a morte 
Volontario corresti'. .• ’ i 

Por. i - ' 'E” di; vendetta 

Più speranza non‘v*è‘?’ •' -, 

Tim. 'Si ‘'già' inviai 

. Un mio foglio* ài tuo 1> e J Da quello istrutto 
- A’ rea- 


(i) P.%rfe con le Guardie 


40J 


.ATTO S ECOKDO^ 

A*reali giardini , 

Poro verrà fra poco; e la dell’Asia 
A svenar l’oppressore agio, ed aita 
Avrà 'da me. ‘j - ■ 

Tor. Ma questo foglio a Poro 

Non pervenne fin or . ^ 

Tim. ^ No ! Come il sai ? 

Ter, Più non cercar ; Poro non T ebbe : /o poss» 
Asserirlo per lui > ' j r " •- ' . 

I : ' M’ avesse mai ^ 

Tradito il messaggier! Tréóio. Ah t’ affretta > 
Asbite, a Poro: ah, s’ci non vien , ruina 
Tutto il disegno mio».. . . • 

Vor, Poro verrà; non dubitarne.’ «' 

' Addio . (i) 

Ter. Ricomincio a sperar. Da’ lacci sciolto, 
L’impeto già de’ miei* furori ascolto. • • ' 

' Destfier, cfic all' armi usato 

Fuggì d^'-fhiuso albergo,. • . C’' 
Scorre la selva, il prato, / • 

. : Agita il crii! sul tergo , 

E fa co’ suoi Ritriti' 

Le valli .risonar: 

Ed ogni'suon, ^he ascolta 
. . . Crede che sia la yoce 

Del Cavalier- feroce, 

• Che l’animata pugear . (a) . 


i 




(i) 

(i) Parte, 


SCE-^ 


t ) 
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AZSSSAÌJDRO 

.!■ !il 

S C E N A .XI.. 

i _ ^ 

Appartamenti nella reggia diiCleofidt *: 

'J ■ I 

Cleejide y e GAnd^ri^ , ' ^ 

E » . . ' •r- •' : ’a 

Ver, tentò svenarmi, ' ' 

Ma per soverchio amor . Ma, già che il Cielo 
^ Dall’ onde ti salvò i fuggi, Gandarte , 

Fuggi da questa reggia.- Ah j se Alessandro 
Aggrava anche il tuo pie de’ lacci 'suoi 
Nessun’ rimane .in libertà per noi. . 

Ei vieti : parti . 

Ca». Non; sia . ' e 

V Mai ver ch’io t’abbandoni. 
de. ; * '• Ah dal suo ciglio 

Celati per pietà'. 

Gan, . Numi consiglio, .(i) 

ì 

SCENDA XII. 

i. 1 i é*' • 

, AltsiAndro y e ilwft i'' ■ 

P 

Ale. 1 Er salvarti, 0 Regina, > • ^ 

Tentai frenar , ma in vano, 

D’ un campo vincitor l’impeto insano. 

Non intende, jion ode. 

Non conosce ragion. La rea tì crede; 

E minacciando il sangue tuo richiede. 

Ma non temei»: mi resta 

Una via di salvarti . In te rispetti 

OglM 

(i) Sì nAscmde^ . ' 
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jiZT.o secondo: 407 

Ogni schiera orgogliosa 
XJna parte di me : sarai mia sposa* 
eie. Io sposa d* Alessandro 1 (i) • , 

^le, E qual altro .riparo , 

Quando iiti,. campo, ribelle . ^ : 

Una vittima chiede? . \ . 

Gm, Eccola, (i) . c^. i 

de, \ . ( Oh stelle ! ) 

Ale, dii seii. - 

Qm, Poro son io ^ 

Aie* Come fra questi . 

> Custoditi soggiorni' 

Giungesti' a penetrar ? 

. Pertivia nascosa . 

Che il* passaggio assicura 
^ .©alle f sponde del fiume t a .queste mura # 

'Ale, ^Ehbcn> chei vuoi? ‘.Domandi 

Pietà, perdono? O ad insuicar'xitorni- 
L'infelice Fuegina? 

^ A che mi vai . \ 

Rimpróvei:ando. un.’ disperato cenno,' 

Fra’ tumulti delibarmi i.i.in. mezzo all’ ire :j 
M al concepito.,, mal inteso^ eiforse*. 
Crudelmente eseguito ?.E’a me palese 
L’inumana richiesta . . - . 

Del campo tuo, che lei vuol mortai e vengo 
Ad'ofFrirmi per lei. Porto airinsiha 
Greca barbarie' un regio capo in dono. 

Io la vittima sono., . 

* Se il reo si chiede; io meditai gl’inganni: 
In me punir dovete' ^ . t' • . 

Le insidie, i tradimenti: ' ' -t 

Son Clcofidc ,, c:^Asbitc .ambo, innocenti . 

' . ‘ :.c w ' . ■ , Alè^ 

(i) Sorpres;t^ ’ ,* . ^ ; 

(z) Si pAiesA, ' ■ ) 


\ 
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+o5 A L E.S S A N D.R O 
Ale. (Oh coraggio, oh fortezza!) i. • 
eie. ( Oh fede che innamora ! ) • , 

Gan. (Il mio Re si difenda, è poi si. mora,)' 
Ale. ( E Zìa ver che mi vinca • 

Un barbaro in virtù ! No.') Poro, aseoltà. 
Col tuo fedele Asbite . 

Ti lascio in ^libertà, L’istessa via, 

( ; Che fra noi ti condusse , 

Allo sdegno de’ Greci anche t’ involi, 

Gan. E Clcofìde intanto ... ^ 

Ale. Cleotìde è mia preda; 

Ritenerla potrei, potrei salvarla < •. . » 

Senza renderla a te ma, quando vieni • 

Ad ofi'rirti in sua vece , , s , 

La meritasti assai . Dall’atto illustre' "O.J 
La tua grandezza X 1’ amor tuo' coftiprendo j 
Onde a te ( non so dirlo ).-a te krcndo.' . 
eie. Oh clemenza/ ' 1 

Gan. , Oh pierd-! .■ 

Ale, .i ’ D’ Asbite io volo • j 

A disciogliere i lacci. Andate, amiciì- • 

E serbatevi altrove a’dì felici. ' ' 

Se è ver che t’accendi (i) ;-;Iu , 

- Di nobili ardori, Tj ..... . d.!... !'• 
Conserva, difendi''’ •: M 

' \t ,v La bella, clic adori , ' . ■ C 

ìE sicgui ad .amarla. 

Che è degna d’amor. . 

Di qualche mercede , 

'' Se indegno non .sono , 

La man, che lo 'divede, ; ì 

Rispetta nel dono;.: . - ' •' 

; ‘ Non altro ti3 chiede ^ 

.•u^. 11 tuo vincitor . (») * 

SCE- 

(i) A Gandar/e. 

(x) Parte. ' ; . _ 
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SCENA xirr. 

t 

CleefiÀey Gandarte^ poi En'ssena. 

^ / 5 

eie. (*3hì sperava , o Gandarte’, 

Tanta felicità fra tanti affanni? 

Quanto dobbiamo a’ cuoi pietosi inganni ! 

G.-?». Di vassallo j- e d’amico 

Ho compiuto il dover Ma chi s’appressa ì 

eie. Sarà forse lo sposo. • ,[ 

A’h no, giunge Erissena, . n 

Gm. oh come asperso 

Ha di lagriine il volto ! 
eie. Eh non è tempo 

Di pianto, o Principessa. Andremo altrove 
A respirar con Poro aure felici . t ' 

Eri. Ah che Poro morì . 
eie. Corne ! 

Gan. , Che dici ! 

eie. Mi ha tradita Alessandro ! 

;-;Ei.di se stesso 1 

Fu l’uccisr r. . . . , ’ ^ 

eie. .. Quando? Perche ! Finisci (i) - 
rii trafiggermi il cór . , 

E-ei. , Sai che rimase , 

Creduto Asbite, a Timagene in cura... 
eie. E ben ? 

Eri. ' Cinto da’ Greci, 

Lungo il fiume alle, tende ^ 

Andava prigionier, quando si mosse 
‘Con impeto improvviso, cd i sorpresi 
Improvidi custodi urtò, divise, "" 

(i) 'Con tffAnno ^ e fretta, ’ ' 
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• 4oS A LESSANDR 0 
'' Pra lor la via s* aperse, 

'Si lanciò neli’Idaspe, e si sommerse, 

Gm. Privo di re, (i) servo de’ Greci, in odio 
Ebbe Poro la vira . 

eie. ' I suoi furorii(a) , 

Mi predicean qualche funesto eccesso . 

Ca». Ma donde il sai ? ' ‘ ■ 

Eri. v ■' Da Timagetie' messo.' 

eie. Che mi giovò su l’arc 

Tante vittime offrirvi, ingiusti Dei! ' 

Se voi de’ mali mici ' , * , 

Siete cagione., all’ ingiustizia vostri 
Non son dovute; -e, se governa it easo 
Tutti gli umani eventi , (5) ‘ ‘ ^ 

Vi usurpate il poter, Nuitìi impotenti. 

Getn. Ah che dici , o Regina ! Un mal privata 
Spesso c'pubblico'^bene; 

E v’è sempre ragione in Ciò che avviene. 
Fuggi j torna in te stessa ; '' ' 

Pensa a salvarti . , 

de. A che fuggir? Qual danno (4) 

Mi resta da temer ? lo sposò, il regno , 
Misera ! gii perdei ; si perda ancora 
La vita che m’.ayanza : • • ‘ ‘ 

Dov’c più di perigliò;- ho piur speranza^ 

Se il Cicl mi divide 
Dal caro' mio sposo , 

Perche non m’ uccide 
Pietoso il marcir? 

Divisa un mottiento^ 

Dal dolce tesoro, •' 

- ' , ■ ^ Non 

(r)'af Cleofiiè. ^ ' • - : ‘ 

ifiV fimgenio.. 

(3) Con passione disperAt», „ , s, 

(4) Con patitone 'dìsperutn'»^ • • • 
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^ATtO SECONDOi 40^ 
. ‘ Non vivo, non moro^ 

Ma'-- provo il torm^co^ ' 

D’ un viver penoso, 

D’ un lungo morir, (t) 

SCENA XIV. " 

i - . _ 

Eritstnn , e GanÀftrte . 


G»n. Dorata Erissena , 

Fra pcrdnc ai grandi , ah non si conti 
La perdita di te . Fuggiana da questa 
In più sicura parte: 

Tuo sposo, e drfer.sor sarà Gandarte.., 

Eri. Vanne solo ; io sarei 
D’ impacci» al tuo fuggir. La mia salvezza 
Necessaria n»n è: la tua porrebbe 
Esser utile all’India. Anzi tu devi 
A favor degli oppressi usar la spada, 
e dove senza te speri ch’io vada? 

Se viver non poss’io 

Lungi da te , mio bene , 

Lasciami almen , ben mio, 

'Morir -vicino a te . 

Che , se partissi ancora , 

L’alma faria ritorno; 

E ncfn so dirti allora 
Quel che farebbe il piè. (z) 


S ' 

t 


(i ) fart» , 
(»)1 Parte . 
Tomo IL 


sca* 



1 


r 


s. > 


✓ / 


X 
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A S S À ìH D K C 

s , ?•’ N- -À',. '^XVk 

" » • ^ ’ì 

, Erissena,^ 


■j.'iii 


r • 

4 

E ' '1 :' \ < 'i 

I> Pur^ tbi *l crederla Ì fra tanti affantu 
Non so dolermi; c mi figuro un bene , 
Quando costretta a disperar mi vedo. 

-Ah, fallaci sperinae, io non vi credo. 

Di rendermi la calma ■ 

prometti i o speme infida i , , 

V . Ma incredula quest’alma 

Pili fede non ti da. • . . 

Chi 'ne provò lo sdegnò , 

Se . folle al mar, si 'fida , • 

De’ suoi perigli è degno, 

Noh, merita pietà, (i) 


4* ^ 


r* 


' C.' 




J ^ / 




Vin* deW MW temio » 


w* 


1 *■ 


K 






J - 




(i) I^arte 


^ • » 
\ " 


:AT- 


•ir 


y 
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A T T O III* ; 

, ■ . ( ;/■> Ci..' 

. "S CENA P R I M A.- ''f . 

, , ' portici de’ Giardini , 

Clet^de^ eà Erùsen*^ 


eh. A. lasciatili, Erissena , (i) ' 

Respirar <o!a in pace . I -jiatsi ttiici 
Perchè seguir così ? " Perchè affannarmi 
Con sì spcs^i^;ric^iiestè ?. E’ ver , sedotto 
Ho d’Alessandro il core: è ver, di sposo 
, . Ei la man mi promise -, io vado al tempio , 
Già la vìttima è pronta j ^ * 

Già il rogo si compone: e sof l’idea 
Di vittima, e di rogo or mi consola, 

■ S’altro non vuoi saper, lascianii sola, 

,Ir/, Che bella fede ! ri ! Ma con qual fronte 
Al tempia aadraft 1 n 

C/«. V’anàrò come conviene 

A* una sposa , 

■Bri, - ’ ” é Poro ? ■ 

CU. _ E 

-‘Fin colà negli Elisi , , ' 

' Sarà pago di me, ' ' - • - 

Bru . ' Ma l’-Asia tutta > 

C//.' Tutta mi approverà , ^ " 

Bri. ■ ’ i ‘ ' "‘•Sì, veramente' 

'pfll’Awa in te le spose avranno 
Clf. . - ' Avranno 

DeU’ 

.vs ■ ■,«<13 ■ v; ’ 

( 1 ) Cen nèj/t, S » 


t 




e 
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Dell’ Asia in me le spose esempio , e guida « 
Eri. Arrossisco per te: spergiura! infida/ 
de. Alle ingiurie , Erisscna , 

Non trascorrer sì presto. Io ti vorrei 
In giudicar più cauta. Il tempo, il luogo 
Cangia asp^e alle cose . Un’opra istessa 
E’ delitto, ^irtù , se vario è il punto 
Donde si mira . Il più sicuro c sempre 
II giudice più tardo ; 

E s’inganna chi crede al primo sguardi. 

Se troppo crede al ciglio , 

Colui che va per Tonde, ' 

In vece del naviglio 

Vede partir le sponde': - 

Giura che Tugge il lido; 

E pur così'non è. ‘ ^ 

' Forse tu ancor t’inganni: ’ • 

M’ insulti , mi condanni , . ' . 
'Miscredi un core infido, . 

E non sai ben perchè ^(i) ’ , ,* 


, S C 


E N 




.è 


Irifsen/tf foì Tirnttiene . 


Eri. E Ostentar con tal fasto^ 

§ì può T infedeltà ! ' 

Tir». ‘ . Poro non ^vedo. (»)’ 

QpfSja c pur Torà, il locò' è questo*. 

JW. . ■. -■ p) 


)■' 


et. 

-1 


(a) PArte . (a) CercAnio per Ia SienA , senf^A 

•veder Erinenfi £■' . ' ' ' ) 

( 3 ) BtntA veder TimA^ene, 

i 

i , ' 
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ATTO TSRZO._ -4ij 
Ci lagneremo noi , , 

Se non credon gli amanti 

Alle nostre, querele , a’ nostri pianti ! 

Tim. Se il-mio foglio ei non ebbe, 

, Asbitealmen dovrebbe ...Oh Cieli Chi mai (i,) 
Qui condusse Erissena? 

L’ eviterò . S’aspetti . "'5 

Non veduto , che parta . (a) ; 


S C E. N A III. 
AUnsitndro'^ e detti. 


o 


Ale. KJvè t’affretti? (3) 

Tim. Signor vado ... attcndea ... (4) 

Ale. . . ; . Che mai ? ' 

Tim,.^ ' ' , , L’istante 

Di tcco ragioiur. ' v. 

Ale, Parla.. 

. .Vorrei 

( Stelle , ove son ! Non trovo i detti . ) 

Ale, Intendo; 

Solo mi vuoi . Bella Erissena , c dove 
Dalla rea! CleofidC/ lontana 
-Solinga errando vai? ’ - 

Forse ancor non saprai 
Ch’ella sarà mia sposa 
Prima che questo Sol compisca il giro. 

Ir/. 


(1) Vede "Eri s sensi . 

(») VlelC mdnr e a nnscontersi s* incentra \s$n 
Alessandro 

(3) A Timagene* 

(4) Confuso, ■ 

S 3 






1 
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414 A l'X S S -A ^Z> R O 
Jrì, Uso pur troppo; e il tuo bel core anamro. (i) 

. ‘ ' k 

, , ^ $ C E N A - , - IV. . ' . 

\ 

■ ' Alessandro .y » Tìmitgenf, ' ■ i 


Tim* (D.I, 


- (tò* 

che m* awettnèmaif Gelar n« seo^ , 

Mi trema il cor.) 

'Ale. Siam s(^i : (») 

Ecco l’oraj^ ecco il loco» ecco Alessandro. 
Che pensi) o Tlmagenc? A che- d’intorno 
Volgi il guardo così? Se Poro attendi ^ 

Molto è lungi da noi: l’'attendi ia vano.. 
Ardir. Che! la tua mano 


Air onor di sveUarim • " 

Non può sola aspirar? < 

Tim,' Càrie Io .« svenarti? 

Ah ! qual è quell’ infame . 

Che ha, questo m te -nero sospetto impressi? 
'Ale. Vedilo» i(3.T • 

' Tim. (Oh'Numi !) (4) - 

Ale'.’'' E’ Timagene messo.'' 

Tim. Petido messaggier T ' ' " 

Ale.' -Cóme ! Si lagna 

-Della perfidia altrui ' • 

Chi l’esempio ne diede» t 

D’esiger l’altrui fede 
' ..Qyal dritto ha un traditore? 

Tim. E pur, se vuoi 

' Ascoltar le mie scuse ... 

■' . ■/ . Alt» 


' '(i) Con dispetto, e furti» 

(i) Tutto senza sdegno, 

(B) Gli da il foglio da lui scrìtto a Peroi 
(4) Aii^attute . 
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Ale* Ah taci raggravi' 

Così !a colpa tua. Re®, che cótiv^uo 
Va mendicando scusa , 

Sol del suo cor la pertinacia accusa . 

Tim. E’ ver; nel passo, a cui ridotto io sono , (i) 
Pià difesa, o perdóno ■» 

E’ follia di sperar 1 tutto it tuo sdegno 
- A vendicarti affretta . 

Ale. Alessandro vendetta» E sazio ancora. 

D’ offendermi non sei? . 

Tim. Dovuto è questo 

Mio sangue a te . ‘ 

Ale. ' Ma che mi giova il sangue 

’ D’un traditore? Ah, se mi vuoi superbo 
Del mio porer, rendimi il, cor ; ritorna . 
Ad esser fido; e Timagenc amico^ • ' ' * 

Mi renderà , tei giuro , ■ ^ ' 

Più pago di me stesso, 

Che Poro debellato , c Dario oppresso . 

Tim. Oh delitto 1 Oh petdoao! 

.Oh clemenza maggior de’ falli miei ! (i) . 

Ma che' resta agli Dei , 

Se fa tanto un mortai ? 

' Ale. Sorgi ; in quel pianto 

Già r amico vegg’io. Sì bel rimorso 
Le tue virtù ravvivi 

Vieni al sen d’ Alessandro; amalo, e vivi. 
Serbati a grandi imprese , 

E in lor rimanga ascosa , - 
, La macchia vergognosa 
Di questa infedeltà: 

. / Che 


(i) Dtspemto , 

(a) Ihgìonocchiandosi con impeto , e pìangen* 

do . , 

S 4 ^ ' 
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41 ^. Ai L -E S S A T> \ a 
t-Hcl scncier d’onore 
c;;§^:.rjt'5?'0ar .saprai • 


Ricoòìpcnsaca assai , 

, Vedrò la mia- -pierà , (i) 



S, C E N A V. ' - 

K ■ ■• . •* V . I 


• 4 ^ - 

,Ximtign%ty poi PorOf 

O '. ' ~ 

H rimorso! oh rossorelE non ra’ asconda,. . 
Misero, a'rai del dì? Con qual coraggio ^ 
Soiffrirò gli. altrui sguardi,. - , » 

Se , .reo di questo eccesso , 

Orribile son io tanto a me stesso? 

Per. (Qui Timagcnc, c solo!) Amico, ilCielo' 
^ur salvo a te «ni guida. 

Tim. Ah fuggi, Asbite, 

' Fuggi da me. 

Per. Qui d’ Alessandro il sangue 

Non dobbiamo versar? 

Tim. Prima si versi 

Qpel!o di Timageue . 

Per. - E h promessa? 

Tiriu.lLz promessa d’un fallo _ . • ' . 

Non obbliga a compirlo. 

Por. t Infido! Ah danque 

Tu piu quel Timagene " x 

- DI poc’anzi non sei.-’ 

Tur». No/ quello in sena' 

Avea perfida Taln-sa, il cor rubello , 

Por. Ed or ... ' ^ 

Tìm. ■ Lode agli Dei,' t)c*a è piò qaello,. 

Sin- 

. (t) P Arie 7 ‘ . . ■' • ' 


/ 
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Finch’ io rimanga in vica> 

Ricomprerò col s;^gue 

La g'ioria mia smarrita» . . 

Il mio {lerduto enor. 

Farò che al mondo sia >' 

Chiara » l’ emenda nya 
Al pari dell’ crror. (i) 

S ' C E N A VI. 

P^rOf poi Gmdarte ^ indi Erissenu-, 

Por. iiccV* spezzato il sofò 
'Debolissimo filo, a cui «’ attenne 
Fin or la mia speranza . A che mi giova 
Più questa vita, ogni momento esposta 
Di fortuna a soffrir gli scherni , c l’ ire ? ' 
Ah finisca una volta il mio marcire, (a) 
C/1». Ferma r sei- tu , mio Re? 

Eri. Sci tu , germano ? 

Por-, Puf troppo lò son. 

Gm, La principessa estinto 

Ti dicea neiridaspe, 

£«. L’ asserì Timagcne. 

Por. E’v’ ingannò . 

64». Ma queir incerto sguardo, 

Qyella pallida fronte. 

Quella man sull* acciaro , oh -Dio! mi dice' 

Che '3 un disperato affanno 

11 mie U.C s’ abbandona i e non m’ inganno . 

Por. 

i 

(i) Pltrtf , 

{i) In Atto di snudar U*spAÌ0. 
TrftttmtndoU, S jr 



' 4** '/JLESf^ITDRO 

T»r. E qaal empio potrebbe 

Consigliarmi latita in questo stato ì 
£r/'. Ah, no, germano aoiaco. 

Non dir cosi^ mi £ai morir. 

. G/m. Non , sia 

Di tua virtà (paggiorr 
La tiraania degli Astri. 

Ir/. Hai molti al fino 

' ^ Compagni ai duol . Nè de** tradi ti amanti 
,Tu il primo sei.^’nè delle amanti inSde 
^ Cleofìde è la prima> \ 

Nè r ultima sari. • 

-^Che?(i) 

Ir/, ' Non ifolcrti. 

. Molto acquista chi perde ^ 

Una donna infedel. Lascia che sposa 
L’ abbia pure Alessandro . < 

ftr. Abbia Alessandt» 

Chiì(i) ' ~ ' -■ 

Ir/. L* ignori } Clcofide . 

"ffr. - I.- E obbligarla 

' Chi a tal nodo potrà ' 

Ir/. ' Nessun., Di tutte / 

Le sue lusinghe armata " 

Ella stessa il richiese. " ' « 


Per. Ella l (j) 

Eri. ' - “ E l’oteetme s 

E ì felici cotKorti andran contenti ... , 

Por. Dove? (4) ... ' . 

Er/.,,v "Al tempio maggior, 

Per. . Qpaodo ? • 


(1) Serpreso^ 

, (a) Sirpres$ . ' 

(}) Stupido^ 

( 4 ) lmpnz.iintt^ 


V. 
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£ri, A momenti. 

P«r, Perfida! in van lo speri, (i) 

Gan. ‘ . -, Ove t’aifretti? (1) 

Per, Al tempio . (3) . 

Er:, Ah noi (4) 

Gnn. * T’arresta. 

Por. Lasciatemi. [ 6 ) 

Gan. Ti perdi . 

Eri. Corri 3 morir. 

Por. Lisdaiemi, importuni . (7) 

Or non vedo perigli, • • ' 

Or non soffro consigli , 

Or non odo ragion. Tutta la terra, 

Tutti i Numr éel Ciel , tutto T inferno 
, Non basterebbe a trattenermi orasai. 

Eri. E che tentar pretendi? ^ 

GAn, ‘ E che farai? 

Por. Trafiggerò quel core , 

Che di perfidia è nido ; 

B con quel sangue infido 
W mio confonderò. / 

Del giusto mio furore 
Per memorando esempio 
1 Sacerdoti, il tempio,. 

1 Numi- abbatterò . (8) - r 

SCE- 

• ([l'f'Ftirtcse in dito' ài partire .> ( - 

(1) TrAtttnenàeb . . y 

0 ) 'Risolute. 

(4) Trattenendolo , - 

(5) TrAttcnenicle . ' ' . 

(v6) VcU'ticsi liberar dfi loro . 

(7) Sì liberti con ^impeto , 



'410 A I .E.S S A n'o R O 

S -C E N A VII,. 

• 

Erissem , e Gun.dt^rtt C • 

in. Sfiguilo almen , Gandàrte } 

Assistilo, se m’ami . 

Can. ' Addio » mia vita... 

Non ,mi potre in obWio , 

5e questo fosse mai 1’ ultimo addio-.. ,• 

' Mio ben, ricordati,. .. 

Sc avvico-jch’io mora, , . - 
QiaHto quest’anima. • ; 

Fedcl t’amò 

lo , se pur amano- - ' , . 

V JLe fredde ceneri ,. 

Nell’ urna ancora: . • 

Ti adorerò:, (i) 

SCENA Vili.. 

. ** -J' - 

Ethstnik sxIa 


■ £yDi me che sarà? Da chi consiglio 
Da chi soccorso implorerò? Sori tanti'- 
l, miei disastri , e fra* disastri io sono 
Dì palpitar sì stanca. • 

, - Che a cercar qualche scampo il cor mi manca* 
Son confusa pastorella,. .. 

Che nel bosco a notte oscura 
Senza face, e senza stella, 

Infelice si smarrì . 

Mal 


( f ) PArfe, 
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ATTO>T-ERZO, 

Mal sicura al par di quella 

L’alnu anch’io, gelar mi sento: 
Air affanno, allo spavento - 
, M’abbandono anch’io così, (r) 


SCENA IX. 

fArie inferno dei frAn Tempio di Bacco magni» 

. ficamente illuminato , e rivisti'to di ricchìsM- ' 
mi tappeti^ dietro de* quali al destro lato y 
vicinissimo all* orchestra , andranpo a suo tem- 
po' a ricovrarsi Poro, e Ganiarte, in modo, 
che rimangano celati a tutti i personaggi, ma 
scoperti a tutti gli spettatori . Vasto , e or- 
nato , ma basso rogo nel mezzo , che poi s* 
accende adì un conno di Cleofide . Due gran- 
dissime porte in prospetto , che si spalancano 
ah' arrivo d'Alessandro, e scuoprono parte del- 
la Reggia e della citta illuminata in lon- 
tananza . 

' 

Pero uteeada impetuoso, e Gandarte, seguitan- 
dole da lontano,. 

S \ \ 

.. ‘ ■ 
Ignor fermati ; ascolta . f 

Por. Tu qui! Chiusi del tempio, e custoditi 
SoB-'pujc gl’ ingressi. Onde venisti? , 

. Io. venni 

Su l’orme tue per la segreta via, V 
Clic conduce alla reggia . 

Per»' - ' A secondarmi t 

Giungi opportun. Presso alle chius^orte, 

Che s’ aprano attendiam : la coppi^ea 
Inaspettati assalircm. 

• ’ - • >, ” G.s», 

(a) Parte» 
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4*» "A L E S S A TU D R 9 
Caa. T’accréca 

L’ira) o mio Re, 'Di conseguir che speri? 

■ Il popolo, i guerrieri, 

I custodi, i ministri ‘Alx'chr in tal guisa 
.La tua morte assicuri. 

Perdi U tua vendetta . ' ■ " 

Eor. Ogni difesa . 

L’ira mia preverrà. . 

64». ' ~ Signor, quest*" ira 

Deh per ora sospendi . ' * . 

' Salvati, fuggi, e- miglior tempo attendi. 

Por. Non più j t’accheta i ho risoluto. 

Ca». __ ^ Oh Dio ! (i) ^ 

Pietà di noi . Fuggi , mio Re ; conserva 
A’ tuoi popoli il padre , ad Erissena 
' Del cor la miglior parte, ' • 

All’India il difeasoe,, tutto a Gandane . 

Per. Indarno ». 

6a». Ahimè ! del tempio 

Si scuotono ile porte. Odi il tumulto 
Della turba festiva. Ah' fuggi. 11 cort 
Per te mi trema in seno • — 

Fuggi. 

Por7 : Non rottcrrii '. (i) 

C»n. Celati alméno^.. 

Por. A render certò il colpo . • 

;Util saria; ma dove? • ' ' 

Ca». ’ _ ' ’ OlFron que’ marndi^ 

A te- comodo asilo 

Fra la porpora c l’r.r che di' circonda .. 

• Vieni, e sicuro sei. 

Por.' Reggete questa man, vindici Dei. ($) - 
^ ‘ ' SC£- 

(i) mgittecchinitdosi'.. ‘ 

(r) Risolute . , 

(j) Snsidu lu1spi>.ÌA, e 'tu tt tmsecniersi est 

Candarte . , ' 


Digitized by Googic 



t 


, ATTO TERZO. , 

V • ' . 

S G E N A. U L T l'M À . 


/ 


« ^ 

inceduti dal coro de' Baccanti ^ ch'entrum ean^ 
tajfdo , e danzando nel Tempio > e seguiti dse 
Guardie^ Pcpclo^ e S^acordoti con faci accese 
alla mane ^ s"^ avanzano Clecfide alla destra 
, del rogo j Alessandro ^ 'Eri s sena y. t ITimagenOr 
aliti sinistra e detti celati^ 


C O 


V 


O 


n , 

astri discendi ^ ' / 

O Nuixie giocondo , 

Ristoro del Mondo, 

Compagno d’ Amor ^ 

. D* un popolo intendi > v 

Le supplici n^tc,. ' / / 

• Acceso le gote 
. Di sacro -rossor,. 

eie. Nell’odorata pira ‘ » 

. Si .destino le fiamme, (i) . ' ^ 

Por,. (Perfida !) . > 

Ale, E^doFce sorte mire insieme . 

E’ la gloria,, c P.amor, . • . 

. ( Più fren non soffre ' - ' 

Già il mio fbror.) 

'Ale. ^ . y leni , '.ó Regina* Un nodo } 

•'Legni le, destre, e^'i cori (2) 

eie. Ferma: è tempo di morte, e non d’aniorL 

Ale.. Numi L ' . Vi • • . , I • 

* * * 

' ' ‘ ^ • Par. 

(i) 1 Sacerdoti accendcno'^il rogo* 

{,%) Accostandcsele in atto di darle U tnano^ 


i 

/ 


. / 
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jPtr. (Che ascoIto!)(i) 

CU, ' ' ' Io fui . 

Consorte a Poro: eì pià non vive; e deggi<» ’ 
Su quel rogo morir. Se t’ingannai. 
Perdonami, Alessandro: il sacro rito 
' Non sperai di compir senza inganriarti ; 

Tenaci la tua pietà. Questo è il momettto 
' In cui si adempia il sacrifizio appieno . (x) 
yf/ir. Ah noi deggio soffrir . (3) ^ 

CU. ' Ferma, o mi sreno. (4) 

fir. ( Oh amore.') . 

Ga». ^ ^ (Oh fedeltà!) 

Jìlpn esser tanto 

Di tc stessa nemica, , 
eie. Il nome d’ impudica ^ ; 

Vivendo acquisterei. Passa alld fiammè 
Dalle vedove piume 

Ogni sposa fra noi. Questo è il costume 
’ Deir India tutta ; ed ogni età lontana 
Questa legge osservò. 

Me. Legge inumana , . -- 

Che bisogno ha di freno, 

Che distrugger saprò . {f) 

CU. Efiuna , « mi sveno, (tf) 

Ale. (Risolvermi non oso.) 

eie. Ombra del caro sposo, , -7* 

F.cco della mia fe le prove estreme ... (7.) 

Par, Aspettami , cor mio ; morremo insieme. (8) 

Ga». 

(l) feri refio. inimehiU neW attitudine dì sete-, 
gliarsi . (l ì In atJo di andare verse il re^ 

( (j) VeUnde arrestarla, 

(4) Impugnando uno stile , _ 

. ,(y) Vuole appressarsi a CUefide. 

(£) In. atto di ferirsi . 

(7) ìUlendo gettarsi nelle fiamme . 

. (S) Scoprenà. si . 
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€nn. (Ahimè ! Poro si perdo.) 
eie. ! Traveggo? Sei tu? 

Por. No , non travedi : 

Il tuo Poro son io. , ^ . 

G/tn, Chi usurpa il nome mio? (i) 

Non crederlo , Alesiandto y io son ... 

Por. Tu sci ■ 

Il mio caro Gandartc; e non è tempo 
Di finger più. Trovai fedel la sposa , 

Son paghi i voti miei . Così potessi 
Con la man d'Erissena» 

Con parte del mio regno esserti grato. 

Ale. Son fuor di me. Come •' Tu sei? ... (i) 
Por. ■ ; Son io 

^ Il tuo nemico; . ' - 

Ale. E di venire ardisci ... ' ' 

Por. A morir con la sposa . 

Ale. E cu non vuoi ... (5) 

eie. Viver senza di lui . 1 

Ale. Gandartc M. 

CAff. Espone > 

Come è dover, la vita 
Per quella del suo Re. 

Ale. Dunque germoglia 

Tanta virtù nell’ India? Ed io dovrei ' 
Contar fra i fasti miei tanti infelici ? . ’ 

No j noi crediate , amici ; un cor capace 
Di sì crudel diletto io non mi trovo . • ' 
Abbia 1 * India di nuova 
E pace, e liberti. Da me riceva 
Poro la sposa , c la reai sua sede ! 

E in premio di sua fede 
. \ 
i 

(i) Seoprendoft . , ' ' 

(1) A Poro . ; 

(3) A cierfde . ' . 



Digitized by Google 



4i 6 jfLEs Sandro 
Su la feconda parte, ^ 

Ch’'bltre -il Gange io domali r^ni Candarttf, . 
eie, e Gun. O Alessandro 1 ' ^ 

Eri., e Titn. . O Signor! 

Ale.. ^ Tacete. Omaggi > 

Altri io non vò da voi", che l’odio estinto , • 
eie. Or 'trionfi, Alessandro. _ 

^ Eor, Ox Poro è vinto-, 

ThUì ftior che AlessmAro , 

Serva ad Eroe ‘sì 'grande, 

^ ^ Cura di' Giove , c prole, • 

Quanto rjmira il Scie, •» 

Quanto circonda il mar , L 

Nè lingua adulatrice - < 

Del nome suo felice 
; ^ * • Trovi più -dolce suono ^ 

Di chi risiede in trono 
Il fasto a lusingar» 



Eme ielp, seconde Tomx» 

I 
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• 

Dei Drammi contenuti nel presente 

Yolufnt^ ’ 

J *— ■ — : rpr-z; . Vi 

s , 

DIdofte. . .. , 

Pag. 1 

La c/emenza drTIt^, " 

61 

* , y 

♦ 

Strog. . 

' 1 

• ■ . ■ .. 

■''Catone, > 
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Detnof conto .> r . ' : . 
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Dalla di ÀwrpMio Grazio*! in re,' 

ntx.ia s0»o stati pahiCicatì i tegueàti libri • 

r '■ l’r i j; ■ 

A delson c Salvini , ossìa le fatali ‘o 5 nse« 
gacaxc deir Ambre. Del Signor d’Arnaud. 
8. 1784. L. i;ro 

Agamennone . Tragedia del Co. Vittorio- Al- 

feri da Asti. 8. 179». . . ^ L. 1:19 

Agide. Tragedia- del Co. Vittorio' Alfieri da 
Asti. 8 . 1791. i. i:!o 

Almanzi ossia la vittima degli errori di una 
cieca e malvagia gioventù , delSig. d’Arnaud . 
1,1 800. L'ornò' 

Anna Bell , ossia la più 'sventurata cd infeli- 
ce delle Creature, del Signor d’Arnaud. 8; 
1797. ^ L. I: 

K Antichità , vantaggi , e metodo della Pìttur^ 
ra Éncausta , discorso letto nella pubblica adu- 
nanza della R. Accademia Economica di Firen- 
ze il dì IO. Settembre 1791. dal Sig. Fabbroai , 
8. iSpo.v Carta grande. L. 1; 

Antigone, Tragedia del Co. Vittorio Alfieri' 
d’Asti. 8. I79Z. L. i:io . 

Avvantaggi c Disavvaasaggi ' del Tagliatore e 
Puntatore al giucco del Faraone . 8. 1798. L. ;io 
Bacco in Toscana di Francesco Redi Accade- 
mico della Crusca, con l’aggiutfta di centocin- 
quanta brindisi di Minto Accademico Filopono, 
c delle Viti c del Vino di T. Albeno Accade- 
mico Apatista. II. 1803. L. z: 

Baruc, Ezechiele, e Daniele c^Ua traduzione 
a fronte, con un commentario letterale , inse- 
rito nella traduzione , del >P. de Carrieres Sa- 
cerdote dell’Oratorio. Prima Edizione Veneta. 
S. x8oi. X.. 

Ba- 


y 


Digitized by Google 



I» 


41 ? 

Basilift ) ossia il véro amore Filiale . Anc ddo- 
co francese del Sig. d’Annaiid. 8. 1787. L. i: - 
Batìlde , ossia la bella Schiava. Novella dei 
Sig. d’Amaud. 8. 178<J. ^ L. i; 

Bibbia Sacra, che contiene 1 ’ Antico ed il 
Nuovo Teitainento con un Commentario lette- 
rale , inserito nella Traduaione del P. de Car- 
rieres Sacerdote nell’Oratorio. Traduzione dal 
^francese! 8. Vói. 17. L, 8y: • 

B bliotécà ;Scntimenta!c ; ossiano produzioni 
del Sigi d’ Arnaud scritte per sollievo del cuore. 
Tomi jr. Il primo Toirto contiene , Lìebinan , 
ossia gli effetti funesti della gelosia ed Erman- 
zìa , ossia lo Specchio delle Mogli . Il secondo 
Entichetta c' Carlo, ossiafio gli Amanti Fedeli. 

Il terzo Salisbury , ossia la Vedova non sedot- 
ta, c d’ Almanzi , ossia la vittima degli errori 
di una cicca e malvagia gioventù. Il quarto il 
Principe di Bretagna , «ssiauo i tristi effetti dcld 
le passioni dominanti . Il quinto Varbeck , ossia 
la fedeltà in amore . Opera che va in seguito 
alle prove del Sentimento' del suddetto Autore . 
8. ' ’ L. ly: > 

Bonaraici , Lazzari Bassancnsis Carmina & 
Epistola una éam (fjùs -vito a Jo. Baptista Ver- 
si conscripea , quibus adduncur carmina nonnul- 
la Faustini Amici & Andre'i ,Navarini Bdjtio 
'sccunda veneta, ad usuai Scholarum in qua J. 
'Cort» carmina aunc primuin acccssere . S» 

/ - L. 1:10 

Bosco (II) il Lago Lapissimo 5 Epistola Eroi- 
' cc-Didattica •’ Ignazio Lotti. 4. 1771. L. a;.. 

■ _ Bruto Primo . Tragedia do! Co. Vittorio Alfieri 
d’Asti-. 8. J 79 Z, . . . L. i-io 

Bruto 'Seéondd . Tragedia dd Co. Vittorio 
Alfieri d Asti . 8. 170Z. L. i:i© 

Ca- ' 
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. Catediisnao Agrario, pw dotnanJe , è ,mpo«e,'" 
pubbliea^^ con /.approvazione ‘ della Regia So- 
cietà Agraria di .Torino j che ' ne? ha permasa 
la stampa all* Autore ,/ad;U8o; delia ingente di 

- campagna ronde instruirsi .Fjerfecta.ii^ntc nelle 

*cdsc agrarie adottato a .preferenza a!w 

libro' elementare. ,11^.. ' L,; ^to 

' Gatecliismb Storico ^^che* contiene in ristret- 
tala' Storia Sanca e la Bottrina Cristiai^ dd 
Sign. Claudio Ficary^ Sacerdote ^ ' Àb^^ di 
l-oc-Dieu5 ec.‘ Tradotto dalla l^ingua Frandéfe • * 
Nuova 'BdSz. esaminata o/ricorrctta> ad uso-delie" 
Pubbliche Scuole. di Venezia. $. 1801. L; :'2;i.o 
‘'«Catechismo di.'Ostétricia per iscruzipne* delire 
Levatrici :dal Sig/jAugier du Fot.,;- Operetta futi- 
le a qualunque. Medico c Chirurgo ,/ necessaria 
a qualunque Levatrice per ben condursi nella dif- . 
.^ficirarce dei Parti, ed atta a distruggere mol- 
ti abusi troppo, fatali all! ,un>anita 5/ perpetuati 
‘ dall’ imperizia di chi; esercita Parte medesima., 
iz. 17S0. .. rrX^ i:to 

‘ Colbercismo; (I));Dissericazione corqnaw dalU 

- Reale -Socicià £co«àtmica Fiorentina li 13. .Giu- - 

.gno I79i:.del cfleb. Francesco Mengorti ,, quin- 
ta edizióne accresciuta^ cofrecta dall’ Autore;.. 
8;.-’I8o5. ‘ ^ ' L- 5: ‘ 

* • Commercio <^( Del ) dei Romani dalla prima * 
guerra punica. a: Costantino^ Dissertazione com- 
’mea- dall’Accademia, delle Iscrizioni c Belle In- 
tere di Parigi del celeb, Francesco Mengotti , 
qua rea* edizione '.acetwittta c icorretta dall’Au- 
tore» » ìy< -i '» y 

l ’- Cómpciidio di Notizie Sacrn! , Istqrichc, Pio- 
tali v proposte per farsi leggere e. per isgiegarti 
aF ^Giovanetti j?er istruzion tegolata fonda- 
menti della nostra' Santa Religione, ^divise ia 


3 8. Lezioni, ed ogni Lezione innumeri. Ope- 
retta 'per uso delle Scuole d’Italia, c necessa- 
ria a qualunque persona incaricata della Educa- ^ 
zione della Gioventù iz. 179'* * ‘L. :if 

Compendio di Notizie Scientifiche ad uso del-, ^ 
le Scuole, d’Italia , premessovi un discorso sull* 
Origine delle Scienze. Opera necessaria a qua-, 
lanquc persona incaricata della Educazione del-' ‘ 
b Gioventù. Edizione novissima con 1 ’ accresci- 
mento della terza parte, iz. .1795’. ,L. 3: 

Compendio di un corso di Lezioni di Fisica 
sperimentale del Sig. Giorgio Atvvood 'ad usoj 
del Collegio della Triniti, e dell’ Università di 
Cambridge , tradotto dall’Idioma .Inglese , eJ • 
accresciuto di ’ una pissertazione suL computo 
deU’errore probabile nelle esperienze eJ osser- . , 

tazioni , del P. Fontana d§llc Scuole Pie ..iz. 

178?. :.j ,< >• L. 3:ib 

• Compendio di notizie di Storia Naturale tratr ' , 
■te da lla:,gfand’ opera del Sig. di Bufibn ad uso 
della gioventù ; Edizione adorna di novantasei 
figure incise in Rame rappresentanti i Quadru- 
pedi , .gli ' Uccelli, Insetti, c Vegetabili. Tra- 
duzione dal Francese. 8.. 1803. < L. 6: 

' Compendio di Xogica ad uso degli -Studenti 
di Filosofia . Opera del P. Mako . Prima Edi- 
zione ad. uso delle Scuole d’ Italia . iz. 
1793 * . ' • ^ L. i:fo I 

Commercio ( Del.) de’ Romani ed il Colber- 
tismo memorie due del cel. Sig.iFrancesco Msn- 
goti Fe’tri'ense. 8. z. Voi. 1803. . L. 7: 

' Congiura dei Pazzi. Tragedia .'del Co. Vitto- 
rio Alfieri d’Asti . 8. 179Z. L. i:io 

Considerazioni sopra le Opere di Dio ne! Re- 
gno della Naturq^, e, della^ Provvidenza per.tpt- 
ti i giorni *U’aooo scritte da^ C. €. StùVm. . . 
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Opera »tlà tuta al gusto, e profitto di ogni gei* 
nere di persone, ‘la di cui lettura somminittra 
gnn numero di cognizioni erudite e dilettevoli 
clic sono opportune per far comparsa di perso- 
colte nella Sociec 4 . 8. r79i. T.ix. L. *4; 
Daminvillc , ossia l’Uomo virtuoso nelle av- 
versità. Del Sig. d’Arnaud. 8. i;io 

, Della Economia Agraria dei Chine*!. Opera 
dercel.' Sig. 'Adamo Fabroni . 8. iSoi.L. i: 
Descrizione della Stufa di Pensilvania inven- 
tata dal SIg. Franklin AmcricaHO, introducendo 
la quale in Italia, le persone resteranno libere 
, dagl’ infreddamenti , e da varie altre infermità , 

• che si acquistano da qualche filo d’aria, ch’en- 
tra dalle fisure e porre delle sraitze, fornite di 
cammini ordinarj . Progetto per eseguire il qua- 
lettcvole vista del fuoco, il che non avviene- 
• belle Stufe di Olanda , e di Germania , dove 
pon si può far bollire nè il Caffè, nè altre co- 
se, corno mantenere caldo un Piatellodi vivan- 
de ec. vantaggio che somministra la presente 
Stufa, della qfuale v’è in fine il Disegno inpiù 
prezzi per farla ben fabbricare . 8 . 1735.L. i:io 
Discorsi due ■ sopra la Fasce dei Bambini . 

' Operetta del N ob ile ' 9 ip -’Cc: Roberti, nella 
quele' sì esamina se sia meglio -allevar i bambini 
fasciati o sfasciati , 8. 1789. ' L. i: 

Discorso sopra l’allattamento dei Bambini di 
Antonio Fantini Med. Fisico . 8. 1794. L.' i:io 
’ Discorso sopra l’Eccellenza dei Greci Autori 
patMgonati ai Latini del Sig. Abate. Denina Ac- 
cademico di Berlino, 17^7» !*• 
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